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MANUALE 
D’ OPERAZIONI 


DI CHIRURGIA 

PARTE SECONDA^ 

CAPITOLO L 

Deli' Operazione della Litotomìa y 
0 Cyftotomìa ^ 



A Litoromìa i una Operazione di 

• II». ir* 


Chirurgia, per mezzo della quale fi 
tftraggono fuori della vefcica le pie- 
tre , che ivi fpno contenute . Que- 
fia ^ una delle più grandi , e 'del- 
le più difficili della Chirurgia; ed 
Ippocrate la trovò sì pericolofa, 
che egli giurò di non farla mai più, 

I 1 » • _ I • 


ed alla fua imitazione , la m^iggior parte de’ ClWrurghi 


di oggi giorno ricufano di farla , lafciando efeguire qne- 
ila operazione a coloro, che ne fanno la loro unica oc- 
Ttm . UL A cai* 
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a M^masU tf Operazioni , 

•upazione, e che pe’ loro ftudj particolari, polTono ren* 
dervifi «bili . 

Convien confeflare , che la pietra nella vefcica h ua 
de’ più formidabili mali , che fnno ufciti dal vafo di 
Pmaora ; egli è un male di lunga durara , e rinnuovaG 
il . più delle volte , dopo eflerne Aato liberato una 
volta . 

Molte fono le maniere di far quell’ operazione , e 
ogn’ una ha i fuoi partitanti ; cioì , il piccolo appara* 
to , il grand’ apparato , 1’ apparato laterale , 1’ alto ap- 
parato , e il nuovo metoio del S®. Foubejit Chirurgo 
dei Rv di Francia alla fua Corte del Parlamento ec. 
Non llaremo a defcrivere il manuale di quell’ ultimo me- 
todo , perchè trovali nell’ Accademia Reale di Chirurgia 
Tom. I. Part. iix. pag. 

Per far quell’ operazione con perizia , e buon me- 
todo , cinque citcollanze lyin da olTe^varG - La prima , 
di fcealiere il tempo più favorevole , che Tuoi elTere la 
Primavera, o 1’ Autunno, quando la pecelfità permetta 
di differirla • La feconda , di difporre il malato co’ rimedi 
generali . La terza , di tilTare il metodo da lenerfi nell’ 
openzione fri tutti quelli fopra propolli . La quarta , di 
difporre I’ apparecchio in qualunque de’ metodi , che fi 
fata fìflato per operare . E la quinta , di fituare il malato 
in una buona pofitura . 

Prima di procedere all’ operazione è di grandifilma 
importanza di difporre il malato , con una , o dpe cava- 
te di fangue , fecondo le di lui forze , con dar^i molti 
crifleri, e purgandolo due volte, fe fi llima betie ; imper- 
ciocché il buon efito dell’ operazione fuol ordinariamen- 
te dipendere dall’ aver ben difpollo il malato . Deve of» 
fervarfi ancora di non far 1’ operazione il giorno , in cui 
fi è dato il purgante , e nemmeno il giorno feguente , 
per timore di non elTer frallornan in tempo dell’ ope-' 
razione da qualche refiduo del lalTativo , che venilTe ad 
ufcir fuori in quel tempo . Si defcriverà il manuale di cia- 
fcun metodo , fecondo la loro anzianità . 

% 
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Dei picc^ AfpitM , 

Del Piccolo Appantfò y o 
Hypokyfteo - tamia . 

Quefìo metodo di efìrarre le pietre dall» vefcica V 
'più antico di tutti gli altri . Egli ) (lato anche praticato, 
nta con poco Tuccedb , prima di Ipptcrate , che viveva 
quattro (koIì almeno avanti l’ Era Crdliana , elTendo ia 
quel tempo impeifettiflìmo ; il che fece giurare all* 
ideffo di non mai fare qued’ operazione , e di •iafciarla 
( come fi i già detto ) a quelli, che ne facefTero la Jqro u- 
nica occupazione , afhnche co* loro. Audi , colle lor me- 
ditazioni , ed efperienze reiterate , potelTero perfezionar- 
la , e con tal mezzo renderla uiile a’ malati , che (da 
folcati a fottojiorvifi . 

Secondo Ceuo , Ammotùo fiunofo Chirurgo di Ahf- 
fandria , Profeflbre di Chirurgia in Egitto , cicca T anno 
;8oo. della creazione del Mondo , fu fopraniiominato 
Litonmo , cioi a dire TagUtaore di pietre , perché lu il 
primo a tentare di rompere nella vefcica le pietre , che 
per la loro groflezza non potevano iilcire dalla piccola 
apertura, che codumavano fare in effa in quel tempo . 
li fuo metodo era di prendere la pietra con ua uncino 
per impedirla di rientrare nella vefcica ; « indi con un 
jflrumento convenevole , che portava perpendicolarmente 
folla pietra , la tagliava a più pezzi , badando di usa 
ofl'endere la vefcica coll* iftrumento , o colle fcheggie 
della pietra , 

Celso, , che viveva fotto il Regno, di Auguflo , e di 
Tìiefio , un i'ecolo in circa dopo Ammonio, perfezionò mol- 
to sì nella teoria , che nella pratica quefi’ operazione , 
e fu per quella ragione chiamata .Metodo di cè/ro , cono- 
fciuta fotto il nome di Incifione foptm /a Pietra . Ma dopQ 
Gio. DE Romanis , ella ò (lata chiamata fjtotomia al 
Piccolo Apparato , per didinguerla dal fuo nuovo meto- 
do , che a ragione del gran numero di iilrumenti , che 
ti fi impiegano , ò oominato Litotomia, al grand" Ap- 
parato . . . - ^ • 

Per far T operazione al piccolo, apparato , U malaL 
to farà fituato (alla fponda del leuo come nell’ appa< 
rato laterale , e la pruoa cofa ?hc fa 1’ operatore e 4i 
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4 Mtnuale if OperMziont . 

ìntignere T indice , e il medio -della man finiftra nell’ o- 
lio , e di introdurli nell’ ano più dentro che può ; indi 
porterà 1’ eflremità delle dita finché refl.mdo dietro alla 
pietra 1’ accodino talmente al perineo , che venga a far- 
vi una prominenza . Allora 1 ’ operatore prende coll’ al- 
tra mano il Litotomo fermato Ibpra il fuo manico con 
una f.ilciuolina , e mettendo la punta , ed il taglio di* 
quell’ illrumento fulla parte fuperiore delia detta promi- 
nenza , taglierà accanto alVi rima del perineo tutto 
• ciò che copre la pietra , e dopo averla fcoperta lafce- 
■ rà il Irrotomo , e prenderà un idrurnento a guifa di 
uncino , che fa palTare dietro la parte fuperiore della 
pietra , per tirarla a fe , e farla ufcire : qualche volta 
ancora , fatta 1’ incifione , efce ella da fe medefima 
fenza altro . 

Qiiefl’ operazione fi coduina pel folito ne’ ragazzi . 
L’ apparecchio , e la cura fono i medefimi , che nell’ ap- 
parato laterale , che defcriveremo in apprelTo . 

Del GvanS Apparato , 

0 Urethro - tornio , 

Quedo metodo fu inventato , e praticato in Rom» 
r anno i^io. da Gio. de Romanis Medico di Cremonn, 
e pubblicato l’anno 1^*4. dal fuo difce;x)lo Marimus Sjn~ 
Bui Rarolìimus . Qued’ operazione ha avute in diverfi tem- 
pi , e fra diffèrenri nazioni , delle varietà confiderabili 
in certi punti , e particolarmente in quanto all’ ufo di 
certi idrumenti . 

E’ queda un’ operazione , per mezzo della quale fi 
leva la pietra dalla vefcica , con un taglio, che fi fa al 
laro della rima del perineo . Vien chiamata Liuto, u)a 
mI Grana' Apparato , dal gran numero d’ idrumenti , che 
vi fon necedarj ; cioè , un finngone di acciaio mafuccio 
di una grande incurvatura , con un beccuccio lungo , e 
incavato fui lato convedb , come fi vede molto bene 
rapprefenrato nelTiarrato degl’ Idrumenti di Chirurgia del 
Sig. de Carcn^'ot Tom. i. pag. 290. un gammaut dritto 
fermato fui manico per mezzo di una piccola fàfciuoli- 
na , il quale alcuni chiamano Lìtuomo ; de’ conduttori , 
maTchio , e feDunina , una guida , delle tanaglie dritte , 

e cur- 
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T)el grande Apparato . ^ 

9 curve ; un altro iflrumento chiamato Bottone ; e ut» 
piccolo uncino . 

Tutti qiiefli iflrumenti meffì in ordine fopra un piat- 
.to , fi fa fituare il malato ,e fi lega nella maniera mede- 
fima , che nell’ apparato laterale , e con cinque alianti 
nell’ iftefTo rncKlo difpolli . 

L’ operatore dopo aver introdotto il firingone nel- 
la vefclca , e tenendolo ben volto vcrfo la pelle del pe- 
ri neo , prende da uno degli alianti, il Litotomo , mettendo- 
ftìo in bocci , in tanto che coll’ indice della man de- 
dita va taflando il luogo, che corrifponde fuila convef- 
fità del firingone per trovarne l’incavatura. Allora pren- 
dendo il gammaut a guifa di una penna da fcrivere , 1* 
introduce leggiermente nell’ incavatura del firingone , fa- 
cendo 1’ incifione come fi deve , e fecondo tutte le cir- 
collanze che ella richiede ; allora T operatore prende dall’ 
aliante il conduttore mafchio bagnato prima nell’ olio, 
come deono elTere tutti gli illrumenti, cne hanno da en- 
trar nella vefcica , nafcondendo le branche di aneli’ i- 
Urumento nella pima della mano , e appoggiando il di- 
to indice lungo il corpo dell’ iflrumento , 1’ introduce 
coir aiuto del gammaut nell’ incavatura del firingone, 
indi levando via il gammaut conduce quell’ iflrumento 
nella vefcica ; quando ei riconofce di averlo introdorto, 
e ciò dall’ orine tinte di fangue , che n’ efcono , ritira 
allora il firingone , e poi prendendo colla finiflra il 
Conduttore MaJ'chio slarga il taglio, introducendo l’ indice 
della man delira fino nella vefcica . Fatta quella dilata- 
zione , rivolta il Conduttore Mafchio , ed introduce nella 
vefcica il Conìuttute F emina , guidandolo fulla prominenza 
del Conlutrore Mafchio. Quaijdo quelli fono nella vefcica, 
di maniera che tenendofene le branche , formino quelle 
una croce nella mano fra l’indice, e il medio della finiflra, 
e tenendo la mano fituata in maniera che le dita fiano 
piu alte del polfo , prende Je tanaglie, o curve, o drit- 
te , fecondo che ftima meglio i le fa pflare fra 1’ indi- 
ce , e il medio , e fra i due conduttori , fpingendole col 
mezzo di quelli illrumenti nella vefcica . 

Il fu Sig. Markchal Scudiere , Coufigliere , e pri- 
mo Chirurgo del Re di Francia , non fi ferviva de’ Con- 
duttori ; ma introduceva in cambio loro nella vefcica la 
€uida . Vedetene la figura nel Trattato degl’ illrumenti 

A ^ del 



6 Maiualt <r Op*r«zìom . 

del Sig. àe Ctrertgto: Tom. i. pag. 290. e lunga quell' 1» 
ftrumenro inrroduceva le tanaizlie ; la vera figura di ef- 
fe i difegnata nel medefimo Trattato pag. J02. ,e joj. 
Quando quelle fono introdotte nella velcica , 1 ’ operatore 
le tiene colla man finiAra tanto che ntiri i due con- 
duttori, levando prima la Femmina ; indi prendendo con 
ambedue le mani le tanàglie pe’ loro manichini , e fpin- 
gendole verfo il fendo della vefcica , e 'slargando ì due 
manichini prende la pietra . 

Se quella fofle tanto grolTa , che facelTe slargar trop- 
po i manichini delle tanaglie , fi introduce allora 1’ i- 
ilrumento , che chiamali Bottone , per rivoltarla per un 
altro verfo , fpecialmente fe fofle ovale . Levata la pie- 
tra , fe ella è lifeia , e che fi giudichi eflervene dell’ al- 
tre , fi introduce nella vefcica quell’ ultimo tlirumento 
cio^ , il Bottone e coll’ ajuto della fua felTura fi intro- 
duce un pa/o di tanaglie pib piccole > il che fi replica 
tante volte, quante vi lon pietre da elirarre , fapponendo 
però femore, che il inalato fia forte ballamemente per 
refiflere. In quanto all' app.arecchio,e alla cura) fono gli 
ftellì, che negli altri metodi . 

Il gran numero di ilirumenti , clie fiamo necelfitati 
« impiegare in quell’ operazione , fervendo per folito 
di imbarazzo all’ operatore , e a render più lunga , e 
più laboriofa , ed in confeguenza più dubbiofa ancora i* 
operazione , ò convenuto penfare a renderla più Templi- 
ee col rifparmiat molti iflrumenti piuttollo nocevoli , 
che niili - 

A quell' effetto, dopo aver pollo il malato nell’ illef- 
fa Ctuazione , che nail’ Apparato Laterale , 1 ’ operatore 
prende un firingone di acciaio molto curvo , e incavato 
dalla fua parte convefla-, e dopo averlo bagnato nell’ 
olio fi introduce nella vefcica , facendolo tenere a un 
aflante alquanto piegato dal l.ato finillro della rima del 
perineo ; indi prende da tm altro aliante il Lintomo 
fermato fui manico con una piccola fafcinolina , e co- 
mincia a incidvìe gli integumenti lungo 1’ incavatura del 
firingone immediatamente fono lo fcroto , che lì farà 
Tenere follevaro dallo fleflb, che tien il firingone, conti- 
nuando a tagliare fino a due dita dillanre dall’ ano , 
ma per pane . Indi T operatore conduce il Litotomo ful- 
1 ’ incavatura del firingone molto avanti , e viene a ta- 
glia- 
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Del ffTénde Apparato’. 7, 

j5liarB.il bulbo dell’ uretra, tanto che il taglio fi ac- 
codi piìi che fi può al collo della vefcica . Siccome nel 
fit qucdo taglio vi h da temere di jptacckr 1’ intedi- 
no retto , fi può per evitarlo , voltar dalla parte del 
retto la codola del litotomo , e terminar 1’ ìncìlìone di 
dentro in fuori . Se fi venide a tagliar qualche vafo 
confiderabile , converrebbe farne la legatura prima di a- 
vanaarfi più oltre . Indi 1 * operatore , prendendo colla 
man dedra la guida , l’ introduce nella vefcica , e per 
far ciò con più licurezza , quando la linguetta della gui- 
da > dentro 1' incavatura del (iringone , prende egli da 
fé colla tnan linidra il (iringone; perchh,fe nel tener- 
lo r adanre veni(Te a piegarne troppo il manico, o a ce- 
dere alia prelTurà della guida nell’ atto di introdurla , 

? |uefl’ idrumento potrebbe ufeir Aiori dell’ incavatura del 
iringone , e fdrucciolar fra la vefcica , ed il retro , il 
che produrrebbe de’ pericolod inconvenienti . Introdotta 
che abbia la guida nella vefcica , 1’ operatore leva via 
il firingone , e prendendo colla finidra la guida , coll* 
indice della man delira allarga 1’ uretra , e lo sfintere 
della vefcica , e dopo quedo prende le tanaglie • e 1* 
ìntaodace nella vefcica per edrarne la pietra . 

DeW Apparato Laterale , 0 
, . Urethro - Kyjleo - tamia . 

f 

Quedo metodo fu nel fuo cominciamentó affai im- 
perfetto . Un Religiofo de’ Minori Odervanti di S. Fran- 
cefeo , nominato Tra Jacopo Beauliere , nativo della Città 
di B '•jUaznne nella Pratica Contea ne fu 1 ’ inventore nel 
idp7 . Dipoi il Sig. Rau famofo ProfelTore di Chirur- 
gia nell’ Univerfità di Leiden , dopo morto il Celebre 
ÉiDLOo , r ha perfezionato ; ed in fegnito il Sig. Al- 
BiNus (i) fiicceffore del Sig. Rau , nell’ Acc.ademia di 
Leiden , e profefTore di Anatomìa , e di Chirurgia , pub- 
blicò un eccellente Trattato di qued’ operazione , ed il 
Sig. Dottor Douglas ne ha dau ultimamente una Dif- 
fertazione del Sig. Cheseldcn , famofo Chirurgo di Lov- 

A 4 dra, 

j(i) Index SupelteSUlU Anatomica ^ tire. , 
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(ira , a cui rcfliatro tnolro obbligati; come anche al Sig. 
Morand celebre Profeflbre di Chirurgia , e Segretario 
perpetuo dell’ Accademia Reale di Chirurgia in Parigi^ 
per averla ridotta al grado di perfezione, in cui fi trova 
prefcntemente . 

l^r far quell’ operazione , dopo aver difpoflo il ma- 
lato , e olì'ervate tutte le debite circoftanze , e dopo ef- 
ferci afficurati della -neceflìtà dell’ operazione , fi comin- 
cerà a mettere una tavola bene (labile in un luogo mol- 
to ariolo . Quella tavola farà alta di due piedi , e mez- 
zo in circa , con una materafl'a fopra , e due guancia- 
li ; uno per pofarvi le natiche , e 1’ altro il capo del 
malato , coprendo il tutto con un lenzuolo a piìj dop- 
pi . Negli Spedali vi fuol’ elTcre il letto appofla per 

3 ue(l’ operazione . Vi lì mette fopr.» il malato , legan- 
do con due lacci di feta, o di filo larghi quattro di- 
ta , e lunghi cinque braccia , i quali fi piegano in mezr 
zo , e nel luogo della piegatura u cuciono infienie in ma- 
niera, che vengano a far quattro capi , ^ 

Prima di cominciare a legare il malato , conviene, 
che le natiche fiano alquanto folievate , e la tefia , e 
il corpo pregati in dietro ; indi mettendogli il luogo 
cucito della falcia dietro ai collo , fe ne fanno palTare 
due capi fovra ciafcheduoa fpalla ; indi I’ operatore pren- 
de i due capi di un lato , e i due altri facendogli pren- 
dere a un aflaiite , mettendofi indi tutti due in faccia al 
mala'o , fe gli fanno appoggiare i piedi contro di loro ; 
di pùi 1’ operatore, e 1’ aliante prendendo i capi de' lac- 
ci, che fono fulle fpalle , ognuno dalla fua parte ne fa 
pa-Tiue uno per dinanzi fopra la clavicola , e 1’ altro 
per di dietro fopra la fcapula , per incrociarli tutti due 
fotte r afcella , e dando ad efTì p/ofeia tre , o quattro gi- 
ri , come per attortigliarli . Indi lì fan piegar le ginoc- 
chia al malato , e fi fa palTare un capo d; quelli lacci 
alla parte interna della cofeia , e I’ altro all' edema , 
pe» venire ad incrociarli con due giri alla pirte pode- 
riore , e media della medefima, facendo lo dedb 1’ adan- 
te daHa fua pane . In oltre fi accodano i calcagni del 
malato verfb le natiche , e fi fa palTare un capo dell* 
falcia alla parte interna , ed inferiore della gamba , e 
T'altro air edema , fi incrociano fui collo del piede , e 
ji conducono interiormente , ed edetiormente fotto la 

pian- 
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DflP Appurato lattraìt , f 

pianta del piede , dove fi fanno paflare 1’ uno fopra 1’ al- 
tro *, dopo di che fi fanno mettere le mani del malato 
verfo i malleoli ellerni , colle quattro dita fotto la pian- 
ta del piede , e col pollice Alila parte fuperiore . Allo» 
ra co’ due capi della fafcia fe gli lega le mani in quel- 
la politura , fermandogli il pugno alla parte inferiore 
della gamba , e le dita al piede . Legato in quefia gui- 
fa il malato , fi mettono due afianti , un di quà , e un 
di là , per tenere le ginocchia , e i piedi alquanto slar- 
gati , ed un altro fulla tavola per poter tenere il ma- 
lato appoggiandogli le mani Alile fpalle , perché non 
pofia nuioverfi in conto alcuno ; la fituatione Aabile , 
ed immobile , efiendo affolutamente necefl'aria in queA* 
operazione . 

Un quarto aliante , che elTer deve il pib difinvolto, 
e All quale più che fu tutti gli altri pub contare 1’ ope- 
ratore , farà jxiflo dietro a quello , che tien la cofeia fi- 
nifira per eller meglio a portata di tenere il firingone, 
e di follevar lo fciotd ; c finalmente un quinto aitanta 
poAo comodamente per elTere a portata di dare all’ o- 
peratore gli ifinimenti , che gli faranno necelTarj via vi» 
che andrà operando . Quindi 1’ operatore Aando in fac- 
cia al malato prende un firingone d’ acciaio ben tem- 
prare , ben curvo , e incavato profondamente Alila fu» 
curvatura , col beccuccio molto lungo , e che dal fuo 
manico, ove egli e piatro, Aa molto grande per tenerlo 
più fermo . Ne bagnerà il beccuccio nell’ olio , e 1’ in- 
trodurrà» nella vefcica nella maniera , che abbiamo det- 
to nell’ operazione del Cateterifmo . 

Fatro quello, ne piega leggiermente la parte piat- 
ta , o fia il manico , che tiene colla man finiflra verfo 
1’ inguine deOro , mentre coil’ indice della man deAra 
va taAando fra la rima del perineo , e la tuberolìtà fini- 
Ara dell’ ifehio , per fentire fe ritrova la conveAìtà 
del firingone , che parte ù nell’ uretra , e parte nell» 
vefcica . 

L’ operatore. terrà 1’ iArumento in maniera , che 1» 
parte convelTa deferiva una linea obliqua dall’ arco dell* 
olTo del pube fino alla tuberofità dell’ ifchio , anche al- 
quanto al di fopra di queAa tuberolìtà. OlTerverà altresì, 
che il beccuccio del lirinsone non tocchi per 1’ appunto 
1» Aiperficie interna dell’ ilcbio, non ipjamente per evita» 



tB f4inuatt tP Operazion! . 

di offendere la vefcica, tra ancora per lafciare al lirotomo 
la Ii;iertà di fcorrere full’ incavatura del (irmi’one quanto 

10 filma a propofito. Farà indi tenere il firingone dal fuo 
afiante fenza che lo fmuova in conto alcuno ; al qual’ et- 
fctto prende il Cringone dalla mano dell’ operatore pel 
manico colla man delira, mentre colla fmifira folleva leg- 
giermente lo fcroto portandolo lateralmente verfo 1’ in- 
guine deliro , e offervando, che la pelle della luberofità 
dell’ ifehio fìa difiefa verfo la rima del perineo . Indi 

11 quinto afiante alla defira dell’ operatore gli porge- 
rà il gammaut , 0 fia il litotomo , che egli terrà fra 
il pollice , e il medio della man delira , di maniera 
che r efiremità del manico pofi fui mufcolo Tenere , 
e r indicé lì slunghi fulla cofiola dell’ ifirumenio . Fa 
la fua prima incilìone tenendo 1’ indice delia finifira 
fulla rima del perineo , ed anche un po più a finifira 
difiende la pelle , tenendola ebliquamenre , e comincia 
la fua incifione un diro difianre dalla rima del perineo, 
e una linea più alto da! luogo il più eminente del li- 
ringone , e porta 1’ incifione fino alla tuberolità deli' if- 
chìo , fra i mufcoli erettore , e acceleratore finifirì , e 
accanto ai retto ; offervando di ragliare più,o meno pro- 
fendamente , fecondo la complefiìone del malato ; e fe- 
condo quefir. altresì lì determinerà , fe la prima incìlìo- 
ae abbia a farli in un folo , o pure in due , o tre 
colpi ; come ancora la grofiezza maggiore , o minor del- 
la pietra , determinerà quanto lunga abbia da effere 1* 
incilìone . Del rimanente facendo 1’ incilìone piè gran- 
de alla pelle , ed alla fofianza adipofa , lì là 1’ opera- 
zione più agevolmente , e con maggior fucceffo , che 
quando fi fa piccola 1' incifione . Ma un Chirurgo , che • 
ha fempre il capo a fegno , ha le fue regole fiffe , da 
cui .dipendono quelle varietà . 

«Fatta quella prima incifione j fi mette 1’ indice del- 
la man lìnìfira in mezzo al taglio per cercare 1’ inca- 
vatura del firingone quanto più oltre 'potrà fentirfi per • 
bene alTìcurarfene , e raccomoaar il firingone in cafo che 
fi foflfe fviato , appoggiando, fe fi voglia, uno , o due di-' 
ta della man fmifira fui retto fpingendolo in giù per 
non intaccarlo nel fare la fecónda incifione . Sì rinno- 
vano allora 1’ iftanze a tutti gli alianti di' badar cia- 
feuno al fuo impiego , e fpeciaimente a quello , die tie- 
ne 
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, «e il firfngone , ed al malato altresì di tlMi' ijj^verfi 
in neffun conto ; C in fegurro l’ uret ranfia pan> 

te finiOra della gUndula^roflata , il collo della vefcica,' 
cd un dito traverfo del di lei corpo . > 

A quell’ edetto avendo 1’ operatore 1’ indice delle 
man finillra fulla parte laterale del liiogo membranofo 
deir uretra , conduce coll’ ajuto dell’ eiH||i>a del fuo di* 
to il litotomo , che ei tiene colla man dedra , ne in* 
troduce leggiermente la .punta , 6nchi (U anivsA all* i«- 
^cavatura del dringone ; taglia in feguito 1’ dtetra ped-^ 

10 lungo quanto un dito grolTo almeno'; indi aheando 

11 pugno ra in maniera , che il fub idruftiento tedi * 
piombo fuir incavatura del firìngoner tl in' quell’ attitu* 
dine introduce 1’ ilirnmenro , condiMendoii»^- ancor molto 
avanti nella vefcica . Fatto quello^ t~pu6, ritirandolo coi) 
cautela ) fcodarlo quafi una linea 'Sai firingone per inc^ 
dere con più Scurezza la veTcka > e il di lei sfintere t- 
c qneflo moto iàcto con gindizìa , e fapere , produco ^ 
una aflai grand’ apernira per delirar con poco sforzo la 
pietra .Cavato fuori che h il litotomo, lo iafci» fen* \ 
sa levare il diro della man linìfira di fopra l^ptav»* ' 
tura del firingone , e prendendo coila deflra nni^uida, 
conduce la linguetta dr quell’ iflmmanto full’. jmghia del 
dito, che ^ poiàro full’ incavatura del fìrin^oMd , e la 'fik' 
entrare dentro 1’ iflelTa incavatura . Dopo dt/che levai*' ^ 
do il diro prende coll* ifìelTa mano il tnahitio'-dèi firini*~^'> 
gene , che faceva teneue da ua aliante' j ttjfitrvamk) di 
non ifmuovere punto la guida , e di tener tempre la fui' 
linguetta dentro 1’ incavatura del firingone . 

L’ operatore tenendo in til guifa il firingone da 
una mano , c Li linguetta delia '^guida dall’ altra dentro 
1’ incavatura del firingone, infitxMe la guida nella ve* 
fcica , facendola fdrucoiolare dolcemente lungo 1’ incava* . 
ruta del firingone ; fi nconolce fubìto , che ella h nei* 
la Vefcica dall’ ufeire , che fa 1’ orina dal fuo goccio* ‘ 
latojo . 

Allora r operatore leva il firingone dalla vefcicA 
dicendogli fare un • mezzo giro , e prende colla man fi* 
nillra U guida ; indi introduce 1’ -indice delia man de* 
tira nel gocciolatoio della guida , fin dentro la vefcica , 
per far la firada alle t.inaglie , allargandola leggiermen* 

X 0 • Fatto quello , prende cella man dedra le tauagl>e,i 
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«Ile deono aver le loro fa ra nfi e alquanto' piìi' lunghe 
di quelle , che fervono pel IjH^nde apparato , e coll' 
ajuto del gocciolatoio della 'fRida , le introduce nella 
vefcica ; e cavando allora la guida , che teneva colla 
man finiflra , prende la pietra , che fente immediata- 
mente , e fèrniandola colie tanaglie , le quali tiene in 
mano, come un paio di cefoje , cava faciliflìmainente la 
pietra . Levata che fia , introduce 1 ’ indice della man 
Cnillra nella vefcica per fentire , fe vi fian rimafle al- 
tre pietre . 

Balla guardar la pietra , fecondo alcuni litotomi , 
per conofcere fe nella vefcica ve ne poflbno elTer dell’ 
altre . Le pietre , dicono elTi , che chiamanlì Mutali per 
riguardo del color nero che hanno , e delle fcàbrofità , 
che lor fono intorno , van di rado accompagnate ; ma 
quelle , in cui fi fcuòprono una , o p fa fuperficie lifce , 
c pulite , fon quafi lempre accompagnate da alcune .al- 
tre . In quello cafo coll’ aiuto del dito , che fi \ mef- 
fo dentro alla vefcica , vi fi introducono di nuovo le 
tanaglie , e fi eflraggono le altre pietre , come fi i fat- 
to della prima . 

Se vi folTe qualche vafo coufiderabile aperto nel- 
la follanra adipofa , conviene farne la legatura ; ma fe 
quello vafo fi trovalfe molto profondo per non poter- 
lo allacciare , converrebbe fermarne il fangue per Ine^- 
zo di uno lluello imbevuto in qualche dittico . 

^ Si generano alcune volte nella vefcica delle pietre 
di una grodezza draordinaria . 

OSSEKVA 2 IONE I, 

I L Sig. pALriN (i) ha veduto edrarre una pietra dal- 
la vefcica del cadavere di un Religiolo del pe- 
f® di i6, once . Il Sig. Tolet (2) dice di averne ve- 
duta una del pefo di 28. once , e un’ altra di jt. on- 
ce . II Sig. Dodart prefentò all’Accademia Reale del-, 
le Scienze 1’ anno i68p. una pietra di una grodezza 
prodigjofa edratta dalia vefcica di un uòmo dopo la fua 

njor- 

(ij Palfi Anat, Chirurg, 

(2) ToJet , TraJté de la Uthotomh f 
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morte del pefo di j;. once ; e fe ne conferva una di 
una mole ecceifìva , che ognono pub vedere nello Spe- 
dale della Carità degli nomini a Parigi del pefo di 51. 
once . Tutte quede pietre fono date cavate dopo mor- 
te da’ cadaveri , elTendo impodìbile di edrarle per mez- 
zo deir operazione , allorché fono di una sì enorme 
grodezza . 

Si fon però veduti de’ malati radicalmente guari- 
ti dopo aver loro edratto delle pietre «rode quanto ua 
uovo di oca, le quali meritavano certamente il nome di 
grode . 

.OSSERVAZIONE II. 

I L Sig. Le Dran ha edratto parecchie volte delle fi- 
mili pietre ne^p .Spedale della Carità degli uomini 
a Parigi , e fra le alrre , due principalmente nel mefe 
di Maggio dell’ anno 1728. con un felice fucceffb pe’ 
due malati , 1’ uno in età di ^5. anni in circa, e 1’ al- 
tro di 45. anni . 

Sebbene 1 litotomi non trovino il più delle volte , 
/e non una fola pietra nella vefcica , fuccede loro 
nondimeno qualche volta di trovarvene molte , e 
molte . 

OSSERVAZIONE III. 

I L Sig. Ruvschio dice averne trovate 24. nella ve- 
fcica di una donna di 81. anno, e tutte affai grode 
di una figura angolare ; ed il Sig. Saviard (i) ne ha 
cavate a vane riprefe più di ?oo. grode quanto un pi- 
fello , ad un contadino del villaggio di Voatenap fopra 
il bofeo di Fiacennrs , e il malato guarì . 

Si trovano ancora alcune volte delle pietre inviluppare 
in un Kyflo , cioè in un facco, e aderènti alla vefcica; 
febbene i Sigg. Colot , Tojlf.t , e altri celebri litotomi 
ne beghino 1’ efillenza , e foprattutto delle aderenti ; 
ma le odervazioni feguenti ne faranno una prova, incon- 
tradabile . 

OS- 

(x) Nomv. Ree. d* Obf, Qhir. Obfm, CTixi. pag. 44 
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r' y OSSERVAZIONE IV. 

I L Sìg. Houstet (i) famofo Chirurgo di Parigi rac» 
conta, chs il Sig. le Page ufficiale invalido, in età di 
anni , robuflo , e di buon temperamento , lo confoU 
tò il av di Giugno dell’ anno 1729. intorno a certi do* 
Jori acerbiffimi , che ei fi fentiva nella regione del pe- 
rineo . V’ introduce egli agevodiffimamente la Aringa, 
finché fu arrivata prcfTo T oriAzio della vefcica ; allora 
fu arredato il fuo iftrumento da un odacolo si confidera- 
bile , che fi trovò neceffitato a volgerlo in varie ma- 
niere , e così ràdatldo coll’ idru'meiuo , fcoperfe, che tut- 
to r odacelo veiMka dal collo della vefcica , che era 
•dremamente dret’rà ; ebbe nulladiineno la fortuna di 
fupcrarlo , e di fentirvi una pietra» Il malato defide- 
rava con impazienza^ che fe gli faceflfe l’ operazione per 
cavargliela ; e più prontamente che fi potb , v? fu prepa- 
rata , ed il Sig. Houstet medefinio 1 ’ intr.iprelb il 7. di 
Luglio in prefenza del Sig. Bouciuot Chirurgo Mag- 
giore del derro (pedale, e de’ Sigg. Mohand , e Du 
Vernet . Scoperie il medefìmo odacelo col firingone , e 
nella medefima maniera che di fopra introdnffi; il fu* 
illrumento fino alla pietra . 

Dopo la folita incilione introdude con grande den- 
to il conduttore mafehio , e femina nella vefcica , 
e indi le tanaglie , colle quali toccò didintamente la 

{ «etra . Il Sig. Houstet procurò di artèrrarla ; e al- 
argando i manichi delle tanaglie , credb di averla pre- 
ià ; ma dringendo le tanaglie , li accorfe , che quei che 
«vea prefo,era un corpo morbido , e cedente , non al- 
trimenti una pietra . Fece dell’ altre ricerche per tro- 
vatr la pietra , e il medelimo corpo morbido redò di 
nuovo fra le tanaglie ; il Sig. Houstet rifolve allora 
di edrarlo , e ckvaro che 1’ ebbe , vide efler un’ efere- 
feenza carnofa ; introdulTe un’ kltra volta le tanaglie nel- 
la vefcica , e ne edrafle un altro corpo fintile , e le- 
vati qnedi potb con Tomaia facilità afferrare tre pie- 
tre , che cavò in tre volte ; ma il malato avendo mol- 
. to 

(i) AZnn. de P Atad, Rojt, de Chiù Tarn, par, 1 1. pag. rhf. 
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to patito in quefla lunga operazione , malgrado tutte 
le premure necelTarie , non fi pot^ efenrare da molti 
brividi , che fi fecero fentire il giorno appreflb , e che 
furono accompagnati ne’ dì feguenii da una fèbbre ar- 
dente , e da una fopprefTion di orina ; il ventre diven- 
tò tefo , il quarto giorno fopravvenne il delirio , e il 
quinto dopo I’ operazione il malato fé ne morì . 

Nell’ aprire il cadavere futon trovate delle cofe no- 
tabilifTune , tanto nella vefcica , che nelle altre parti de- 
pendenti di quefio vifeere , che ne farebbe troppo lun- 
go il dettaglio , lafciando a’ curiofi di foddisfarlene leg- 
gendo la detta ofièrvazione nel luogo citato , dov’ b an- 
cora rapprefentata la figura della vefcica, deli’ eferefeeor 
ze carnofe , e delle pietre elìratte . 

OSSERVAZIONE V, 

T ornamìra (i) parla di un uomo, che morì di maj 
di pietra , e gli furono trovate nella vefcica .14. 
pietre, fra le quali ve n’ erano delle galleggianti, altr^ 
involte in un Kyfio doppio ; cioè a dire , in due mem- 
brane ben difiinte . 

OSSERVAZIONE VI. , 

• > 

H ollier ( 2 ) racconta di un Mercante , che febben# 
avefTe tutti i fegni della pietra,, non fu mai pofT^- 
bile di afiìcurufene per mezzo dalla firinga. 

Morì egli , e aperro il Cadavere, furono trovate dite 
pietre inviluppate cjafcuoa in un del pelo di due 

once , e mezza 1 ’ una . : 

fi- ^ 

OSSERV,AZIONE VÌI. 

O razio Aucenio (?) dice aver veduto un uomo, 
da cui fu eftratta una pietra dei pefo di due once, 
inviluppata in un Kyjlo, 

OS- 


Comment.td Cdip.j^. Khaps ad AÌmani , 

(2) De Mori, interri. Uh. 1, Caf. 4p. Schol'togiapb, 
(?) hib. iv. Epifiti* XI, 
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OSSERVAZIONE Vili. 

S CHENKio (i) fa menzione di un Infermo, che aveva 
tutti i contrafTegni delia pietra, eccettuati quelli, che 
fomminillra la firinga . Gli fu fatta 1’ operazione della 
litotomia , ma non gli fi trovò alcuna pietra ; morì , e 
fieli’ aprire che fi fece il Cadavere, fé gli trovarono nel- 
la vefcica J2. pietre, inviluppate ciafcuna in una mem- 
brana particolare , le quali riempivano tutta la cavità 
della vefcica , non lafciando , che hn piccolo paffaggio 
per r orina. L’Autore ha ricavata quella ofiervazione 
da Martino Holflapfetle Dottore di Medicina. 

Mercuriale (2) dice elTer certo , che la pietra 
fi inlinua talvolta nell’ increfpature della vefcica, e in- 
ganna fpeffe volte tutte le ricerche dell’ Operatore . 

Pareo ( j ) dice , che vi fon delle pietre aderenti 
alle pareti della vefcica, e ricoperte di una membrana, 
e che le il Chirurgo intraprende di volerle ellrarre per 
mezzo degl’ iflrumenri , non potendo far di meno, che 
di lìrappar la vefcica , farà morire il malato per gli ac- 
cidenti , che fopraggiungeranno in confegnenza . 

Tulpio (4) racconta un efempio funello di una pie- 
tra ankyllica nella vefcica . 

Il Sig. Littre ( 5 ) diede nel 1702. una memoria 
alP Accademia Reale delle Scienze fopra le pietre, che 
palfano dall’uretere fra le membrane della vefcica. 

Il Sig. Eistero (é) dà la fioria di una vefcica , 
nella quale fi trovarono molte loggie , che contenevano 
delle pietre . Veggafi la figura di detta vefcica nel laogo 
citato . • 

Nel Commercium Literarium (7) fi parla di una pie- 
tra,, che era medeii inamente involta in una* membrana . 

Tul- 


(1) Obf. Med.ìib. in. de Veffwa urinar. Calciti. 

(2) Conjult. XXXVI. 

(j) Ltb. XVII. Cap. xxxvi. 

(4) ObJ. Med. Lib. 111. Cap, ili. 

(5) M^m. de t' Acad. Rov. det Se. ann, 

(6) InJÌ. Céirurg. pag. lei 6. ^ 

(7) Comm, Litterar. pag. 402. 
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Tulpio (i) dice , che fi trovarono nella vefcica di 
un Senatore di Amfierdam ap. pierre unite ^ lifce » e sì 
fotni?,lianri alle pietre Belzuar , che i più abili droghie- 
ri fi farebbero ingannati . 

Non fi finirebbe mai , fe fi volefTero riporrare tut- 
te le ofiervazioni , che provano 1’ efiflenz.i di fimil fot- 
ta di pietre ; ì tempo di ripigliare il Manuale dt quc- 
fl’ operazione . 

Fatta r operazione , e fciolto il malato , fi rimette 
nel fuo letto , con fotto delle lenzuola a più doppi , e 
prima di medicarlo fe gli mette il Collare di Mifcria , 
e la fafciatiira a T doppio . Indi fi leva la comfvref- 
fa , che fi fuppone elTerfi polla fui taglio immediata- 
mente dopo 1’ operazione , per impedire T ingrelTo dell’ 
aria nella vefcica , e in cambio di elTa , fi mettono full’ 
incifiotie due piumacciuoli ricoperti di medicamenti afirin- 
genti , e un cerotto in forma di ferro da cavallo , e fo- 
pra una comprefla a più doppi .Indi fi fanno delle un- 
zioni con olio rofaro alb Icroto , alla verga, e fui ven- 
tre , mettendovi fopra una compreffa chiamata la Ven^ 
triera , e nn’ altra comprelfa alquanto lunga , per tener 
follevato lo fcroto , ambedue bagnate nella polca , Alle- 
nendo il tutto colla falciatura a T doppio , che abbiam 
defcritta nell’ operazione delia Kifteotomìa , o della pun- 
zione al perineo . 

Dopo quello, fe gU legano le gambe con una pic- 
cola falcia chiamara la giarrettiere , perchl- non polla- 
no slargarli 1’ una dall’ altra , e riaprire il taglio i fi. 
mette indi im capezzale fotto le ginocchia per tenerle 
alquanto follevate . Dopo aver medicato 1’ infermo , fe 
gli dà qualche confortativo' per rimetter le forze ab- 
battute . 

Non illatò a parlare in quello luogo degli accidenti 
che alcune volte fuccedono a quell’ operazione , del- 
la cura , che olTervar conviene per ottenerne una perfet^ 
ta guarigione, giacchi un volume intero non ballerebbe 
a farne il dettaglio . Quelli , che vorranno infiruirfene, 
polTon confulrare gii Autori , che baneo trattato a fon- 
do quella materia y come farebbero , i Sigg. TeJet, Coliate 
Tom, HI. B 

(i) LU>, lu. Otferv. it» , . 
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Thevenln , ThiBaut , Mery , Douglas , Perchet , Dionis , dt 
Carengeot , Dran , d)'f. 


Deli alto Apparato , o 
Epi-Kyflco - roww . 

Queflo metodo fu pubblicato per la prima volta nel 
1560. da Pietro Franco Chirurgo Provenzale , che 
nel Ilio trarrato dell’ ernie , dice aver praticato con 
profpero lucceflb q^uelV operazione fovra un bambino di 
Lozzana in età di due anni ; ma nell’ ifteffo tempo coiv 
figlia di abbandonarla intieramente. Dopo di lui il Rous- 
SET Medico F’rancefe la rac'-omandb fortemente nel 
fuo libro intitolato Fartus Cajanus Rampato nel itpiw 
conteffando perb di non averla farta giammai ; e Tolet 
dice , che ^ Rata fatta nel grande Spedale di Parigi , e 
che avendovi trovato molti inconvenienti , fu per cjiieRo 
abbandonata . Ma verfo I’ anno 1710. il Sig. Douglas 
celebre Chirurgo Inglefe la praticò il primo in Inghilterra 
feliciffim "mente . 

Siamo dunque obbligati al Sig. Douglas, per averla 
rimeRa in iilo con molto fucceRb , e per averne farro un 
eccellente trarrato . Il Sig. Morano fece Rampare nel 
I7?°. un trattato della litotomìa all’ alto apparato . do- 
ve (1 trovano delle dotte nflellìoni , coll’ aggiunta di un 
eRratto di quanto ì) Raro ferino di più importante fu tal 
fogaerro . 

Sebbene I’ origine di queRo metodo venga dalla Fran- 
cia, i Fraitcclì , che per loro feiagura fono naturalmen- 
te gelo.1 del mento de’ loro concittadini , in vece di im- 
piegarli a perfezionare queR’ operizione, la fcrediiarono, 
e ne abbandoni’ reno la gloria agli Rrameri . Ma ( come 
abbiam detto ) il Sig. Morano ben cognito pel Tuo 
zelo del ben pubblico 1’ ha fatta rinafcere coll’ eccellente 
Trarraro, che ha meRb alla luce. Egli dice averlo pra- 
ticato , e lienchè il fucceRb ne fia Rato infelice , lo rife- 
rilce nulladimeno fenza timore di fcreditarlo ; imperex:- 
cht fu verificato, che l’infermo morì il quartodecimo pion- 
no dell’ operazione per colpa fua . Egli dà altresì la 
Roria (li queR’ operazione fatta felicemente (bvra un bam- 
bino di 4. anni dal Sig. Bcrriet Cbirurgo di S. Cemta- 

n» 
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90 in Lara . Quefto medefimo Chirur!»o ha praticato 
nna fecondi volta qiien* operazione con prol'pero (uccef- 
fo fopra un radazzo di i?.a 14. anni ^ di cui ne diremo iA 
appref^o l’ ofTervazione • 

Per far con fuccefTo quell’ operazione convien prima 
di opni altra cola aver piena cognizione di come fia fi- 
tuata la vefcica , e della flruttura del peritoneo » In quan- 
to alla fitua-^ione della vefcica fi fa da gran tempo ef- 
fe: quella fuori del ventre , cio^ a dire fuori del peri- 
toneo . Ma tale cognizione non ferve per f;r 1 ’ Of«:ra 
2Ìone con fuccelTo , convien fapere ancora come il peri- 
toneo vada ad inveflir la velcica ; per illruirfi lu tal 
propofito, leggafi T efpofizione anatomica del Sig. Win- 
SLOW , poiché non ccnofciamo alcun’ Autore , che con 
più di efattezza , di chiarezza , e di precifionc , abbia 
dimoflrate tutte le dipendenze del peritoneo , di quel che 
ab'pia fatto quello celebre Notomifta . 

Dopo aver acqiiillato una piena cognizione delU 
fituazione della vefcica , della flruttura, e de’ limiti del 
peritoneo , fi pub confelfare , che per certi rigtuirdi que- 
ll’ operazione é eccellente : e fe dagli antichi , che la 
praticavano è Hata abbandonata , non é per altro fe non 
perché non avendo una perfetta cognizione dell’ anato- 
mia , in confeguenza della fitiiazione , e flruttura del pe- 
ritoneo , era feguita da tanti accidenti , che, Tpaventa- 
vano r operatore . 

Per far dunque quell’ operazione , fupponendo ché 
fian fatti prima tutti 1 preparativi convenienti per intra- 
prenderla , fi pnb lafciare (lare il malato nel Tuo letto 
mettendogli forte delle lenzuola a più doppi per rice- 
vere 1 ’ acqua, che fi fpatgerl . Il paziente lari coricato 
folla fchiena con un guanciale fotte il capo , ed ur al- 
tro Iwto le nat.che , afl.nché il mezzo del corpo re- 
flando avvallato , i mufcoli retri dell’ addome vengano 
a flar lenti , e gl’ inleftini vadano’ verfo il diaframma . 

Il inalato tenuto fermo da alcuni alianti , non a- 
vrà bifogno di elfer legato • L’ operatore introdurrà nel- 
la vefcica una linnga , colla quale vi fchizzetterà leg- 
giermente una futficiente quantità di acqua tiepida , per 
riempierla , e farà con nna piccola falcia una legatura 
alla verga , per impedir che non éfea . Fatto queflo^ 
prenderà un gammaut dritto , e fui luogo «ttMeiM 
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te della vefcica , farà un’ incifione longitudinale , ta- 
gli andò folo gl’ integumenti per ilcuoprire il fondo del- 
la vefcica . Scoperta che l’avri,vi introdurrà un gam- 
niaur’per farvi un’ aperrura , nella quale introdurrà im- 
mediatamente r indice della inan finiflra torcendolo ver- 
fo il fondo della velcica in guifa di gancio per tenerla 
follevaia , nel tempo che ei flarà per dilatare 1’ incifio- 
ne fecondo il blfogno : vi introdurrà indi le tanaglie , 
ovvero due dita , ed efirarrà la pietra . 

Fatta r operazione , il taglio degl’ integumenti fi 
guarilce facilmente , col fate fiate il malato quali rit- 
to fui letto , perché 1’ orina che va continuamente nel- 
la velcica , non polTa arrivare al luogo deli’ iiic;fioiie, 
per impedir, che fi riunifca , come accade negli altri 
metodi di operare , e di p'ii , 1’ orina ha Tempre il fuo 
fcolo libero . Se il taglio folle troppo grande , ficchb fi 
credelle non poterli agevolmente riialdare , vi li farà un 

{ junto di futura con un ago curvo infilato con uii'fi- 
o di refe incerato , mettendo fui taglio un piumacciuo- 
lo coperto di balliinio di Arceo , indi un cerotto , una 
compiega lopra , e il tutto lofienuro da una fafciatura 
da Corpo , latta con una falvietta , e fofieiiuta dallo 
Scapulare . 

Convien confeffare la Litcortùa all’ alto apparato , 
e fatta tene , elfere una" eccellente operazione ; .na il 
metodo all’ apparato laterale ^ il più licuro di tut- 
ti , onde configliamo i giovani Chirurghi a metter rut- 
to il loto lludio in ben farla . Quell’ operazione ali’ 
alio apparato pub aver luogo nel cafo di una pietra 
aliai fi: oda • • 

Termineremo quello Capitolo nel dare la fioria dell’ 
operazione all’ alto apparato fatta con l'uccetro dal Sig. 
Berrier in prefenza de’ Sigg. Flve-rio pruno Medie#, e la 
Toffe primo Chirurgo della Regina di Francia il dì z6. 
Settembre i'/t8. 

OSSERVAZIONE I. . 

I L Sig. Berrifr fece ( come abbiam già detto ) 1 ’ o- 
perazione ali’ alto app irato fopra un giovane in e- 
tà di 15. in 14. ann' , il dì 16. Settembre 1 ’ anno 1728. 
ed ecco in qual maniera la fece . Egli introdulTe pri- 

mie- 
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inicrnmente una (ìritr^a nella v.-fcica , la di cui curva- 
tura era {labile , cd il Tuo tubo flelTibile ; rovefcib iii 
appreflo la verga , e la firinga fra le cofeie del malato 
tenutivi fermo da un aliante . Indi fece un’ incifione 
fra i inulcoU dritti , penetrante lino nei pelvi ; allora 
mife il diro indice della man finiflra nel pelvi , ed a- 
vendo fatto alzare la firinga , e 1 1 verga dell’ infermo 
fchizzcttò per mezzo della liringa 4. , o once di acqua 
tiepida , che ballò per formare un ondeggiamento feniibile 
avendo lafciata la firinga nella vefcica , full’ unghia del 
dito indice, col quale tirava la parte fuperiore della ve- 
fcica verfo gl’ inrellini , immerfe nel corpo della velci- 
ca colla man delira nn gamniaut mezzo curvo , tondo, 
e tagliente alla fiia ellremità , allargindo 1’ incifione lot- 
to il pube ; portò indi 1’ indice della man finillra nel- 
la vefcica , per cercare la pietra , e la trovò aderenti 
alia parte fuperiore della vefcica verfo il fiio fondo : non 
potendo farla feendere col dito verfo il fiio collo , por- 
tò di nuovo il gammaut nella vefcica, per aggrandire 
1’ iiicilìone di bado in alto , e con cil mezzo perven- 
ne a {laccarla con facilità ; ma non avendo potuto e- 
llrarla colle dita per via della fua grolTezza , la tirò col- 
le tanaglie : era quella una pietra di quelle, che chia- 
mane Murali molto Icabra , della grolTezza di un uovo 
di gallina , e del pelo di nove dramme . 

Il malato fu per la prima volta medicato con del- 
le fila afeiutre , e fu melTo nel fuo letto , gli fu cava- 
to fangue un’ ora dopo 1’ operazione , fi medicò in ap- 
prelTo con un piumacciuolo coperto di un femplice di- 
gerii vo , gli lì fecero fui ventre dell’ embrocazioni con 
olio rol.uo , e 1 ’ Album RkuHs , e fopra delle compref- 
lé imbevute in un fomento fatto con alTenzio , con ca- 
momilla , e con ipericon , bollite nell’ acqua . Si medi- 
cò il malato ogni fei ore , fino al nono giorno dell’ o- 
perazione , il qual tempo fi pabò fenza febbre, e que- 
ll’ operazione ebbe un fuccelTo felicifiìmo , e la ferita e- 
lleriore fu perfettamente cicatrizzata in capo a 18. 
giorni . 
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CAPITOLO II. 

Della inantera dì efìrarre il Calcolo fuori 
delF Uretra* 

Q uando una perfona fi trova incomodata dalla pietra, 
o dalla renella , avviene alcune volte, che un cal- 
colo non potendo ufcire daH’uretra, ^ ritenuto in quello 
canale , e vi cagiona non folamente degli acerbi dolori, 
ma ancora una gran difficoltà di ormare, ed anche una 
total ritenzione di orina . Un malato in un così deplo- 
rabile fiato non manca di chiamare il Chirurgo al tuo 
foccorfo per liberamelo . 

Molti fono i luoghi dell’ uretra, ove il calcolo fer- 
mar fi può ; trovafi qualche volta fituato dietro lo fcro- 
to , nel principio dell’ uretra , nel collo , o lia sfintere 
della vefcica ; altre volte fi trova fermato davanti lo 
fcroTo nel mezzo dell’ uretra ; ed alcune volte all’ efire- 
inità di quello canale . Può ancora trovarli in una di- 
latazione , o ficco particolare dell’ uretra . Si legge nelle 
Olfervazioni Chirurgiche del Sig. le Dran Tom. 
fn-v. "p. un cafo finiile a quell’ ultimo; come anche nel- 
la Chirurgia del Sig. Dionis. 

Dal dobre , o per mezzo del tatto , o coll' ifiru- 
mento fi viene a riconofcere il luogo, dove fi trova il 
calcolo, e per procurarne P ellrazione fi metteranno in 
ufo i riniedj capaci di fpingerlo per mezzo delle orine, 
applicando nell' iflelTo tempo cfieriormente de’ catapla- 
fmi , e delle fornente fulla parte; fi adopreranno ancora 
i bagni, i crifieri ec. Se coli' ufo di tutti quelli rime- 
di, il calcolo non efce fuori dell' uretra, e che ai con- 
trario la difficoltà di orinare fia diventata maggiore ; 
conviene in tal cafo ricorrere a’ mezzi più efficaci . 

A quefi’ effetto, fe il calcolo ò ritenuto nel collo 
della velcica, fi farà un’ incifione al permeo nel luogo 
dove fi fente il calcolo per efirarlo, olì'ervando di intro- 
durre- nell’ ano due dita della man finiflra tinte nell’ o- 
lio , per impedire, che il calcolo non retroceda . Se il 
calcolo ì fermato a’ contorni del glande, fi lubrichi, e 

fi 
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fi ril.\fci il canile dell’ uretra con delle reiterate inie- 
zioni di olio, aven'lo prima fatta una leqatnri alli ver- 
ga con una ^tfcinolma al di fop(a del calcolo, q i.-tla 
legatura imnedifce , che T iniezione non fpin *a ili’ in- 
dietro il calcolo ; ed io appreflb fi premeri dolcemente 
it calcolo colle dita, per avvicinarlo all’ orifizio dell’ 
uretra : e indi fe ne proveri 1’ eftrazione , foprattutto fé 
egli è un bambino col &r fuccbiare 1’ uretra da una 
guardia , o dalla nutrice ; con quello mezzo fi eviieri 
ogni incilìone, cicatrice, e fìllola. Ma fe quello mezzo 
fra flato infutiiciente , hifojna efirarlo con un iflrumento 
a guifa di uncino, e colle moiletre. 

Se r infiammazione, o la groflezza del calcolo non 
permife di mettere in ufo quelli mezzi; Tolpio, ed il 
Sig. de Garengf-OT configliano I’ incilìone; quell’ ulti- 
mo apre fpeditamente T eflremità del glande colle ce- 
foje, ed introducendo una tenta, o un uncino nell’ inci- 
fione ne cava il calcolo, lava indi il taglio col vin cal- 
do, e lo medica con qualche balfanio glutinofo dillefo 
fui panno lino. 

Ma può accadere, che il fuccefib de’ metodi prece- 
denti riefca invano , foprattutto quando il calcolo h n- 
maflo nel mezzo dell’ uretra , nella qual circollanza h 
da temete , che i violenti sforzi , che fa il maUto per 
orinare, la diflicolti, che proverà, e i dolori, che ne fe- 
guiranno , gli cagionino la morte . Il fol rimedio , 
che vi fia in fimil cafo, ^ di làr un’ incifione al luogo 
del pene, ove il calcolo fi è fermato, e con quello mez- 
zo eflrarlo nella maniera feguente . 

Senza (lare a efporce i metodi raccomandati da Cel- 
50, di'. Albucasis , e da altri , ci contenteremo di de- 
fcrivere quello inventato dai Sig. Thibaut , celebre Chi- 
rurgo di Parigi, e praticato dal Sig. de Garf.ngf.ot . 
Si prende il pene colla man fioiUta „ tirandole la pel- 
le in fu verfo il pube , indi con un gammaut vi fi fa 
un,’ incifione laterale , fi fepara poi il corpo cavernofo 
dell’ uretra, alla quale fi là un’ incifione longitudinale, 
nel luogo , ove il calcolo fi trova alloggiato ; cioè a di- 
re , ordituriaineute fotto il corpo cavernolo . Fatto 
CIO fi ellrae il calcolo colle mollette, o con un uncino; 
fi unge in apprelTo il taglio con qualche ballàmo gluti- 
Nofo, e fi cuopre con un, piumacciuolo ricop^rt(> del naor 
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defimo balfamo , e l'opra delle compreffe foftennte eoa 
una fafeiatura convenevole . 

Quando il calcolo.fi trova inviluppato in un facco 
particolare , convien fare un’ incifione laterale , nel luo- 
go il più proprio per efirarlo , e porre fpeditamente 
nella cavità dei facco un digerivo, fi medica in appref- 
fo con de’ corrofivi per confumare il detto facco , e di 
poi fi mondifìca, V incarna, e fi cicatrizza , come fé folTe 
una femplice ferita. 

CAPITOLO III. 

Della maniera dì efìrarre la Pietra 
alle Donne. 

L e donne fon mero che gii uomini foggette alla pie- 
tra , per avere il canale dell’ uretra men corvo , e 
più largo di efiì . Per quell’ ifieffo h più facile introdur- 
vi la firinga, che negli uomini. Oltre il canal dell’ ure- 
tra , chianiaro il Meato orinario, vi ^ aficora un altro 
dutto , che và alla matrice , che fi nomina la Vagina ; 
^ quefio molto largo , fpecialmente nelle donne , che 
hanno avuto, o molti figli , o de’ cattivi parti . Egli h 
fituato più baffo, che 1’ uretra, che va alla vefcica, il 
quale b più flretto . I giovani Chirurghi debbono faper 
ben dilìinguerc ambidue quelli dotti quando fi tratta 
di introdurre la firmga nella vefcica , per non cadere 
nel medefimo fallo , che in limile occafione commi- 
fe un Chirurgo , come vedraffi dalla feguente offerva- 
lione .■ 


OSSERVAZIONE I. 

I L Sig. Palfin (i) racconta, che nell’anno 1720, fui 
fine del mele di Agofto , fu chiamato a vifìtare una 
giovane, che aveva una fopprelTìone di orina, da cui era 
incomodata per più di 24, ore , coll’ Ipogafiro molto en- 
fia- 


(i) Palfia, dnaomia Chirurgicait. 
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6aTo, tffo , e con dolore . Un Chirurgo della Città di 
Canti, che era flato chiamato prima del Sig. Palfin, 
la firingò , e non vedendo ufcir 1’ orina , giudicò non 
eflervene nella vefcica , e configliò 1’ inferma a confef- 
farfi , e a difpor le fue cofe. Arrivato il Sig. Palfiv , 
quel Chirurgo gli confermò 1’ iflefTo, e in prova di quel 
che ei diceva , firingò di nuovo 1’ inferma alla di lui 
prefenza ; ed in fatti non ufcl P orina, perché le aveva 
introdotta la Aringa nella vagina, il che vedendo il Sig. 
Palfin , fenza opporli , introduife immediatamente la 
lìringa, in prefenza di quell’ ignorante, nel Meato orina- 
no, e ne cavò circa un boccale di orina con gran fol- 
lievo dell’ inferma, e con gran forprefa di quel Chirur- 
go, che fu obbligato a conteflare di eflerfi ingannato nell* 
introdur la Aringa. 

Le oflervazioni feguenti non eflendo fuor di propci» 
Atd , ci farà petmeflb di^ qui inferirle . 


OSSERVAZIONE II. 

I L Sig. de Marchetti (i) Medico Italiano, e altra 
volte celebre ProfelTore di Anatomia a Padova, rac- 
conta, che fu un giorno chiamato a viAtare una donna, 
che il Chirurgo curante diceva avere una Aflola nella 
vulva. Quando A venne a viAtare il male , queflo igno- 
rante moflrò al Medico il Meato orinario, che egli ave- 
va prefo per una Aflola, e nel quale aveva introdotto 
una rafia ben lunga ricoperta di medicamenti corroAvi 
per diflruggere il callo, come ei diceva , e guarir la fi- 
flola . Il Sign. de Marchetti non reflìV poco forprefo 
dall’ ignoranza di colui ; ma per non pregiudicargli , 1! 
contentò di ordinargli in prefenza dell’ inferma di levar 
via quella rafia , e di metterne un’ altra piccola coti 
deir unguento di Cerufa canforato , e di lafciarvela due, 
o tre giorni, per rimediare .alle efcoriazioni , che avevan 
cagionare alia parte i medicamenti corroAvi . Dopo di 
che, eflendo ufcito con eflb, 1’ avvertì a folo a folo del 
Aio sbaglio , fopra di che fu egli obbligalo a fcufarli 

col 

(i) De Maxell Ob{, Medie. Qhirwrg. tmioT* 
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tol dire, di non aver mai veduto tananai le parti natu* 
tali della donna. 

a m 

OSSERVAZIONE III. 

N eh* anno i74p. accadde ad un principiante di uno 
Spedale Militare della Guarnigione di Livorno, che 
efTendo (iato chiamato a vifiiare una donna , che (amen- 
tavali pe* gran dolori alla vulva , nel vietarla per nco- 
Dofcere il male , dilatando colle fue dita le gran labbra, 
venne a fcoprire le prominenze, che formano la ditone 
de , le ninfe , e le caruncole mirtiformi , che egli prefe 
per elcrefcenze camole non naturali ; onde credendoti di 
averne fcoperto con ciò la caufa vera del male, pre- 
fe immediatamenre le cefoje, e dopo un efame , qiLtle 
poteva permettergli la fua ignoranza, ragliò animofamenre 
le fopradctte parti; onde ne venne una emorragìa conli- 
derabile : trovandofi in tal cafo molto imbrogliato , non fa- 
pendo come farfi per fermare il fangue, chiefe delle floppe, 
colle quali turò fortemente la vagina , e vedendo , che 
non citante una si gran quantità , che ne aveva im- 
piegate, il fangue continuava Tempre a colare, e non a- 
vendone più per continuare a turare la vagina, e la vul- 
va, ti determinò a mettervi il lembo del lenzuolo; ma 
fenza fucceflb, poiché la compredìone, che le (loppe, ed 
il lenzuolo procuravano, era altrove , che fopra gli ori- 
fizi de' va(i aperti : naalmcnte non fapendo più come fa- 
re, prefe partito di andarfene , dicendo di ritornare fra 
momenti. Ulcito appena di cafa dell’ infernu, trovò per 
fprtuna uno de’ Chirurghi della Guarnigione , e raccon- 
togli il calò, pregandolo di andar egli a veder 1’ infer- 
ma , infegnandogii la cala , fenza arrifchiarù di ritor- 
lurvi . Redo forprelo il Chirurgo nel vedere , che 1’ 
emorragia era cagionata dall’ amputazione delle fuddet- 
te pani , la quale egli fermò con applicarvi i rimedi 
convenevoli , e una falciatura adattata alla parte . 

Quelle olfervazioni fervono a modrar la neceflìtà , 
in CUI iono i giovani Chirurghi, di avere uni elatta co- 
gnizione della llruttiira delle parti naturali della donna, 
per non elTere efpolli a commettere fimili errori maffìc- 
ci , e talvolta ancora pencoloQ , quando hanno fra le 

ma- 
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mani qualche infermità da curare in quelle parti . Ritof» 
niamo al noftro propofito. 

Per firingare le donne, li fanno coricare a fponda 
di letto a cofee larghe, slargando le ninfe , e follevatv. 
do alquanto la clitoride , e allora fi introduce nel mea- 
to orinario una firinga dritta, e folamente alquanto pie- 
gata all' efiremità, che lenza trovare alcun olìacolo fi in- 
lìnua agevolmente nella vefcica. 

Quando ^ ficuro , per mezzo della firinga, elTervi 
nella vefcica la pietra , fia la paziente , o fanciulla , o 
donna, fi fa mettere nella medefima politura, che ruo- 
tilo , e legata nell’ idelTa maniera . Indi 1’ operatore di- 
fpone intorno ad elTa gli adanti , per far quali gli delU 
ultizi, che per 1' uomo. 

Per cominciar l’ operazione , P adame, che nell’ uo- 
mo era dedinaio a follevar lo fcroto, quivi slargherà le 
ninfe coll’ indice di ambedue le mani , e P operato- 
re follevando alquanto ia clitoride, introdurrà nell’ ure- 
tra il conduttore mafehio, bagnandolo prima nell’olio, 
e io farà palTare nella vefcica, col quale appena intro- 
dotto , cercherà di adìcurarfi della pietra , introducendo 
nella vefcica il conduttore femmina , bagnato prima an- 
ch’ elfo nell’ olio , facendo entrare la creda del condut- 
tore mafehio nella felfura dell’ altro . Il che fatto gii 
feodi r uno dall’ altro, ( come abbiamo detto, parlan- 
do del grande Apparato) affine di dilatar 1’ uretra, per 
introdurvi le tanaglie, e tenendo i due conduttori fra l* 
indice , cd il medio della man finidra introduca le ta- 
naglie nella vefcica fra le dette due dita, e fra i con- 
duttori . Indi cavando ambidue i conduttori , prima la 
femmina, e jioi il mafehio , prende colle tanaglie la pie- 
tra , e 1’ edrae j mette immediatamente una comprefla 
full’ apertura del canale dell’ uretra per impedir 1’ in- 
greffo dell’ aria nella vellica, e di poi Icioglie 1’ inferma, 
e la rimette nel fuo letto . 

Uno deve fervirfi tanto più .di quedo metodo, cioi 
a dire, della dilatazione fenza far alcuna iiicifione , che 
fi fa per efperienza, che il collo della vefcica della don- 
na pub effer didefo in una maniera predo che incredi- 
bile , fenza che ne refulri alcun danno : il che i fuflS- 
cientemente provato , non folo dagli efempj di molte 
donne , che oanno refo naturalmente delle pietre aflai' 
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gro(Te ; ma ancora d ille tefliiiionianze di un gran nume- 
ro di Medici , di Chirurghi, e di celebri Litotomi , co- 
me fono i Sigg. llàano , ToUt , Gret/ifieui , Algkijì,eà 
altri . 

Si legge nelle Mifcclì. Nafur. Curiof. Obf. Dee. 2 . 
pnn. -eo. che una donna tu felicemet.te liberata dalla fo- 
la dilatazione dell’ uretra di una pietra funata nel col- 
lo della vefcica , che pelava once, e mezza . Si veg- 
gono nelle Tranfazioni Fiiojofieke 202 . zj6. e altro- 

ve , molti efempj rimarcabili del fucceflb di quello me- 
todo tanto nelle femmine giovani , che nelle^vecchie , 
benché generalmente riefea più facile nelle prime , che 
nelle ultime . 

L’ apparecchio é alquanto differente da quello de- 
gli uomini ; ma i medicamenti fono gli fteffi , fe non , 
che in luogo del cerotto in forma di ferro da cavai- r 

10 , fi adopra un Choj^ì - Vagina femplice , o uno dop- 

pio , della figura , come di un aduccio da occhiali , e 
un cerotto della medefima figura . ' 

Qaeft’ operazione può farfi ancora nella maniera fe- 
guente ; dopo aver fituata 1’ inferma nella maniera fief- 
fa , che fopra fi diffe ; 1’ operatore prende colla man 
delira un liringone dritto , e incavato , introducendolo 
pel meato orinario fin nella vefcica : dopo di che pren- 
de il firingone colla man finiftra , e lungo 1’ incavatu- 
ra di effo , introduce la guida , indi leva il firingone , 
e prende la guida colla man finiftra , e lungo il goccio- 
latoio della guida introduce le tanaglie per prender la 
pietra , il che fi efeguifee molto agevolmente , per e(- 
fer l’uretra della donna molto elaftica, e cortift.ma . 

Se la pietra foft'e ftraordinariamente grofla , e che 
fenza cagionare una gran lacerazione , e nella vefcica , e 
nell’ uretra , non poteftè farfene 1’ eftrazione ; tornereb- 
be meglio in tal cafo fare col gammaut un taglio al 
collo della vefcica fopra la pietra , come nel piccolo 
apparato , accollandola più che fi può al collo della ve- 
fcica per mezzo dell’ indice , e del medio della man fi- 
niftra , che fi faranno introdotti nell’ ano , fe fi tram 
di una piccola ragazza , o nella vagina in una donna , 

11 che non folo rende più facile I’ eftrazione , ma anco- 
ra meno pericolofa . 


Q^ue- 
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Deir eflravone della pietra alle Donne , ?p 
Quafi in tutte Je donne , dopo che loro fi i fat- 
ta r operazione , rimane uno fcolo involontario di ori- 
na , fpecialmenre quando loro fi i cavata una grofla pie- 
tra , perché eflendo obbligato a slargare molto il cana- 
le deir uretra per eftrarla , fi sforza , e fi rompe 1’ e- 
iatere delle fibre dell' uretra , e dello sfintere della 
vefcka , 

Per evitar un sì grande inconveniente , converreb- 
be far loro la Litotomìa all’ alto apparato ; quello me- 
todo di eftrar la pietra , riufcendo felicemente negli uo- 
mini , non dubitiamo punto, che non fia per riufcire 
nelle donne ancora ; ed il Sig. Douglas ^ di quello 
parere . 

I 

OSSERVAZIONE IV. 

I LOANO ( I ) dice di aver cavata una pietra dalla ve- 
Icica per la vagina coll’ occafione di un’ ulcera ca- 
gionata non tanto dal pefo , quanto dalla fuperficie fca- 
brofa della pietra , la difugualità delia quale fcoperfe 
tanto bene , quanto la pietra llefla, con un dito , che 
introdulTc nella vagina . Cominciò a dilatar 1’ ulcera col 
dito , indi con un piccolo gammaut , e poi con altri 
illrumenti convenevoli introdotti nella vefcica , ne eftraf- 
fe una pietra della grolTezza di un uovo dì gallina . 

CAPITOLO IV. 

Deir Operazione della Nefrotomìa , 


T A Nefrotomìa, o piuttoflo fecondo Schurricio (i) U 
JLa Nefrolitotomìa , b un’ operazione , per la quale fi efirae 
una,o diverfe pietre, per mezzo di un’ incifione fatta 
nella regione lombare , e che penetra fino nella caviti 
della pelvi del rene . 

La 

(1) Cent, I. Oif. LXVIU- * 

( 2 ) Lithotog. Hijì. Medie. Cap, xili. §. i. 
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La maggior parte degli Autori , che hanno fcritfo 
^opra quella materia , conìiderano la N-frotanùa , come 
impraticabile , perciò I’ hanno afTolutamente rigettata ; 
j>erò abbiam molti efempj di perlone guarite di piaghe 
nella regione de' reni , che penetravano fino in qnefti 
organi , il che farà provato dalle feguenti olfervazioni . 

OSSERVAZIONE I. 

L * Anno 17J5. un nomo fu ferito al dorfo nella re- 
gione del rene deliro ; iifcl dalla ferita , e dall’ n- 
tetra del (àngue , e dell’ orina fanguinolà per alcuni 
giorni ; il (ucceflb di quella cura fu felicilTìmo . Dal che 
ne legue adunque , che delle ferite de’ reni , loprattut- 
to di quelle fatte nel dorfo , e che non penetrano nel- 
la cavità del baffo ventre, fe ne può ottenere la gua- 
rigione , E benché Ihp(x:ratk proibifca a’ (noi allievi 
il praticare la Litotomìa , nulladimeno nel fuo libro de 
ÌMcin. uffeB, Tom. 7. C4p. i^. ove tratta delle malattie 
de’ rem , dice : cum autem intuniuerit & elevatus fuerit , 
jnh Ili tcmrttf fKXta renem focato y C?” extrafìo pure , arenam , 
Hunatn cientia , fanato : fi enim fiihtt fucrìt , fugte 
fpts ejl ; fin mini<s , morbus homtnt commoritur . Egli con- 
figlia di tare un’ incifione fui rene , quando vi è tumo- 
re , per farne ufcire la marcia , ed evacuare di poi il • 
calcolo per inez/o de’ diuretici ; perché , dice egli , que- 
lla incifione può confervare al malato una vita , la qua- 
le non nnncherebbe di perdere fenza di efla . Vuole an- 
cora nel luogo Citato Tom. 7. Cap. 16. pag. 650. che 
quando il rene viene a fuppurare , e a gonfiarli vici- 
no alla l'pina del dorfo , fi fàccia un’ incifione profonda 
fovra il tumore dirimpetto al rene , o nel rene fieffo ; 
donde pare , che le ferire di quelli organi non gli fiano 
parure co^ì pericolofe , quanto le crediamo . 

Il Sig de Van - Swif.TEM ( 1 ) fa offervare in que- 
ll’ orcafione , che IppocR aTC raccomanda efpreffamente 
di fare allora un’ incifione molto profonda , poiché el- 
la deve penetrare la pelle , il graffo, e de’ mufeoh grof- 

fi, 

(i) Comm. in Aphor. Boerh, de cogn. €i>* cur. morb, Tom, 

$. 1001. pàg, 241. 
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£ , avanti che T iftrumento poffa arrivare fino ài rene . 

Rousseto, (i) e Riolano (2) fono perluafi , che fi 
può con fucceffo praticare la Nefrotomia, facendo l’incifione 
fopra la pietra del rene , purché ella fi feccia fentire al 
tatto , avendo cura però di non ofi'endere 1’ arteria , nò 
la vena emulgenre, nè 1’ uretere, e di non penetrare nel- 
la cavità deir addome . Qiiefio configlio pare ad tm trat» 
to finpolariffimo, e non fi può che appena immaginarfi , 
come mai la pietra può effer toccata colle dira a tra- 
verfo gl’ integumenti fenza che vi fia afcefìb , poiché ella 
fpeffe volte non fi fa fentire , benché l’afcefio, che el- 
la ha cagionato, fia aperto. Però Bauhino raccontami 
farro , che prova , che la natura opera qualche volta 
aflai favorevolmente per procurar tal vantaggio . 

OSSERVAZIONE IL 

U Na ragazza, dice egli ( 0 1 da un tumore 
nella region lombare , in confeguenza di una total 
fopprelTion di orina . Il Chirurgo applicò inutilmente per 
due niefi confecutivi de’ caraplafmi maturativi lovra il 
tumore , credendo che farebbe venuto a fuppurazione . 
Finalmente ei fentì nel tumore un luogo molto dure, 
dove fece un’ incifione , per mezzo della quale efirafie 
due pietre ; e quell’ operazione ebbe un fucceflb feli- 
cìITimo . In fatti ella non può non elTere utililTima , 
foprattutto quando la natura indica il luogo , dove de- 
ve elTer fatta , fia da un tumore cagionato dalla pietra, 
o fia da un aicelTo nel rene . 

Pare, per quel che Serapion , e Avicenna dico- 
no , che la Nefrotomìa fi praticafie ne’ tempi loro . ^«t- 
dam ( dice Serapion (4) ) antitfitorum prtecepemnt lapidem re- 
rmm extrahi cum ferro incìdente , retro fuper latat daorum 
iliorum in loco renum . Alcuni Antichi hanno prefcritto 
di efirafrc la pietra da’ reni per mezzo di un’ incifione 


(1) De Part. Csfar. SeB. in. Cap. vii. 

(2) Anthrnrograph. Cap. xxvi. 

(7) Ex off. propr. aptui Schenck. Qbf. Mtd. Uh. ili. cardi. 

Nephrit, Òbf, Vili. 

(4) Prax. TraB. iv. Cap. xxil. 
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Citta al dorfo fui lato degl’ ilei , nella regione de’ re>. 
ni . Ed Avictnna dice ( i ) : Sant qui labor.int extruhert cal- 
(u/um renalem per inci/ianem iiii , Cb* per darfum . V i fono 
«icunijche fanno 1’ ertrazione della pietra del rene per 
mezzo di un’ incifione fatta negl’ ilei , e nel dorfo . 
Checche ne dicano quelli due Autori , però tutti due 
confiderano oiiefl’ operazione pericolofilltma , ed anche 
mortale. Nulladimeno tutto quel , che li dice delle peri- 
colofe confeguenze , che traggono feco le ferite pene- 
tranti nel pelvi de’ reni , fi trova fmentito dalle prece- 
denti olTervazioni , e da quel che il Sig. Bernard rac- 
conta fz) del Sig. Hobfon Confole Inglefe a Venezia, 
a cui furono eflratti de’ calcoli da’ reni, dal famofo Do~ 
wnico Marchetti ProfelTore in Padova , e che foprav- 
vilTe moiri anni all’ oiierazione . 

Quello cafo ò riportato nel luogo citato , con gran- 
de efatrezza , e con delle riflelTìoni , che meriuno di 
«Per lette . Per compiacere al Lettore, lo riporteremo fe- 
delmente in quello luogo . 

OSSERVAZIONE III. 

J L Sig. f^oifon Confole della Nazion Inglefe in Ve- 
nezia , avendo foflferto lungo tempo per una pietra, 
che aveva nel rene , fu finalmente alTalito da un accef- 
fo di nefritica così lungo , e così fiero , che trovoUì 
quali ridotto a difperazione . Coire da tutti i mezzi , 
che fi er no adoprati lino allora , non ne aveva otte- 
nuto veriin (ollievo , fi addirizzò in quella crudel circo- 
flanza al Dottor Dumexico Marchetti , c lo fupplicò 
di volergli fllrarre la pietra dal rene per mezzo di un 
incifione . ElTcndo il malato perfuafo , che non vi er^ 
altro mezzo per proairarfi del foMievo , dilTe , che non 
ignorava i pencoli , a’ quali lo fotroponeva P operazio- 
ne : ma che la morte flelTa gli parrebbe infinitamente 
preferibile alla vira intelice, e dolorofa , che ei menava 
da tanto tempo . Il Marchetti dimodrò allora una 

ellre- ’ 

(i) Canon. JL/i. 1 1 1. F«j, xvi 1 1. Traci. ri.Cap.xvill. 

(2) Trartf. ?hylof, ann. i 6 p 6 . Tom. III. artic. 11. n. 227. 
pag. 1B8. 
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•nrema ripugnanza di intraprendere una tale operazio- 
ne ) rappreferitandogli non folamente tutti i rifichi , a‘ 
quali fi fottoponera ; ina anche, come egli nefTo teme- 
va , che r operazione non folfe praticabile , inTiftb fopra 
cib, che non aveva mai tentato , e credette m quella 
maniera di evirare di fargli 1' operazione , dichiarando, 
che' farebbe un dargli la morte 1’ arrifchiare una Umile 
intraprefa . Ma il Sign. Hoòfom perfeverando nelle Tue 
jflanze , il Dottor Marchetti u vide tinalmente for- 
cato di cedere alP importunità del malato , e lì refe al- 
la fua rifoluzione ; in cenfeguenza intraprefe quella cu- 
xa , e preparò il malato , come lo giudicò conveniente . 

Per far l’ operazione , fi fervi di un gammaut , e 
condulTe dolcemente 1’ incifione folla regione del rene 
infermo . II fangue, che ufcì fuhito in aWxindanza , i* 
ofTufeb , e 1’ interruppe al punto , che fu obbligato di 
fofpendere P operazione : medicò dunque per quella vol- 
ta la ferita , e afpettò il giorno feguente per termi- 
siare P operazione , penetrando fino nella follanza del 
iene . 

Dopo averne ellrarto due, o tre piccole pietre , me- 
dicò di nuovo il malato, che da quel momento in poi 
fu liberato da’ dolori violenti , che avea rilèntito fino 
allora . Dopo un certo tempo ebbe forza bafiante per 
alzarli dal ietto , ecaminare per la camera ; non elien- 
do fopravvenuta nò emorragia , nò febbre , che potellè 
far temere alcun pericolo. Il Marchetti continuò a me- 
dicarlo per lungo tempo ; ma non potette mai arriva- 
re a cicatrizzare la piaga . L’ orina, che fcolava conti- 
nuamente da elTa , P aveva lefa fiflolofa . Ma ficcoine 
non ufeiva , che in pìccola quantità , il Sig. Htùfon , 
che dal rimanente aveva ricuperato le Aie forze , e la 
fua prima falute , prefe congedo dal Profelfore , e fe ne 
ritornò a Venezia cella fua moglie , che aveva cura di 
medicarlo . 

Una mattina , che quella Sig. medicava la piaga , 
nell’ afciugarla le parve fentire qualche cofa di duro , 
e di ineguale . Il che P obbligò dt efaminare la piaga 
con maggior attenzione dell’ ordinario fervendofi di un 
ago a iella in vece di tenta . Travolli, che quello -cor- 
po duro , e ineguale era una pietra della figura- , e cìcl- 
la mole di un nocciolo di dattero , che eUa eilralTe . 

Tom. II J, € DaU 
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^ 4 . Manuale d* Operazìom . 

D’ allora in poi , il malato ^non fi lamentò mai più dd 
minimo dolore nella regione del rene, in cui fecefì J* 
operazione . 

Dieci anni, o in circa, dopo fatta quell’ operazione 
(contìnua di narrare il Sìg. Bernard ) il Sig. , 
ritornò a Londra , ed il Dottor Dwns , che 1 ’ aveva 
conofeiuto in Venezia , invitò il Dottor Tijou^e me, ad 
andare a vi Tirarlo . 

Qiuuido ci ebbe fatto egli ìflelTo la florìa di ciò, 
che vengo a raccontare , ci pernielTe di efaminare lo {la- 
to della Tua piaga fiflolora , che era edèttìvamente rima- 
rla Tempre aperta , gli orti della quale erano edrema- 
mente callotì ni modo che , lenza cagionare dolore al 
inalato , intrndufli nella iillola una tenta dentro aflài 
per farci credere, che arrvava fino nel rene . La mate- 
ria, che ufciva allora dalla fìdola , era in piccola quan- 
tità ; ma Tempre mefcolata con dell' orina , di cui ne 
aveva anche un Torte odore . L’ orifizio ederno di quella 
piaga turav.ifi qualche volta per tre, o quattro giorni, 
e allora la marcia fi evacuava per le vie naturali in- 
Ceme coll’ orina , Tenza Trovare odacelo alcuno , nò ca- 
gionare il minimo dolore . Non fi può dubitare ( feguìt.a 

10 icntrore ) che non vi Tofle aderenza del rene col mu- 
fcolo Pici’.s . Nel teip^x) che fi efaininò il feno fidoloTo, 

11 S‘g. h’ubfna non metteva Topra di edb , alrro che una 
comprefTa dì panno lino , che era Tempre imbevuta di 
orina . Del rimanente a lui pareva edere in idato di 
foddisfare a tutte le funzioni delia vita , e di fodencre 
le medefime fatiche quanto ogni altro uomo della Tua 
età : credo , che poteva avere allora qualche cofa di più 
di 50.^ anni . 

11 giorno dopo la nodra vifita , egli fi, proponeva 
dì Tare a cavallo , e colle pode quaranta , o cinquanta 
miglia d’ Inghilterra . Il Sig. Bernard termina il Tuo 
racconto col dire , che crede , che qued’ operazione fia 
data tentata per la prima volta in qued’ occafione , e 
foggiunge . che quantunque il Tentimento unanime degli 
Autori , eoe hanno*fcritto fopra le ferite de’ reni , Tein« 
bri edere , che effe fon mortali , quando penetrano nel 
pelvi dei rene , però la prefente odervazione prova , che 
quefti Autori haooo avuto toltogli rigettare la Nefntomìm\ 
. di 
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di un tuono così decifivo (i) . 11 che ^ ancora provaft 
dalle feguenti oiTervazioni . 

osservazione IV. 

I L Sig. Laffite celebre Chirurgo di Parigi, e mem- 
bro dell* Accademia Reale di Chirurgia racconta (2) , 
che il dì 12. Ottobre 17J4. fu chiamato per vifitare 
una donna di età di J5. anni , che aveva da quindici 
giorni un tumore nella region lombare finiflra, accom- 
pagnato da febbre , e diarrea . Quello tumore età flato 
preceduto da dolori , che, fi fecero fubito feniire da’ re- 
ni fino alia parte fuperiore del dorlò , e che venneto 
poi a fiflarfi al tumore ; la pelle non aveva cangiato 
colore . Il Sig. Laffite toccando il tumore fentì una 
fluttuazione molto profonda , vi ci mife fopra un ca- 
taplafma anodino per mitigare il dolore , e aflbttigliare 
gl’ integumenti , e prefcrifle alla malata una regola nel 
vivere conveniente . Il giorno appreflb vedendo più pro- 
minente , e più circofcritto il tumore , vi applicò un 
cataplafma maturativo, e cinque, 0 Tei giorni dopo, U 
fluttuazione della marcia fi fece maggiormente fentire • 
Allora il Sig. Laffite fi. determinò a farne 1 ’ apertura , 
e ne ufcì molta materia di differenti colori , fece tutte 
le ricerche neceffarie per riconofcere fe la marcia aveffe 

3 ualche altro luogo per dove venir potefle, e non aven- 
one trovato , medicò la ferita , e prefcrifle una dieta 
efatta all’ inferma . La febbre ^ che continuò allora , fi 
moderò il giorno feguenre , fmjnuì di giorno in giorno, 
ed il quindicefimo ne fu liberata affatto; fi continuò a 
medicarla, la marcia diventò bianca, e la buona qua- 
lità della carne, ed il progreflb della cicatrice, diedero 
luogo a fperare, che 1’ informa guarirebbe, come di un 
afceflb oroinario. 

fi ventefimo fecondo' giorno dell’ operazione U. ma- 
lata ebbe la febbre, e fentì un dolore nella piaga con 
pulfazione . 11 Sig. Laffite attribuì quell* accidente 4 

C z ^ ^ual- 

fi) Mem. de /* Acad. Roy, de Qhìr, Tom,, III. pag., 

&• fiùv. 

.(z) Uid. Tm> licori, y, pag, 184. 



jd Manuale f Operazioaì . 

qualche eccelTo farro dalla malara ; ma ella lo alTìcurb 
fli avere efarramente ofTervaro turro quello , che da lui 
r era fiato prefcritro . Nel levar I’ apparecchio lo trovò 

} }ieno di marcia , conrmub nulla di meno a medicarla 
émplicemenre , e ofTeivò, che dt due in due giorni ufci- 
va una maggior qiianrità di marcia , che 1’ efienlione 
app.irenre della piaga non era capace di louiminifiiarue, 
ed elTendo qnefia marcia Tempre ai dirterenn colon, non 
dubirò p ii dell’ efiflenza di qualche airro luogo, o fieno 
firu.iTO profondamente di dove veniva li marcia . Egli 
prete il parere dal Sisn. Ja/l t , tacendogli il dettaglio 
della malattia, e convennero effier neceflano di introdur- 
re lina tenta neU’ orifizio del fieno , per potere col fiuo 
mez/o ficuoprire il luogo ignoto . La tenta efiendo en- 
trata qnarrro , o cinque pollici nel detto fieno, fece fien- 
tire un corpo du'ro come una pietra . Avendo dilatata 
furticienremente la piaga ne ellrafle colle mollerte una 
pietra grolla quanro una nocciuola ; indi portò il dito 
nella piaga , e fienrj un’ altri pietra , che tirò inedefi- 
iTiamente colle mollette ; quella era grolTa quanto una 
noce , di una figura irregolare ; ed uficì in appreflb una 
quantità di marcia di diflèrenri colori . La malara fio 
medicata con un digefiivo ordinato, la fiuppurazione fu 
abbondantiflìma fino al quinJicefimo giorno , fimiiiu) poi 
a mifinra , che veniva a tarli la regenerazione delle car- 
ni ; e finalmente la ferita fu quali interamente faldata 
il quarantèiimo fecondo giorno dopo 1’ operazione, a ri- 
ferva del fieno, da cui la finppurazione cefisò di ficolare appo- 
co appoco , e la guarigione fu perfetta • 

OSSERVAZIONE V. 

I L Sig. Saure’ (i ) fu mandato nel mefe di Ottobre 
1727. per vifitare un giovare in età di 2^. anni , 
che avea un rumore della grolTezza di un uovo nella 
regione lombare delira : quefio tumore era fiato precedu- 
to da dolori ne’ reni limili a’ dolori nefritici . Il Sign, 
Saure’ vi applicò de’ cataplafmi emollienti , e matura- 
tivi , che furono continuati fino alli undici di Novem- 
bre.* 

(1) Mtmtde P Aead. Roy, deChir.Tom.ii.part.v. fag. i88* 
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lire. TI tumore murb fitunzione , fiflandofì alla parte fu- 

f criore della rep;ione iliaca del medefìmo laro. Il Sig. 

aure’ vi m:fe una (Irilcia di pietre a cauterio, che fe- 
cero una convenevole eroda , ed il rumore fi avvallò ; 
fopravvenne una violenta febbre con delirio ; ma col 
mezzo delle cavare di fangue, ambidue quedi accidenti 
fi calmarono , e dopo un confulto tenuto col Sig. Boudou 
capo Chirurgo del grande Spedale di Parigi^ il Sig. Sau- 
re’ aprì la eroda profondamente , donde uficl quantità di 
marcia . La piaga fu medicata fecondo le regole dell’ 
Arte, e malgrado le attenzioni del Sig. Saure’ degenerò 
in lìdola. 

Nel mefe di Giugno lyjU. il Sig. Saure’ fu chia- 
mato pel niedelìmo malato , che aveva la febbre , ac- 
compagnata da un vivo dolore nel rene dedro, e la fua 
fìflola afeiurta co’ Tuoi orli inhammari . Egli inrrodude 
Bna tenta nella ddola, e Tenti a qualche linea didante 
del Tuo orifizio un corpo duro. Dopo medicato che fu il 
malato, fe gli cavò fangue, e cefsò la febbre . Il giorno 
feguente il Sig. Saure’ fece 1 ’ edrazione di una pietra 
grodà quanto una nocciuola; ma la piaga ò rimalla Tem- 
pre fidolofa ; ciò , che fa credere , che vi da rimada 
q^ualche altra pietra, perche il malato rifented de’ dolori, 
cne corrifpondono alla fidola. 

OSSERVAZIONE VI. 

< 

I L Sig. la Batte ebbe nel 1741. un tumore infiamma- 
torio nella region lombare , che fi terminò per fup- 
purazione,- I’ .afcelTo fu aperto, e medicato. Nell’ 1747. 
il detto Sig. venne a Parigi , e confultò i Sigg. Petit., 
e le Dhan, che fcandagliarono la fidola; e benché por- 
tadero la tenta a quattro dita traverfe nella fidola , non 
fentirono pietra alcutia, di modo che non condgliarono 
altro al malato, fe non che di tenere la fidola aperta 
con delie minugie. Il malato ritornò a Pau Tua patria, 
e didotto mefi dopo ufcl naturalmente dalla fidola una 

f )ietra groda quanto la feconda falange del dito migno- 
0, che il inalato inviò all'Accademia (i). 

C j Que- 

(i) Mem. de P Acati, Roy.dtQhtr, Tom. ii.part, y.pag, ipr. 
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QuefU cfempj provano , che 1’ eOrazione della pi** 
tra nel rene c pr. ticabile, foprartuno quando ^ indicata 
da un al'ceflb, cne vi fi forma, come gh Autori i’ hanno 
eflervato . 

Vi fono molti efempj ( i ) di malati guariti per 
mezzo deir operazione della h'e/rotcrnìa , la qual guari* 
gione non fi farebbe mai ottenuta , fe la pietra fofl'e rì- 
niafta nel Tene, e fe la natura da fe fiefla non aveflè 
\olilto follevargli, facilitando all’ Atte i mezzi per foc- 
corrergli , Quefio fentimento i ancora appoggiato dall* 
autorità di Schenckio [zj , di Wedelio ( j ) , di M^eckrtn 
[4], di ìldano (5), di yanfwieten (6) , di Eiftero (7)^ 
di Tulpìo (8), e di Vatero (p), che dice di praticare la 
flefmomla y quando b indicata da un afceffo. 

Quella operazione e utile in quelli cafi, perché ella 
conferva la vira al malato , previene i dolori acerbi ca- 
gionati dal calcolo, che fi pub ellrarre colle dita , coll* 
tincino, o colle mollette-. 

Il Si". Fhfino, che e il primo fra gli Anrori mo- 
derni, che abbia formalmente raccomandata quella ope- 
razione, e che 1’ abbia feriamente configliata , racconta 
(io) un efefnpio di quella operazione latta felicemen- 
te , efiratto dall’ Accademia Reale delle Scienze di P<t* 

L’ Dffervazione fegueme fa ancora molto meglio co- 
tiofcere i vantaggi, che fi polTono arrendere in fimil ca- 
fo dalla Chirurgia, tanro più che 1 ’ operazione fu fatta 
vioe volte feikemehte fopra il medefimo foggetto> 


OS- 
CI) Denis, Oif. Chìrurg.ec. Fontanus, Exemp, 

(*) Schenclc. Ohf, 

(j) Differì, de Lithetom.Jena, l'to4. 

^^4) MeecV.Oèf.Ciir,Oif. 

(5) Hildan.'On/. d. 44. 

(6) Cornment.in Beerh, Ap/>or-,'Tom. \\x, Artic. 'Néphtìt% 
Xj) Inftitut. Chintrg. Pan. ti. Cap, 14 «. §. aiv, 

(8) Tulp, L»i. IV. Od/. XXV III. 

(y) V ater. In Differì, de Pafiu C/efar, 
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OSSERVAZIONE VII. 

• 

R ooNHUYStN ( 1 ) eftrafTe dall’ apenura di un afcelTo 
al rene, una pietra affai groffa , delia quale ne dà 
la figura nella Opera ; conduffe la cura della piaga te- 
eondo le regole dell’ Arte , (ino a perfetta guarigione , 
di maniera che il malato vifTe per due anni intieri in 
buona falute . Dopo quello tempo , fopravvenne al ma^ 
lato , nel mcdefimo luogo de’ lombi , una nuova infiam* 
inazione : quello Chirurgo, non dubitando , che non vi 
fbffe ancora qualche altro corpo ellraneo , prefe la rifo- 
liizione di riaprire la cicatrice, e cavb efletrìvamenre una 
feconda pietra , ma più pìccola. La piaga fi riunì , ed 
il malato ha Tempre goduto d’ allora in poi di una per* 
fetta falute. 

Del rimanente gli efempi , che abbiamo di Topta ai» 
legati in favore dell’ Operazione della Nefrotomìa , non 
fono i foli , perché fe ne trovano molti altri ( 3 ) , e fo* 
prattutto quello inferito nell' Illoria di Francia di Mrzf* 
riportato in anelli termini. 

I Medici deir Univerfità di Parigi avendo faputo , 
che un Birra di Bagmirr, afflitto da lungo tempo da una 
pietra ne’ reni , era (laro condannato a morte pe’ Tuoi 
delini , pregarono il Re di permettere, che fbffe egli con* 
fegnato nelle loro mani« per provare, fe fbffe fiato pof> 
Abile di aprirgli il rene, per efirarne la pietra. L’ope- 
razione ebbe un fuccefib il felice, che quell’ uomo viflé 
molti anni dopo in perfetta falute. 

Quello accadde fotte il Regno di Carlo Vili. Re 
di Francia, che mori nell’ anno 1498* t circa 100. anni 
avanti che Rousset ( il quale fu il primo, che confi- 
gliò di praticare la Nefrotomìa ) fcrivelfe ; e nel tempo 
che la Chirurgia Francefe cominciava x nafeere. 

Tulpio crede, che 1 ’ avvifo di Rousset fia fonda- 
to fuir olfervazione fatta, che il Caiodo cagiona' qualti 
che volta un afcelfo ne’ reni , e viene a farfi una lira* 
da per la regione lombare , come fuccelfe nel cafo da 

C 4 lui 

(0 Roonh. 0 ^y;P«rr. i.Oil/rxii. 

Atem. de P Atad, Koy, dr Chir, Tom, ili. pag. »| 8 . ^ 
fuivant. 
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lui riferito , ed in un gran numero di altri mentovati 
da Ippocrate ; ma i molto probabile, che il tatto fuc- 
celTo al Birre di Bagmiet, gli abbia fomminiflrato il det- 
to penfiero ; imperocché bìfogna credere , che un fimile 
fucceffo avti fatto Arepito grande nel fuo Paefe , ed ei 
lo ricava dal (iipplemento di Mmflreiet ; ma di una ma- 
niera non adatto fimile. 

Da’ didérenti fatti, che abbiamo deferirti fi può eoa 
ragione concludere, che la S f'rotomìa, non é praticabi- 
le, che nei cafo di afeeffo, che fi fcuopre eOeriormen- 
te , ed é necefiario in fimil calò di farne P apertura più 
prefio che fia pofiìbiie, tanto ptìi, che il lungo fogg tor- 
no della marcia pub cagionare molto difordine nella 

5 latte, ove fi trova ritenuta. Bifogna dunque, fecondo il 
èntimenio de’ Sigg. de Van-Swieten ( i), le Dran 
( 2), e di altri gran JMaefiri , aprire prontamente P a^ 
fceflb fubito, che fi fónte la 'Àuttoazioner fé fi dubita, 
che vi fia una pietra nel rene , fi deono fare le ricerche 
neceflarie , fia colla tenta, o colio fpecillo orrulo , fia 
anche col dito , per riconofcerla , e fare il pofiìbiie di 
efirarla coll’ iflrumento il più convenevole. E’ necefia- 
TÌo di impedire , che le carni non fi accofiìno troppo 
prefio, perciò conviene di guarnire, e turare con degli 
iluelii la piaga , fino che fia certo , che non vi é più 
né pietra^ né cakolo, ed in appreflb cercare di procurar- 
ne , fé é pofiìbiie, la perfètta confò! idazione. 

In quanto alla fcelta de’ mezzi, che conviene im- 
piegare per aprire quella forre òi tumori , vi fon degli 
Autori , che ^nno la preferenza al caiHerio , fia anua- 
le , fia potenziale , ed altri , che preferifeono P ifirumen- 
to da taglio ; ma bifogna convenire , che fi pub ricor- 
rere all’ uno, e all’ altro di -quefii due mezzi per P a- 
pertura di quelli afcefiì, fecondo la profondità, e fecon- 
do le diverfe cirooflanze , che hanno accompagnato la 
formazione, ed i progrefii di quelle forte di afceffi putri- 
di , o faniofi , e rud Quaglio de’ quali farebbe fupeifiuo 
di entrare- 


Avan- 

(i) Comm. in Boeth. Aphor. Tom. 1001. fag, 241, 
(a} Traiti dtt .Oftrat, de Chir.pag. 26^. 
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Avanti di procedere all’apertura dell’ afceflb , con* 
viene elTer fìcuro della Tua efìftenza , e fe non fofle pof- 
Cbile di determinare al giuflo la pofizicme dell' afcefro, 
converrebbe , per afTicurarfene , avanti di intraprendere 
r apenura , portarvi dentro un Troicart fcanalato, afl'ai 
lungo, e aifai grolTo ; per quello mezzo lì eviterebbero 
almeno delle incifioni incerte , che farebbe neceflano di 
fare con cìrcofpezione per poter pervenirci . D’ altronde 
la fcanalatnra del Troicart fervirebbe per condurre il 
gammaut fino nell’ afcelTo ; 1’ operazione farebbe più lì- 
cnra , e più pronta , e fi rifparmierebbero molti dolori 
al malato . Eifogna olTervare di dirigere 1’ iArumenro , 

E iuttoOo verfo la parte inferiore de’ lombi , che verfo 
L faperiore , per aprire il luogo più declive dell’ afcef- 
fo, e per evitare di intaccare coll' iflrumento le ultime 
coÓole fpurie, che abbracciano il rene verfo la fua parte 
fuperiore . 

Quelle fpecie di afcelTi hanno qualche volta due 
Tacchi diflinti , uno nell’ interiore del rene , e 1’ altro 
all' elleriore del gralTo . Eifogna dunque fare in maniera 
di aflìcurarfene per mezzo del diro ; e allora fe li fcuo- 
prilTe qualche attaccatura , che facelTe ollacolo alla *co> 
monicazione, bifognerebhe tagliarla col gammaut. Se fo* 
pravvenilTe un’ emorragìa per avere apeno qualche vafo 
groflb , firuaro nel tragitto dell’ incilìone , e che follo 
necelTario, per fermarla, ricorrere a qualche lliticó , fa- 
rebbe a propofito di legare uno Anello imbevuto in que- 
Ao medicamento , con un filo groflb incerato , e aflai 
lungo, per poter fermarne 1’ eAremità fuori della piaga, 
per evitare , che non venifle a fdrucciolare , e perderfi 
nel facco profondo dell’ afceflb . Eifogna averne la me- 
defima attenzione durante la cura , cio^ a dire , di le- 
gare gli Anelli di fila , o gli Aracci di panno lino, per 
timore che non fi perdano nel fondo della cavità di un 
Umile afceflb . 

Se tutti gli efempj , che abbiam riportati , non fon 
fuff.cienti per rendere ragguardevole 1’ operazione della 
hJefirotom'ia , poflìamo almeno concludere , che ella pub , 
benchb pericolofa , riufcire , e che deve almeno prati- 
carfi ne’ cafi difperati , quando fi trova indicata da un 
afceflb. Del rimanente fi pub aflicurare, che la neceAìtà 
di rimettere in piatici V operazione della fieiirotmììa h 

' pes 
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p«r lo meno tanto grande , quanto 1’ i (lata qneita di ri- 
metterci 1’ operaaione della Utotomìa, perchb vi fono al- 
meno tanti malati ^ che muoiono per la pietra ne’ reni , 
che per la pietra nella vefcica. 

Le pietre rellano qualche volta molto tempo ne' re- 
ni, fenaa cagionarvi il mìnimo dolore. Heurnio dice, 
di aver trovato So. pietre in un rene di un uomo , e 
yo. nell’ altro rene dell’ iftelTo uomo , fenza aver mai 
rifentiro il minimo dolore nefritico , durante tutto il tem- 
po della fua vita ; e Antonio Pozzis , parlando delle 

J 'ietre de’ reni, dice, di averne trovata una del pefo di 
èi once nel rene di un uomo , fenza però che egli a- 
vefTe mai avuto il minimo fegno di pietra. In fatti 
ofTerva nella quotidiana pratica , che i malati rendono 
delle pietre di una moie confiderabilc, rimafìe gran tem- 
po ne’ reni, fenza cagionar de’ dolori, c fe ne cagionano, 
non ì che nel tempo, che (i rendono pei canal dell’ ure- 
tra coir orina. 

CAPITOLO V. 

Veìr Operazione delF Acroterìafmo , o delì 
Amputazione^ e dd caji^ che la richiedono. 

I ^ Amputazione > una operazione , colia quale fi ta- 
glia , e iì tronca una parte del corpo col ferro, 
come un braccio, una gamba, ec. 

Celso, che viveva più di un fecolo avanti Gale- 
no, h (lato il primo, che abbia dato la defcrizione di 
quella operazione ; egli non ce la dà come nuova, e quan- 
tunque la fua Chirurgia (ìa , dicefì , cavata da Ifvocrate, 
e da Asclepiadf. , egli non cita nè l’uno, nè l’altro, ri- 
guardo quell' operazione . 

IppocRATE trattando della cancrena, e dello sface- 
lo , dice ( 1 1,che bifogna recidere ciò , che è imputri- 

di- 


(i) Df Articul. IV. Obf.xvii. de morb. vuig. Uh, ii, fetU 
VII. Epid. lib. 
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4ito ; tnà non dice una parola dell’ amputazione . Noa 
lì trova dunque defcrizion Veruna di quell’ operazion« 
avanri Celso; ma comunc^ne ciò fia,non bifogna pertk 
mettere in dubbio, che ella non lìa Hata hitta avanti di 
lui , e che non lìa anche (lata defcrirta da alcuni Auto- 
ri , le Opere de’ quali faranno Hate perdute . 

Secondo ogni apparenza quell’ operazione non fia 
fatta in quel tempo , e d’ allora in poi , 6no al quin- 
dicefìmo fecole , che all’ occalìone dello siacelo foprav- 
venuto ad un braccio , o ad una gamba ec. •, e pare , 
che di rado la facefléro , perché i malati erano fempre in 
gran perìcolo di perdere la vira ; e fecondo Celso mo- 
rivano per lo più dall’ cmcrragla nell’ atto dell’ opera- 
zione ; Sed id tjmque cum fummo periculo fu ; nam fap* 
in ipfo opere , vet profufione fanguinu , vel amma defeaiom 
mwiuntur (i) . Non bifogna fgomentarfene . Celso non 
iacea legatura alcuna al di fopra del luogo , che volea 
amputare , per comprimere i vali , e fofpendervi 1’ emor- 
ragìa , almeno non ne dice nulla aliàtto nella deferizio- 
ne , che ci di di quell’ operazione. dice egli (s), 

imer fanam^ vhiatomtjue partem incidenda fcaipeilo caro ufyua 
ad OS eft fic , ut ncque eomra ipfitm articuium id fiat , & pom 
tius ex fona parte ali^id excidatur ^ quam ex apra reiinquatter . 
Vii -ad OS ventum efl , teducenda ai eo fona caro , circa or 
fuifecanda efl ^ ut ea quoque parte mliquid offu nudetur : deite 
id ferrula pracidendtem efl quam proxime fana carni etiam ite- 
iaremi, ac fune frons oflis^ quam fertula exafperavh , ievandm 
efl^fupraque indtteenda estri s , qua fui ejufmodi curatione iota 
effe debet , ut quam maxime undique os comegat , Quo cutis rv- 
duSa non fuerit , id imamentis erit contegendum , fuper ut 
fponpia ex aceto deliganda . Cetera poflea fic facienda, ut in vut- 
neribus , in quibus pus non moveri debet , praceptum efl , 

Egineta , Avicenna , e Guido da Gauliaco 
non ne dicono nemmeno elTì alcuna parola ; quell’ ul- 
timo , che viveva verfo la metà del quartodecimo fecolo 
tiureva due legature una al di fopra , e 1’ altra al di fol- 
to del luogo, dove fi doveva far 1’ amputazione ; ma noia 
dice cofa alcuna , fe le facelTe per fofpendere 1’ emoc- 
ragia , o pure per togliere il fenlo alla parte . 

Noi» 

(i) Celf. Lib. via- Cap, XXXIU. 

(a) liid. 
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Non fì fa fé Vesale fi fia fervito della Ie;;atura 
per fermare 1 ’ emorragia . Bartolommeo Macoiu (i), 
che fcriffe verfo la metà del fedicefìmo fecoio , fu dun- 
que il primo , che fece la* legatura al di (opra della 
parte corrorra , fenza dir nulla de’ mezzi per (Dipende- 
re 1 ’ emorragìa durante 1 ’ operazione . Botal Medico di 
Carlo IX. Re di Francia , dice, che nel Tuo tempo face- 
vanfi tre legature , una probabilmente per togliere il 
fenrimento alla parte, e le due altre, una al di fopra, 
e r altra al di fotto del luogo, ove doveafi tagliare, il 
membro ; fenza dir nulla de’ mezzi per fofpendere il fan- 
gue durante 1’ operazione . 

Pareo Primo Chirurgo di Carlo IX. fu il primo , 
che abbia parlato molto chiaramente della maniera di 
fofpendere ilfangue nel tempo dell’ amputazione . ,, Quan- 
„ do , dice egli , fi vuole amputare un membro , bifo- 
„ gna tirar la pelle , e i mufcoli verfo la prete lana , 
„ e far una forte legatura al di fopra del luogo , che 
„ fi vuol ragliare , con un legame molto forte , e di fi- 
„ gura piatta . Serve quella, dice egli , i. a tenere il 
„ cuoio , e i mufcoli alzati in fu coll’ ajuto degli a/ìan- 
„ ti ; 2. per impedire 1’ emorragìa ; j. leva il fentimento 
,, alla parte . 

PiGRAi , AquAPENDENTE , Ildano , 6 tutti i Chi- 
rurghi , che fon venuti dopo di lui , 1’ hanno melìa in 
pratica . Vero ^ che quella legatura non impediva fem- 
J»re,e totilmente i’ emorragìa ; imperciocché i vali lafcù- 
vano ufcire più o meno il fangne malgrado quella le- 
gatura ; e un tal inconveniente metteva fpelTe volte il ma- 
lato in pencolo di perdere la vita ; perciò il Sig. Mo- 
REL Chirurgo Fnincefe inventò nell’ anno 1674. in tem- 
po deir alTcdio di Befar,ctim , un torcolare molto atto per 
fermate il fangue con più ficurezza , che i Pratici per- 
fezionarono dipoi col mezzo della difpofizione di Jil- 
fereiiti comptefTe , perché il laccio non venilTe a pizzi- 
car la pelle, e che la comprelTìone lì (àcelTe più particolar- 
mente lovra il cordone de’ vali grolTi . 


, Quello 

(i) De Vuln. fcolp. cttr. de memhr, Sphac. affeBi ^ Ó" cn* 
Tupti excifìonr . 
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Qoefto rorcolare i flaro in ufo fiochi il Sig. Petii* 
n’ inventò un altro , che i in ufo al dì d’ oggi , e eh» 
porta il nome dell’ inventore ; quefio i da preferire 
al precedente , per le ragioni , che allegheremo in ap- 
pr^ffo . 

1 cali , che richiedono 1’ amputazione , fono una fraN 
tura confiderabile , e complicata , con rottura di vafi , 
il che fpeflb accade per un colpo di arme da fuoco , 
per lo feoppiar di una bomba , o di una granata in 
un alfedio , o in una battaglia . „ Quando , dice il Sig. 
,, Eoerhaave (i), la frattura i molto coi^ofla , e conv 
„ plicata , foprattutto fe vi i nell’ ifleflo tempo una 
,, gran contufione , triturazione degli olii , e deilruzione 
,, de’ vafi grandi, bifogna fenza indugio venirne all’ am- 
,, putazione , f? però non v’ ò nulla che fi oppone „ . La 
carie dell’ offa prodotta da caufe interne, come fono umori 
acrimoniofi , e corrofivi, o da caufe efierne , come fareb- 
bero una gran contufione, o una ammaccatura delia parte 
fpugnofa dell’ offa , prodotta da una caduta , o da un col- 
po di arme da fuoco , nel qual cafo non potendoli far 
i’ esfoliazioni , farebbe peiicoiofo il pretendere di afpetrar 
che fi facciano ; per la qual cofa , quando un’ arme da 
fuoco ha colpita un’ efiremità , o parte fpugnofa dell* 
olTo , conviene immediatamente farne I’ amputazione fen- 
za afpettar che 1’ infermo efaufio di forze non fia pili 
in grado di refifiere all’ operazione . 

Confelfiamo efiere una mifera< condizione di chi fi 
trova in qùefia anguilla fatale , di vederfi privo per fem- 
pre di una parte di fe fiellb ma, come dice alTai bene 
il Sig. Dionis meglio campar con tre membri , 

che morir con quattro . Non polliamo nemmeno difpen- 
farci dai rasliare un braccio , o una gamba , quando fe 
ne b impoflelfata la mortificazione , e che il calor natura- 
le vi b affatto efiimo ; non efiendovi più maniera di far- 
vi tornar la vita , e che colla dilazione il male non fa- 
ri altro , che alimehtaifi . 

Conviene dìfiinguere due fpecie di mortificazione ; 
ciob , una imperfetta, che chiamali Cancrma ^ e 1 ’ altra 
perfetta , nominara Sfacelo, 

La 

(l) Boeri, Aphorif, 

(a) Cottu tC Opnat, de Chir. pag. 7^4. 
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La cancrena è un principio di mortHicazione , o di 
corruzione d’ una parte , alla quale pub rimediarfi per 
mezzo di rimedi convenevoli , come fono le fornente , e 
à bagni aromatici ; vi fi mettono delle comprefie bagnate 
in Quefte fornente , applicandole calde fulla parte, e mu- 
tandole (pefib , e finalmente fi amminiflrano tutti i rime- 
di tanto interni , che efiecni , che richiede quella ma- 
lattia . ' 

Lo sfacelo b una mortificazione totale della parte , 
cagionata dall' cfT r totalmente intercetta la circolazione 
del fangue , e degli altri umori , ficchb la parte non 
abbia più commercio col refio del corpo ; laddove nella 
cancrena vi refiano ancora alcuni vafi liberi , per mezzo 
de’ quali fi fa , quantunque debolmente , la circolazione . 
Dalla definizione data dello sfacelo, fi vede non efièrvi 
altri rimedi, che I’ amputazione. Ss la cancrena non ce- 
de a* rimedi , e che continui per alcuni giorni , fi con- 
verte per ordinario in sfacelo . 

Quando da un colpo di un ifirumento troppo con- 
tundente, come farebbe una palla di cannone , o fimili , 
la prre non refia adatto feparata ; ma che ella b an- 
cora attaccata , attenendofi a qualche brano di carne , 
convien finir di tagliarla, e medicare il ferito fecondo 1’ 
arte . Ma fe cib fia fatto da un ifirumento da taglio , 
come farebbe una fciabla , un’ afce , o altro , la porzio- 
ne della nelle , o della carne , |)er la quale 1’ efiremità 
Ha ancora attaccata al tutto , non deve tagliarli altri- 
menti , fpc-cialmente fe efla contenga il tronco di qualche 
Va<b ct;n-ipsle , perchb in tal cafo, fulliftendo ancora il 
co runercio della circolazione , e confervando viva la par- 
te , conviene tentarne la riunione . L’ efperienza , a cui 
dobbiamo in tutto rimportarci, autorizza quell’ infegna- 
mento , come vedraln da due ofiervazioni del celebre 
Sig. d? la Pkyaonnie , a cui deve la Chirurgia un gras 
numero di fatti fingolarilHmi , 


\ 
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U N’ uomo (i) ricevve un colpo di afce in un braccio, 
che aveva tagliato obliquamente , ed atTatro 1’ ol- 
io del braccio, ciob 1’ umero , e tutti i mufcoli,che gli 
fono intorno , non lafcìando altro di intero , che il cor* 
done de’ vafì ricoperti da una Hrifcìa di pelle della lar* 
ghezza di un pollice . 11 ferito avendo il braccio cion- 
dolante , di maniera che la mano calava fin prefTo al 

f ;inocchio , gli fu involta la parte in molti panni , e 
u condotto al Sig. de la Peyronnie , il quale trovò le 
due paiti della ferita diflanti otto pollici da un labbra 
all’ altro , e la patte inferiore del braccio fredda , livi- 
da , e fenza fenfo . In queAo (laro era sì facile di termi- 
nar di amputarlo , e sì poco veriffimile , che fi potef- 
fe confervare il membro , che molti Chirurghi , che e- 
rano in compagnia del Sig. de la Peyronnie , gli pro- 
pofero di tagliarlo adatto . Ma quefio illufire Chirurgo 
fondato fovra efemp} di riunioni, che parevano da non 
fperarfi , volle tentare ancora quefia . A tale effetto levò 
via alcuni pezzetti d’ ofTo fiaccati , riaccofiò le parti 
quanto gli fu pofTibile, e le fermò in tal guifa per mez- 
zo di un apparecchio convenevole, ofiervando di farlo in 
maniera di graticola, per poter medicare la ferita, fen- 
za (muovere quel , che teneva 1’ offa riunite . Si fervi 
per medicamenti dell’ acqua vite con un po di Tale ar- 
moniaco, e mife in ufo tutto ciòcche conveniva , tan- 
to per richiamare il calor naturale, che per impedir gli 
accidenti . Il fecondo giorno il braccio parve un poco 
enfiato al di fopra della ferita, e non fi fentiva il pol- 
fo ; il terzo giorno fi vide un po di enfiagione alla ma- 
no, e al cubito; il quarto giorno 1’ enfiagione fi accreb- 
be , e fi fentì un po di calore alla mano ; dal quinto 
all’ ottavo giorno il calore aumentò a gradi ; 1' ottavo 
1’ ^parecchio fu levato, e la ferita parve che fi ravvi- 
vane ; fu medicata con de’ piumacciuoli bagnati in una 
tlilfoluzione di Colmar ^ che 'e una calcinazione dì virrio- 
lo di color di rofa , e con delle pezzette inzuppate nel 

via 


(i) Court (P Qptr, de Piooispa^. 7jS, 
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Vin aromatico animato, continuando (ino al decimo aoar* 
to giorno , nel quale fi levò per la feconda volta r ap- 
parecchio, e la tema parve, che fi difponcfre a riunirG; 
il decimo ottavo fi trovò avanzata la cicatrice, la par- 
te fi trovò quafi nel fuo (lato naturale, ed era fenCbile 
il polfo. Allora il Sig. de la Peyronnie , in luogo del- 
la falciatura a graticola, ne foflituì un'altra circolare , 
ed ebbe 1’ attenzione di levar 1* apparecchio di dieci ia 
dieci giorni; in capo a i cinquanta u levò aflTatto, ed in 
capo a due meli l’infermo fu interamente guarito. 

11 Sign. de la Peyronnie fu incoraggito a intra- 
prendere il fopraddetto impegno dall’ efempio, che aveva 
avuto nel 1706. di un Soldato Svizzero , che aveva il 
diro indice di una mano ragliato in maniera , che non 
fi atteneva, fe non a un piccolo pezzetto della pelle, che 
lo conginrge al medio , e da quelli due fatti conclufe 
egli , che in ogni occafione deve tenrarfi la riunione del- 
le pani , non elTer.dovi inconvenienti alcuni a farne la 
prova, e che la natura non domanda fpelTe volte, fe no» 
di efler fecondata per operar de’ prodigi . 

Se da una palla di fchioppo fono triturate P offa 
del braccio , 0 della gamba , non lì può in quello cafo 
C'Mtar con troi'pa nducia 1 ’ operazione . Conviene rifol- 
verli altresì all’ amputazione , allorquando la cane dell* 
ol’ii , mal'^rado i rimedi , viene a incavarle, come fe fof- 
fero ro'e uà vermi. 

i l cancrena , e lo sfacelo polTono elTere ancora ca- 
gioniti dall’ aria, che ci circonda, da i cibi, che ci ali- 
n.cii'ano, e dalle paffìoni di animo; in fatti olTerviamo, 
che r uomo ò fottopoPo alla cancrena, e allo sfacelo , 
più degli altri animali, e non fe ne deve cercare altron- 
de la caiifa , fuorché dilla fua maniera particolare di vi- 
vere, agitato dalie diflerenti palTioni, che irritano i fo- 
lidi , e li Inervano , rendendo efanllo il fangue , e gli 
altri umori , delle loro parti le più volatili, e nudrito 
inoltre da alimenti facili a corromperli, acquilla più fa- 
cilmente tutte le dilpofizioui neceltarie per la cancrena, 
e lo sfacelo . 1! di lui fangue al minimo riflagno fi in- 
fiamma, e li i!npuiridif..e brìi rollo. 

L’ aria fredda contnouifce anch’ effa molto alla can- 
crena , e allo sfacelo, perche fi vede, che ne’ climi, do- 
ve il freddo predomina con violenza, fi corre rifehio di 
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perdere quakhe volta il nafo » 1 ’ orecchie , le dita, le 
parti virili, in fomma l’ eftremità tanto fuperiori, che 
inferiori ì imperocché dal gran freddo 1 ’ ofcillazione del* 
)e libre ne é elìinra, il fangue vi fi coagula, e (ì^utre- 
£a nella parte congdata ; il fenfo , ed il mota vengono 
O cefTare , e ne f-uccede la mortificazione y la canciena» 
e lo sfacelo . 

Thiery de hery dice, che pafTando per le Alpi, verf® 
natale T anno 15^9. con genti di guerra del Re di 
Francia Franrefco L molti foffrirono tal freddo-, che noR 
folamen'c il nafo , o le orecchie , ma ancora la verga 
(i tumefecero talmeme in alcuni, chela pelle fi lacera- 
va, e in altri fi fece una tal privazione degli fpiiiti ani- 
mali , che vi fopravvenne la cancrena . 

Il Sig. la Fermierf. Dottor di Medicina, e Chirur- 
go maggiore del terzo Reggimento di S. M. I. in Tofca- 
na , mi comunicò la Tegnente offervazione . 

OSSERVAZIONE U. 

L * Anno *75 il mefis di Febbraio nella Campagna 
di Filisburgo fui Reno , un- Soldaro a cavallo del 
Reggimento di CaiUe» «(Tendo flato obbligato a non ca- 
vaci gh fliv<ali per molti giorni, e a flar quali Tempre 
a cavallo, il rigor del freddo unito alla compreflìone , 
che lo nivale , e la giarnetiera &cevano alfa parte , gli 
cagionarono la cancrena , e lo sfacelo alla gamba, ed 
ecco, a mio parere, in qual maniera. Eflinta dal gran 
freddo 1 ’ ofciilazione , o fia la vibrazione delle fibre, e 
non elTendo più rifcaldata la parte da nuovo fangue, nò 
animata dalla diflnbuzione degli fpiriti animali , venne 
a difliparfi appoco appoco il calor naturale, a coagularli 
il fangue, e a perderfi la fenfazione; di più la gagliarda 
compreflìone dello flivaie , e della giarretiera fuperando 
Ja forza elaflica , che conferva il circolo dei fangue , e 
degli altri liquori, cagionò uno flrangolamento ai loro 
vafi, vi fi (lagnarono i liquidi , e vennero ben rollo a 
corrompervi fi , ed avendo perduto ogni commercio cogli 
altri liquori , reflò la parte priva della vita comune a 
tutto il corpo, ed in confeguenza mortificata , e fecondo 
il grado della mortificazione fi produfle la lei la cancrena, 
e lo sfacelo . . 

Tom. Ili, D Fi- 
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Finalmente allo fmontar che fece il foidato da ca- 
vallo , potete ben credere , che non gli fu polTibile di 
reggerfi lulla gamba . Egli fu trasferito con un convo- 
glio ^ malati allo fpedale di fViffemiurgo -, ma, ficcome 
fi trovò quello fpedale pieno , fu obbligato di andare a 
quello di hJaguenau^ dove arrivato il Sig. la Fermiere il 
m aggiore , capo Chirurgo dello Spedale Militare , or- 
dinò, che gli foHero levati gli llivali per vifitarlo, e ri- 
conolcere il fuo male . Il fervente , nel cavarglieli con 
tuuo il riguardo per paura di fargli male, incoraggito 
dall’ infermo a tirarli piìi forte, perchò non fentiva ma- 
le alcuno , così fece . Ma qual fu la forprefa del capo 
Chirurgo , e di tutti gli aitanti, nel vedere il fervente, 
che nd tirar lo Hivale cadde indietro collo Aivaie in ma- 
no, e la gamba dentro. 

OSSERVAZIONE III. 

I L Sig. de la Motte ( i ) dice , che una fanciulla in 
età di 27. anni , avendo la gamba cancrenata , le 
propofe r amputazione , alla quale ella non volle ade- 
rire ; ma qualche tempo dopo la natura fece da fe flelTa 
r operazione; la gamba fi feparò al ginocchio nell’ arti- 
colazione, e la malata guarì perfettamenre , fenza impie- 
gar altro rimedio, che del panno lino pulito . Trovanti 
negli Autori molte olTervazioni limili . 

OSSERVAZIONE IV. 

T Eggefi nelle Memorie dell’ Accademia Reale delle 
J-a Scienze (2), che una fanciulla nominata Anna Per- 
raut , di Mouftier San Giovanne Villaggio di Borgogna^ 
dinante fei miglia da Santa Reina in età allora di 21. 
anni ; alla quale le fopravvenne una cancrena nell' età 
di leu* anni, dopo una febbre ordinaria. Quella cancre- 
na fi impolTefsò de’ due cubiti , che vennero a diflec- 
carfi fino all’ atticolaz one dei gomito, ed in apprelTo fì 
Spararono da fe natuialmente, di maniera che non le te- 

lU- 


(1) La Motte . Obf. de Chir. 9 bf. 505. 

(2) Mem.dei' Aead.R. det Se, anno 170^, pag. 41. H. 
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ftarono che due tronconi. Ella Aefla portb all’ Accade- 
mia le Tue mani nella Tua talea , di dove le cavò con 
uno de’ fuoi tronconi ^ de’ quali ella fr ferviva con alTai di 
dedrezza. Erano. efle nere, e afciu,tte:^ come le mani 4I 
una piccola mummia.. 

OSSERVAZIONE V. 

C AMERARIO ( I ) racconta di una cancrena venuta al 
piede di un uamo in età di 70. anni, e che fi a- 
vanzò appoco appoco fino nel mezza della gamba, ove 
fi terminò . Il piede fi difiaccbi da fe tutte le carni 
cancrenate della gamba fi fepararono anche elTe in ap- 
preso , e le offa , che reftarono l'coperte , fi fepararono 
cinque mefi dopo a due dita fotto il ginocchio, in una 
sforzo che fece il malato ^ 

OSSERVAZIONE VE 

T Rovafi nell’ Efemeridi di Alemagna un efempio di 
una cancrena lecca , che fopravvenne ad una diarrea 
accompagnata da angofeie , e fincopì .. l«i cancrena prin- 
cipiò da dolori violenti , con infiammazione al piede fi* 
nifiro , e li manifefiò con delle macchie livide , fimili a 

? [uelle , che vengono allo feorbuto.. Quella cancrena fece 
vanire tutti gli accidenti , e- terminò là malattia ; la mor- 
tificazione fi limitò nel piede > e la natura uè. foce da le 
r amputazione quattro anni dopo v 

La fatica , e gli eforcizj violenti poffonct anch’ elfi 
cagionar la cimcrena , e lo sfacelo.^ per la gran per- 
dita degli fpiriti animali i ma principalmente le paifio- 
ni di animo , come la collera , la tri/lezza , la paura , 
il terrore , ec. , il che Otrà provato, dalle offervaziooi 
feguenù. 
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OSSERVAZIONE VII. 

U NA perfona di rango (i) in età di $o. anni in cir* 
ca, avendo prefo al lume della luna la fua ombra 
per uno fpcmo fpavenrevole , ne rimafe in tal manie- 
ra atrermo , che nel momento medeiìmo , febbene non 
fi fciit.fTe , le non un piccolo tremito, gli venne imme- 
diatamente un gran calore intorno allo fcroto , che fia 
leguito ben toflo da un* intìammazione , indi dalla can- 
crena , e dallo scicelo. 


OSSERVAZIONE Vili. 

I L Sig. QutsNAY (i) Medico Coafoltante del Re Cri- 
ftianifliiiio racconta aj-nreiTr» VoLFio , di un uomo^ 
che battendoli con un altro , entrò in una tal collera , 
che uno delle fue braccia reliò interamente immobile, e 
privo di ogni fcnfo , quantunque vi li atfondalfero den- 
ti o degli Ipillì molto avanti nel braccio. Le confeguen- 
2 e di una s) ecceflìva padìone non lì limitarono a quell* 
accidente , imperciocché queR’ uomo ebbe degli attacchi 
di apoplefia, che lo mifero in pencolo di perdere la vi- 
ta ; però fu guarito per mezzo de’ rimedi i più propri 
a rianimare gli (piriti. Il fuo braccio redò per otto, o 
dieci giorni come morto; ma finalmente il calore, il Ihn- 
timenro, e il moto vi fi riftabilirono . 

Quando fi è determinato di far l’amputazione, ecco 
come bifogna contenerli. 

Prima di far quefla operazione bifogna filTare il luo- 
go dove farla . 

La regola generale ì, che trattandoli di una' cofcia, 
deve tagliarli più vicino al ginocchio , che fi polla; fe 
di una gamba, convien Tempre tagliarla al luogo della 
ginretrieni , cioò , lotto 1’ attaccagnolo de’ mufcoli Sarto- 
rio, Gracile interno, e Semi - ncrvofo, o Semi - tendino. 
fo, per non tagljare 1’ ellremità de’ tendini di quelli mu. 

fco- 

fi] Verdoc, Patf>9Ì, Ciir, Tom. i. pag. aoi, ' 
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fcoli ; e fé fi tratta di un braccio, convien tagliarlo più 
bafiu , chtf fia pofiibile . 

Quelli fon fatti di pratica , che non fi erano an- 
cora contraftati fino al dì d’ oggi . Vi fono null.adi me- 
no de’ famofi Pratici , che fi accordano intorno alla ma- 
niera di tagliar la cofcia , ed il braccio ;>ma non gii 
intorno a quella della gamba, contro la quale fra oiiet- 
li,che efclamano , perché fi tagli vicino al ginoccnio, 
quando non fia mortificato altro che il piede , Seliim- 
or.N celebre Profeflbre Oiandefe dice , che il piede Telo 
tagliar fi deve fopra i mufcoli , confervando tutta la 
gamba , e indi accomodandovi un piede artificiale di fua 
invenzione , che egli fa reggere con due piccole ladre 
di acciaio lifeie, e fottili, che ei fa fermare a’ Iati del- 
la gamba con de’ madietti , ed egli adìcura , che quan- 
do fia ben inedb , ^ tanto dabile, che vi fi pub cammi- 
nar fopra colla llefla fiicilità , come fe fofiè il piede oa^ 
turale . 


Deir Amputazione della Gamba. 

Per far quell’ operazione , dopo aver melfo in ordi- 
ne r apparecchio , fi pone il malato fulla fponda del let- 
to mezzo coricato , e fodenuto da un adante , che gli 
farà dietro alle fpalle con due altri per reggergli la gam- 
ba , che ha da tagliarfi , uno de’ quali darà dalla parte 
edema della cofeia tenendola colle mani vicino al ginoc- 
chio ; r altro dirimpetto al malato con un ginocchio in 
terra , tenendogli la parte inferiore della gamba al pa- 
ri della cofeia . Un altro adante ancora darà al lato 
dell* operatore per porgergli via via gl’ idrumenti , e i 
differenti pezzi dell' apparecchio a mifura , che gli faran 
di bifogno . 

Dopo di quedo, convien radere il pelo della parte 
fuperiore della gamba fei dita traverfe in giù dal gi- 
nocchio , che b il luogo ove fi taglia comanemenre la 
gamba; diremo di palTaggio, che quando fi inculca di 
tagliar ht gamba fatto 1’ attaccatura de’ mufcoli femi - 
nervofi , l’emi - membranofi , e gracili - interni , quedo 
fi b perche feanfando in tal maniera 1’ aponeurofi de’ det- 
ti mufcoli, fi prevengono le convulfioni ,Ie infiammazio- 
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ni , e le copiofe fuppurazioni , il che fi è veduto facce* 
dere , quando la detta aponeurofi venga a tagliarli . 

Per fare bene P operazione , convien , che 1’ operato- 
re olTervi quattro cofe elTenzialilIìme ; la prima , di affi- 
curarfi bene del faiigne, tnentre che fi fa T operazione* 
perché non 1' impedifca di operare ; la feconda" , di con- 
fervar quanto più potrà della pelle ; la terza , di ta- 
gliar bene il membro ; e la quarta , di afTicuratf! bene 
del fangue dopo 1* operazione . 

Ih quanto alla prima cofa elTenziale , il Chirurgo 
C inette fra le gambe del malato , prendendo una fpe- 
cie di gomitolo alquanto lungo , e (chiacciato , ovvero 
una comprelTa molto grolTa, mettendola fotto il ginocchio 
nel poplite , come il luogo dove i vafi non fon coperti 
fe non dagl’ integumenti , ed olTervando in quello rem- 

f o di fargli tener la gamba alquanto piegata , affinché 
’ offa non rellino fcoperte dopo ragliata la medefima * 
Quello gomitolo , o comprelTa , Ila loHenuta da un’ al- 
tra comprelTa alTai lunga per poter avvoltarla un giro, e 
mezzo intorno alla pane inferiore della cofcia , e fopra 
quella corrprelTa circolare fi metterà un laccio doppio, 
che fi fermerà alla parte anteriore della cofci i , con un 
nodo fempltce, e un cappio, lafciandovi uno fpazio fu*- 
ficiente per potervi far pilTare una lalln di olTo, o dì 
torno , ed il torcohre , che nel tempo dell’ operazione 
C farà flringere per lettnare il fangue . Siccome cueflo 
torcolareordmario ha molti difetti, che farebbe troppo lungo 
il defcrivetgli , preferiremo quello a vite del Sig. Pe* 
TiT , comecché quello non ha bifogno di tlTer tenuto > 
Eflendofi dunque bene aflìcurato del fangue per 
mezzo del totcolare ; per bene eTeguire la feconda co- 
fa elTenziale , 1’ operatore farà Render bene la gamba al 
malato, e farà tirare la pelle Verfo il ginocchio dall’ a- 
llante , che b fituato alla parte fuperiore della gamba , 
affinché ne relli più che fi può per coprire il troncone; 
indi farà una legatura molto ferrata con un laccio 
largo un pollice al di fotto della tuberofità della tibia , 
immediatamente al di fopra del luogo , dove fi ha da 
tagliar la* gamba, per agevolar 1’ operazione, con fer- 
mar bene le carni . 

Per ben efegnire la terza cofa elTenziale , 1’ opera- 
torà coprirà con una falvietta rutta la parte inferiore 
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della gamba , e mettendo un ginocchio in terra , por- 
terà la man delira fotto la gamba del paziente , per 
prendere il coltello falcato , che gli verrà fomminiflrato 
dall’ aliante , e avendolo impugnato , ne poferà il ta- 
gliente fuir angolo interno della tibia, più addentro , che 
ei potrà , e comincierà di lì 1’ incilìone circolare ; olTer- 
vando di farla un pollice più balTo dal luogo , dove li 
propone di fegar 1’ olTa . Il coHume , che hanno la mag- 
gior parte degli operatori , di tener la man finiUra di- 
ftefa fulla fchiena del coltello per reggerlo nel f<r quell* 
inciUone , i molto difettofo , ed inutile ; perché nel ta- 
gliar che fanno la pelle , che cuopre la tibia , non li 
vede altro , che una mano fulla coltola del coltello ; 
di più , coprendolo quali adatto , impedifce loro di ve- 
der quel che fanno ; olite di che non vi ^ tanto bifo- 
gno di pigiar troppo fui dorfo di un coltello , il quale 
deve tagliar bene , per 1* edètto , a cui i dellinato . 

Conviene dunque, liecondo il favio configlio del Sig. 
de Garengeot , che 1’ operatore dopo aver impugna- 
. to il coltello , e pollone il tagliente , come li i detto , 
- naetta 1’ efiremità poderiore , o camola dei pollice della 
fua mano finidra , fulla fuperlicie anteriore dell* ultima 
articolazione dei dito indice , in maniera che i due di- 
ti cosi accollati 1’ uno all* altro vengano a formare una 
fpecie di fcanalatura , nella quale la colloia dei coltello 
fi trova tenura un dito difiante dalla fua punta . Que- 
lla maniera di tenere il coltello ^ graziola , e contribui- 
fce afifai a condurre 1* idruinento unito , leggiero , con 
ficurezza, con grazia, e lenza tencenarlo nell’ atto che 
fi taglia . 

Convien olTervare , che la mira dell’ operatore ef- 
fendo di lafciar quanto pùi fi può delia pelle , afhn di 
coprire il troncone che seda, non convien feguire il me- 
todo di quelli che tagliati tutta ad un tratto la pelle , ed i 
roufcoli . In quedo metodo redan Tempre due dita di 
odo fcoperte , e dalla pelle all' edremità dell* odo ta- 
gliato vi fono talvolta cinque, o lei dita di didanza ; 
per evitar qued’ inconveniente , 1’ operatore farà 1* inci- 
fione circolare in due tempi , che vaie a dire , taglierà 
prima foiamente la pelle , e dopo averla ragliata , la 
wà tirar in fu verfo il ginocchio dall* adante , che 
tiene abbracciata colle mani la parte inferiore della ce- 
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{ci& , e con qiieP^ verranno a fcoprìriì i tnu^li pih di 
due dira rraverfe « Dopo di ^uedo 1’ operatore raglierà 
nella Heda guifa <ie carni piu ralente , ciie potrà alla 
pelle , hiclmando obliqnamenre il tagliente del coltello 
verib la parte fnperiore del membro, con quella precau- 
zione la peUe £ troverà piìt Imiga , che i inufcoli ; ciò 
che renderà la cura cenuderahil^nre più breve . Nei 
far quell’ inciiione 1’ operatore olTerverà di tenere la ■man 
fìnilka Alila gamba , quando farà arrivato a i mufcoli 
gemelli , al folate ec. per aver più fòrza di tagliarli , e 
alzandofi nel -tempo , che ritorna in In col coltello , ver- 
rà a tagliare la parte interna dalla ^i^amba £no al luo- 
go , donde ha cominciato , e cosi ritto come ^ , gite- 
ti intorno il coltello un’ altra volta per ragliar tutto cib 
che può ritrovarli alla circonferenza della tibia , e della 
Abula . 

Fatto ciò , lafcierà il coltello falcato , per prender-^ 
ne un aliK> piccolo , e dritto , col quale taglierà la 
carne, che refta fra le due oflii , torcendo alquanto la 
colloia del medefimo veifo la parte , che deve reftare, 
per evitare di Tagliare i vali , ri che potrebbe impedire 
■di hiTTie la legatura . 

Coir ifleltb coltello corrvien rafehiare il perioftio , 
fe non fòlfe tagliito , e ta-'A ito che è, mandario veN 
fe la parte , che ha da ta^jliarfi , dopo di che fi pren- 
de un pei'.zo di panno lino , che fi farà già preparato 
lungo un piede , e lai^o fei dita , ragliato in maniera 
che lòrmi tre capi, avendo ofTervato di non ragliarlo 
-che fino a due terzi deMa fua lungh zza ; fi applica fot- 
te la gamba , m maniera che i due capi laterali ven- 
gano ad abbracciare le carni da ciafeuno de’ lari , e quel- 
lo di mezzo n(h forto la gamba - indi 1’ operatore fa- 
rà tirare io fu tutti tre quelli «api ve rio il ginocchio 
dall’ aliante, che tiene la pane iufenore della cofeia , e 
con quello mezzo tir^do in fu le carni , verranno a 
fcoprirfi molto P ofla , • 1’ operatore potrà tagliarle piò 
addentro, per poter ricoprirli pih iiuiilmente dopo V o- 
perazione . 

Fatto ciò , fi prende la fega colla man deUra , po- 
fando la finillra falla gamba , fi comincia a fegare pih 
cafente alia carne , che fi può , fall’ angolo eflemo oel- 
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la tibia ; indi piegando alquanto ia fega ver(b la fibula 
fegherà tutte due 1’ offa in un tempo a gran tirate ; ma 
leggiermente , ofTervando di non pigiar rrop|X) la lega, 
perché non entrino i denti nella (wanza dell’ odo , e vi 
ù Fermino ; per lo cbe fi dura iàtica a fegare , e non (i 
iéga , fe non a (balzi , ed a fcode . Convitn legare ita 
ananiera , che la fibula ■ lia ia prima ad eflèr legata , 
e (ì finirà peli la ciba , che deve fervir di appoggio 
alla fibula , o alméno in maniera che fi trovino legate 
tutte e due infìeme -, e a mi fura che fi Fega , fi fa pie- 
gare alquanto la gamba dall* afiame , che la tiene uel- 
)a Tua parte inferiore , per facilitare la flrada alla fega 
raccomandandogli di comprimere fortemente la fibula con* 
tfo la tibia , per impedire di vacillare nel tempo che 
fi fega ; il che potrebbe cagionare delle dilacerazioni fra 
i roiifcoli ; ma qoefia precauzione non può aver luogo 
ne* grandi fracafiì degli odi , nò quando vi ò carie ^ fa 
quelli cafi quando fi fono tagliate le carni , che fi tro- , 
vano fra gli odi, conviene avanti di fegarli , legarli io- 
fieroe con un naflro di refe affai forte, che fi annoda , 
o fi fa annodare da un aliante . Queflo legame avvi- 
cina la fibula dalla tibia ; e le fida di una maniera , che 
focilita molto 1’ azione della fega . 

Tagliata che fìa la gamba , fi leva qnel pezzo di 
panno lino , che teneva in fu le carni , fi fa piegare' 
alquanto il. ginocchio , fi rallenta il torcolare , fe fia quel- 
lo del Sig. Petit, o fe fia il torcolare ordinario, ‘io fa- 
rà rallentare alquanto da quellg , che io tiene , affine 
di feoprire dallo sbocco del fangue il luogo dell* ar- 
terie . 

Per afTicurarfi bene del fangne dopo 1’ operazio- 
ne , che ò la quarta cofa edenziale ; dopo aver bene 
odervato il luogo de’ vafi aperti 1' operatore prenderà un 
ago curvo con del filo incerato , infilato a due , o tre 
doppi t fi quale farà paflàre nella carne allato dell* ar- 
teria ; odervando di prènderne il meno che farà podi- 
bile , per non comprendere nella legatura alcuna parte 
tendinofa , o aponcurorica ; il che cagionerebbe ( fecon- 
do il parere del Sig. Monro celebre Chirurgo ) degli 
accidenti pericoiofi . Indi tirando 1* ago , lo farà padare 
lui* altra volta cella medefima maniera dall’ altro lato 
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del vafo , e lo ritirerà fimilmente in modo , che qtie- 
fli due punti di ago vengano a far quattro fori , che 
rapprefenteranno un angolo ; allora annoderà il tìlo a 
due nodi fenza mettervi le •piccole comprefTe , fecondo 
il metodo di alcuni ; e con tal mezzo il vafo , che ne 
refla circondato , fi trova collegato colle carni , che lo 
circondano , e comprelTo efattamente, e morbidamente . 
Bilognerà fare il medefimo lavoro a tutte le altre arterie, 
che vi fi trovano . 

Nel far la leg<atnra delle arterie , il Sig. de Garen- 
CEOT raccomanda al contrario di prendere molta carne 
nella legatura , e per quello T operatore /deve ( dice e- 
gli ) fervirli di un ago molto curvo , il quale farà paf- 
lare bene avanti nella parte mufcolofa , le però il luo- 
go lo richiede ; avvertendo che i giovani Chirurghi de- 
vono far molto calo di queft’olTervazione , perché quello i 
uno de’ punti principali dell’ amputazione; conciollìachè 
^fe la legatura veniffe ad allentarfi , o non elTendo ben 
fatta , li laceraffe 1’ arteria, ne fopravverrebbe un’emor- 
ragìa tanto più da temerfi , quanto che quando ^ Hata 
lacerata 1’ arteria , non ^ polTìbile di liirne la legatura . 

Fatta la legatura fecondo il metodo , che 1’ opera- 
tore giudicherà più conveniente per fermate il fangue , 
fi allenta di nuovo il torcolare , e fe il fangue non fpil- 
la più , fi applicherà immediatamente 1’ apparecchio con 
iDoira diligenza . Altre volte quello apparecchio era mol- 
to compoOo i ma oggidì lì e ridotto ad una fomma fem- 
plicità ; eccone la pratica. Sulle legature de' vafi fi met- 
tono delle piccole comprelTe ben grofie , o degli fluelli 
in aflai gran quantità per fare un rifalto al di fopra de- 
gli olii ; fui rello della carne fi mettono de’ piumacciuo- 
ii ben grolfì , o delle fila afeiutte ; dopo di quello vi fi 
applica Ibpra una comprelTa quadrata a più doppi , 
poi una comprelTa a croce di Malta femplice, che ven- 
ga co’ capi ad abbracciare il ginocchio , e dopo un’ al- 
tra comprelTa quadrata più grande della prima , e final- 
mente una feconda comprelTa a croce doppia , che ab- 
bracci fimilmente co’ capi il ginocchio-, e indi fi met- 
tono due fafciuole lunghe in croce , ed una terza in gi- 
ro , e fopra il tutto la fafeia . Applicato 1’ apparecchio 
fi fi coricare il malato nel fuo letto , e fe gli fa tene- 
re il file troncone fopra un guanciale - alquanto folleva- 
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TO . Si fa (lare un aflanre accanto al malato , che ten- 
ga una mano fotto il troncone , e 1’ altra fui ginocchio, 
affine di tener pigiato 1’ apparecchio contro i vafi . 

Si potrebbe rendere 1’ apparecchio amputazione 
ancora piìi femplice , meno difettofo ^ c più proprio a 
fecondare T intenzioni dell’ operatore , che fono di riac- 
tx)fìare le carni , e la pelle verlb il tronconé per rico* 
prirlo il più che fia pofiìbile . Per ciò fare , dopo di aver 
guarnita la piaga di fila afeiutte , fi mette una compref- 
fa lunga fopra il tragitto de’ vafi , e fi applica una fa- 
feia di fu in giù per ricondurre le carni , e la pelle 
verfo r eflretnità del troncone ; gli ultimi giri di que- 
fhi fafeia deono finire un (xtllice al di fopra del livel- 
lo della piaga . Si applicano in appreflb delle fafeie u- 
nitive ; cioè a dire ^ (ei capi di fafcie più , o men lar- 
ghi fecondo la grofl'ezza del troncone . Tre di quelle fa- 
feie avranno un’ apertura nel loro mezzo a guifa di oc- 
chiello , per pafTarvi gli altri tre capi di fafeia. Si pren- 
de una di quelle due fafeie così pafTate 1’ una nell* al- 
tra , facendo tenere da un aliante un capo dell' una da 
un lato del membro , e un capo dell* altra dalla parte 
oppofla , di modo che il mezzo di quelle due fafeie venga 
a trovarfi nel mezzo 'del troncone ; poi tirando le due 
eflremitì di quefle fafeie , una da una parre , e 1’ altra 
dall’ altra, come due capi di una filcia unitiva, fi riac- 
colta la pelle verfo il troncone , conducendo ogni capo 
in uguale diflanza 1’ uno dall’ altro fono le dita dell* 
aliante . L’ applicazione degli altri capi intrigati a due 
a due I’ uno nell’ altro , fi fari nell’ illena maniera , po- 
nendoli a guifa dì lidia fopra il troncone . Quella fafeia- 
rura unitiva riaccofla a matavì^ìa le pani molli verfo il 
centro del troncone , e fa un punto di appoggio circo- 
lare , che coopera molto all’ effèttò de* topici , che fi 
pofTono impiegare per fermare il fangoe. Si mette per di 
lopra una falcia circolare , per mantenere tutto r ap- 
parecchio , e fi cuopre finalmente il troncone con un 
berretto di lana , come lo raccomandano i Sigg. Monro, 
e le Dran . 

Mi lufingo , che il Lettore mi fapri buon grado , 
che io gli comunichi un eflratto della dichiarazione di 
un topico atto a fermare il fangne dell’ arterie , fen- 
za legature^ fatta dal Sign. Erossard Chirurgo della 

Qho‘ 
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Chatre nel Ducato di Berry all’ Accademia Reale di Chi- 
rurgia di Parigi , e pubblicata dall’ iftelfa Accademia 1’ 
anno 1750-, arrecando due efempj della riufcita del fuo 
rimedio uno fopra un Soldato a cavallo del Reggimen- 
to della Rcci>efo:(cault , a cui gli era fiata tagliata 1’ ar- 
teria radiale, afiìeme col tendine del mufcolo dell’ ifief- 
fo nome da una fciabla; 1 ’ altro fovra un Contadino , 
a cui il Sig. Erossaro aveva fatta 1 ’ amputazione della 
gamba. Ecco la dichiarazione fatta dall’ Accademia, 

No; fottofcritti Proftfibri di Chirurgia, deputati dal 
Sig. de la Martinierk primo Chirurgo del Re per ri- 
cevere la dichiarazione del Sig. Brossard intorno al 
rimedio, che c fiato adoperato con fuccefib, per fermar 
r emorragia fenza legatura in un* amputazione della 
gamba , fatta dal Sig. Bouquot il giovine allo fpedale 
degli invalidi ; in due amputazioni fatte dal Sign. Fa- 
GET il maggiore , allo Spedale della Carità, ed in im 
aneurifma al braccio , di cui fu (atta 1’ operazione d.al 
Sig. Morand dentro alla città di Parigi ^ tutto in pre- 
fenza dei Sig. de la Martiniere. 

Attediamo, che dal detto Sig. Brossard ci i fia- 
to mofiraro un pezzetto preparato di una fpecie di fun- 
go , che n.tfce fullc vecchie querele , il quale ci ha e- 
gli afilcurato , edere il fuo fegreto , e che avendolo ri- 
chiedo , che ci l'acefie vedere la pianta naturale , e la 
maniera, con cui la prepara, diede a noi le feguenti no- 
tizie . 

Primo , ci prefentb molti Agarici , Agaricus pedit 
equini facie . Inftit. R. H. ^62. Fungus in caudicihus na- 
feens unguis equini ftgttra . C. B. pin. J72. Fungi igniarti 
trag. 94J. cosi chiamato, perchè fe ne fa deli’ efea . 

Prerende il Sig. Brossard , che quello, che nafee 
filile querele antiche , quando fono fiate diramate , fia il 
migliore, che bif'ogna coglierlo nel mefe di Agofio, o di 
Settembre, e tenerlo femore in luogo afeiutto. 

Secondo , per fervirfene , fe ne fa la feguente pre- 
par.z.'one . Si leva con un coltello la feorza bianca , e 
dura, fino a una ibfianza fungofa , che a toccarla pare 
una pelle di dante; fi fe para col coltello quella fofianz.i 
della parre fiflolofa , e pili dura dell’Agarico; fi taglia 
a pezzetti più , o meno grofiì ; fi battono con un mar- 
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tello per ammorbidire U ro0an7a fungofa a fegno di po» 
terJi rtrappar facilmente colle dita . 

Per lervirf’ene, fi prende uno di quefii pezzetti cosi 
preparati , piti grande dell’ orifizio dell’ arteria aperta, 
e vi fi applica fopra dalla parte oppofla alla fcorza ; fo- 
pra il primo pezzetto fe ne mette un altro piu grande, e 
fopra di eflì un apparecchio convenevole . 

Il Sig. Brossard fi i l'ervito talvolta per quello 
effetto di una pofvere grofiblana , fatta della parte dell’ 
Agarico, che rcfia fotto la fofianza fungofa , quando 
tarlata ; ma non bifogna confidar nell’ efierto di queftà 
polvere , come della fofianza fungofa ; anzi ci racco- 
manda di ofiervare, che quefia non fia punto intaccata 
dal tarlo. 

Tale ì la dichiarazione fatta dal Sig. Brossard a 
Parigi il 7. di Maggio 1751. fottofcritta : de la Marti- 
NIERE, MoRAND , FoUBEHT, BrOSSARD. 

Per quella dichiarazione il Re ha accordato al Sig. 
Brossard un premio, e una penfione . 

P. S. Il fuccefib verifica quotidianamente 1 ’ utilità 
di quefio rimedio. 

Vi fono de’ Periti, che dopo fitta 1 ’ amputazione , 
lafciano al fuo luogo il torcolare rallentato, per ferrar- 
lo in cafo di emorragìa intanto che fi va a cercare il 
Chirurgo . 

Si prefcriverà al malato una regola di vivere molto 
efatta , fe gli faranno delle cavate di fangue pili , o meno 
fecondo il bifogno, e fecondo le forze del medefimo, e 
così fi impedirà la febbre , le convulfioni, il delirio, ec. 
che cagionano fpeffe volte la morte . 

Il Sig. Verduin famofo Chirurgo Olandefe , ed il 
Sig. Sabourin celebre Chirurgo di Ginevra , nella fin» 
del pafiiuo fecolo, propofero ambidue nel medefimo tem- 
po un altro metodo di far 1’ amputazione della gamba, 
e la chiamarono amputazione a Gherone, o fia a Lem- 

io , perché nel farla fi viene a confervare una porzio- 

ne de’ mufcoli Gemelli , e Solare , e la pelle , che la 
cuopre . 

In quefio metodo, dopo aver fituato il malato , e 
fermato il fangue per mezzo del torcolare , fi fa alla 

pelle, e al graffo fulla tibia, e la fibula, due dita tra- 

verfe, al di fotto della tuberofità della tibia, un’ inci- 

• fio- 
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ione femicircolare . Si fa entrare al lato interiore della 
gamba, in una eflremità dell' incifione, un coltello piatto 
a due taglianri, e fi fa ufcire all’ edremirà dell’ incifio^ 
ne oppoÀa . Indi, portando il coltello ver'o il piede, G 
tagliano i mulcolt Boa al tendine di AchrlU ^ di modo 
cbe colla polpa della gamba fi viene a formare un ghe- 
rone , col quale G cuopre il troncone dopo che fi fono 
legate l’ofTa. Il Sig.de la Fave dà grandi vantaggi a 
quedo metodo, dicendo (i) , che il gherone effendo ap- 
plicato fuir imboccatura dell’ arterie , ne ferma I’ eiTior- 
xagìa , e di^enfa per confeguenza di far la legatura a* 
vafi i non UKcede 1’ esfoliazione degli odi ; la ferita h 
molto più piccola, che nell'amputazione ordinaria , la 
fuppurazione i per confeguenza minore, e la cura molto 
più breve. 

Si mettono fulla ferita molti piumacciuoli , e fot 
gherone una compreda a più doppi , un cerotto, in cro- 
ce , ed una piccola piadra concava . L,’ app.arecchio h 
fedenuto da una fafcia alquanto ferrata , perché il ghe- 
rone G applichi efattamente fopra il moncone , e full* 
imboccatura de’ vafi . Si lafcia il tottolire in fituazio- 
ne , allentandolo però aditi , perché una piccola nnan- 
tità di fangue vada a confervare la vira del troncone. 
1 grandi vantaggi, che il Sig. de la Fave aitribuifce a 
quefio metodo , trovanfi però fmentiti da una fuccinta 
cfrolizione, che il Sig. Louis fa di quello metodo di far 
1 * amputazione (z) . 

De//* Amputatone della Cofcia. 

L’ Amputazione della cofcia, come tutte le altre, 
non deve farli , che ne* cali , che abbiamo (òpra defcrit- 
Ci , quando , cioò, e inutile ogni altro aiuto dell’ arte. 
Conviene, prima di farla, mettere in ordine l* apparec- 
chio , e quedo non ^ did'erenre da quello della gamba, 
fe non che i pezzi , che lo compongono, fono alquanto 
più grandi. 

Si 


(i) Court (POper. C^/V. de Dionis 4. Idìt.pug.y^S. 

Ì«J Mem. de P Acsd.R, de Cbtr, Tom. ti. Pfirt. v.pug.j^op, 
Cr funantt 
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Si inette 1’ infermo alla fponda dei ietto , fe gU 
rade bene il pelo alla parte media , ed inferiore della 
cofcia , affinché il cerotto glutinofo , di cui dobbiamo 
far ufo, non fì attacchi al pelo ; e fatto queOo 1’ ope- 
ratore, che farà fitnato alla parte edema della cofcia , 
applicherà il torcolare, flringendolo tanto da fermare il 
corfo del fangue; anzi vi ib chi ne applica due per mag- 
gior Scurezza , perché mancando 1’ uno fupplifca 1’ li- 
tro . In quella operazione conviene offervare di applica- 
re il gomitolo alla parte interna , e media della cofcia, 
ed il torcolare alia parte edema, come altresi , che la 
cofcia redi a linea parallela al corpo, affinché i miifco- 
li dopo 1’ operazione , nel ritirarfi non vengano a fco- 
prir r odo . Per ovviare maggiormente a tale inconve- 
niente, fi farà tirare la pelle in fu da un adante dtua- 
to alla parte fuperiore della cofcia ; indi applicherà ua 
laccio ben ferrato intorno alla cofcia, alquanto al difo- 
pra del luogo dove fi deve far 1' incifìonc, per tenere 
ternne le carni, durante la fezione circolare, ponendo un 
fecondo laccio al difetto del luogo , dove fi deve fare 1’ 
amputazione . Per mezzo di quelli lacci la pelle, e le 
carni faranno tenute più ferme, e P incifione circolare 
farà più facile, e più regolare. 

Dopo di ciò, 1’ operatore paflando la man dedra fot- 
to la cofcia del malato , prenderà il coltello curvo io 
maniera da non eder veduto dall* infermo , e ne mette- 
rà il tagliente verfo la parte anteriore , ed edema della 
cofcia , due dita didanti dal ginocchio, come il luogo, 
in cui fi taglia ordinariamente la cofcia , poi farà I’ in- 
cifione circolare, offervando le circodanze medefime, 
che nell’ amputazione della gamba . L’ operatore oder- 
verà ancora di far queda fezione in due tempi , taglian- 
do prima la pelle , che avrà prima fatta tirare ( come 
abbiamo già detto ) verfo la parte fuperiore della cofcia, 
avendovi applicato un laccio per tenerla ferma , due 
dita didanri dalja rotola, tagliando ( come fi ^ detto) 
prima la pelle, e il grado, e dt poi i mufcoli , più ra- 
fente che potrà alla pelle. 

Fatto ciò, bifogna avere la precauzione per preve- 
nire il rifallo dell’ odo , che farebbe inevitabile fen/a 
qued’ attenzione , di levare il laccio fituato alla parte 
'fuperiore del luc^o, dove fi deve tagliar la cofcia, per 

fer- 
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lèrmare te carni , fubito dopo fatta ia fezione delle par* 
li molli . Allora i mufcoli elFendo in libertà , fi ritirerarr* 
do , muteranno fimazione ; ft potranno allora tirar fu le * 
carni colla comprefTa fefla , o portare il qamnuut fopra 
il mufcolo crurale , e tagliare il punto di aderenza de* 
mufcoli valli , e del tricipite colla fpiua poderiore del 
femore . Quell’ attenzione , che feinbra elTer tutta fein- 
plice , non ne diminuifce la fua importanza , la Tua 
loliditày poiché dà la facilità di poter fegare I’ olTo tre 
dita travarfe più alto , che non' fi farebbe fatto , fe fi 
folTe fegato al livello delle carni fermate dai laccio fenza 
levarlo ; e con quello meezo fi previene ( come fi ^ det- 
to ) il rifalto dell* offo , eifendo quello uno de’ maggiori 
inconvenienti , che polTono fopraggiungere dopo l’amputa- 
xione delle grandi efiremità . 

Levato dunque il detto laccio fi prenderà il pezzo di 
panno lino feffo , per tirar fu le carni, come nell’ ampu- 
tazione della gamba ; e avendo i‘ operarore fatto col 
gamnnot le fezioni fuddette , e rafehiairo il periollio , 
fcgherà i’ olTo a gran tratti ; ma leggiermente flando fem- 
pre fifuito alla parte ellerna della cofeia . 

Se malgrado tutte le precauzioni prefe per preve- 
nire il rifatto dell’ olTo dopo I’ amputazione , quello fuc- 
cedefle , hifognerebbe venire a una feconda amputazione 
del p^zzo d’ olTo , che fporge in fuori , all’ imitazione del 
Sig. VjvRRT f I ) Membro dell'Accademia Reale di Chi- 
rurgia , che dice , che dopo un’ ampur'.zione della co- 
fcia da lui fatta in due tempi , e con I' attenzione di 
tirar per bene io fu la pelle , non impedì nulladime- 
no il rifalto dell’ o^o , che fporgeva in fuori un dito 
trauerfo , u che lo determinò due meli dopo 1’ opera- 
zione a far un’ incilione alla cicarrice fino all’ olTo , e 
fegarne in apprelTo la porzione , che fporgeva in fuori , 
al che riufcl fecondo ia Aia intenzione , e n’ ebbe il fuc- 
ceflb , che ne fperava . 

Ma come non vi ^ Chirurgo un pò verlato nella 
pratica , che non abbia fperimentato la diificoltà di te- 
nere (labile la parte, mentre che fi fega 1’ olTo , anche 
nell’ amputazione, ove il membro ^ intero , e dove vi ò 

per 

(i) Mem, dt F Atad. R. de Chiù Tom. ii. Part. r. feg. 
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Mr <;pnfeguen7a la facilità di foflenerlo con fermezza C 
La raj’ione di ciò fi moftra da fe : gli afianti non fan- 
no dìe de’ punti di appoggio mobili ; e qualunque fi» 
la loro cura di tener ferma 1’ e(ìreinità.,fuUa quale li o» 

f iera , non poflbno impedire i moti , che li fanno invo- 
ontariamente nell’ articolazione del membro col tronco. 
A più forte ragione ci deve alTere tal diflicoltà a tene*, 
re (labile la parte , allor quando non vi ^ , che un ri- 
fatto d’ olTo, che convien legare una feconda volta , pec 
clTere rimafìo fcoperto dopo 1’ amputazione, come fpelTe 
volte fuccede , benché fi fiano prefe ( come abbiamo 
«letto ) tutte le precauzioni fuddette , il quale rifallo 
non dà che poco , o punto di prefa per tenerlo. Il Sig. 
cBertrandi Membro del Collegio Reale di Chirurgia 
nell’ Univerfità di Turino , e Penfionario di S. M. il Ro 
di Sardegna , propuone un mezzo molto atto per tenere 
flabile, in fimil cafo, la parte, che dselì amputare , com» 
£ vedrà dall’ olfervazioDe feguente . 

OSSERVAZIONE I. 

U N Uffiziale Piemontefe non potendo guarire per 
cagione di un rifallo d’ oflo , che gli era rimaflo 
dopo 1’ amputazione di una cofcia , fu decifo di fegar- 
glielo una feconda volta . Si provò in vano per fare 

? uert’ operazione ; ma non fi potè tener ferma la parte. 

1 Sign. Bertrandi propole un mezzo molto fem- 
plice, che riufd, ed il quale d’ allora in poi fi è ado- 
perato con fuccelTo . Quella è una macchina compoda 
di un pezzo di legno perpendicolare pofaro folidamenta 
fopra un pitd^ . Quello pezzo di legno è incavato alla 
fua parte fuperiore, e forma una fpecie di forca. Que- 
lla incavatura fornifce all’ edremità dell’ olTo un punto 
di appoggio invariabile , e tiene luogo di un adante , 
Quello, che avrebbe fodenuto il membro, deve al con* 
trario appoggiar fopra il rifalto dell’ odo , finché fia 
fegato a mezzo, e allora non farà altro, che fodenerlo 
lateralmente . Con queda macchina 1’ o(To non può va* 
ciliare, e fi Tega con una eguale facilità, che fi fegha* 
zebbe un badone fopra un cavalletto . 

Quedo mezzo pare ragguardevole per la foa feti> 
nlicità, e vi fon molte occafioni , nelle quaU potremneo 
ifom. ìli, ^ RfW 
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utilmente fervircene. Nelle amputazioni ordinarie, una 
macchina cofirutta fulT idea deli’ Amln di Ipjocrate , per 
fodenere il membro , con un pezzo di legno, farebbe ot- 
tener r intento del Sig. Behtrandi , e potrebbe elTere 
impiegato al difetto degli affanti , o in vece di quelli, 
che per poca attenzione , e intelligenza fono fovente la 
cagione , che 1’ oflb fi fpezza nel fegarlo . 

- In Quanto alle legature deli’ arterie , fon le fiefie 
che neir amputazione della gamba \ diremo foio, che 
tre fono 1’ arterie della co'cia , che fogliono legarli . 

L’ apparecchio adattato per quefì’ amputazione ^ 

J 3rima un piumacciuolo full’ ofTo , indi un groffo padel- 
o , o un gran tappo di fila , ovvero il gomitolo ernia- 
rio fu i vafi , come la compreffioue la più adattata , 
indi un gran piumacciuolo tondo lui troncone , e delle 
4ila fopra , e un cerotto di Andrea delta Croce a quattro 
capi , che cuopre il tutto , e che fi fa incrociare fui tron- 
cone , con che non folo fi tira la pelle ; ma ancora 
paflando fu i piumacciuoli , gli tiene pigiati leggiermen- 
te , e morbidamente full’ arterie; indi fui cerotto fi met- 
te il redo dell’ apparecchio , che è il medefimo di quel- 
lo della gamba , le non che i pezzi fono alquanto piti 
grandi . 


Pel^ Amputazione del Braccio, 

Quell’ amputatone non è molto differente da quella 
Jella cofcia ; fi fa federe il malato fopra una fedia , e 
gli fi bendano gli occhi per togliergli la villa di un si 
orribile , e difpiaccvole Ipettacolo ; e difpodo prima l’ 
apparecchio, 1’ operatore fi mette dalla parte edema del 
-braccio , prende la grolTa comnreda , o lia il gomitolo 
del torcolare , e 1’ applica fulla parte interna , e me- 
dia del braccio , fodenendola con un’ altra compreda cir- 
colare , quando fi ferva del torcolare ordinario , febbene 
quello del Sig. Petit deve preferirfi per molte ragioni ; 
indi fi fermano le carni per mezzo di due legature, fra 
ie quali fi fa l’ incifione circolare , avendo odervato tut- 
te le circodanze , che abbiam detto nell’ amputazione 
della cofcia . Dopo quedo I’ operatore mette la man de- 
tUa fono il braccio del malato , per prendere il coltel- 
le 
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lo curvo , e continuerà ad operare, come nell’ amputa* 
zione della colcia , ofTervando tutte le dette circoftanze . 
Farà P incifione circolare due dita dirtante fopra 1’ ar* 
ticolazione del gomito , e la farà in due tempi , efTen- 
do quella la miglior pratica , e per legar 1’ olTo fi con- 
terrà, come nell’ amputazione della cofcia , olfervando 
di levare il laccio , cne teneva la pelle , e che ferrava 
la circonferenza della parte al di fopra dell’ incifione 
circolare , lubito fatta detta incifione , effendo quello un 
oftacolo allo fcorcio de’ mufcoli ; perché, levato il detto 
laccio , l’azione de’ mufcoli allora non elTendo più im- 
pedita , elfi fi mireranno , e quindi 1’ olTo li troverà be- 
ne fcoperto , purchb fi fia avuta 1’ attenzione di taglia- 
re con un gainmaut le porzioni carnofe aderenti all’ of- 
fo,ed il periollio al livello delle fibre , che la contra- 
zione avra il più riaccoflate dal loro attaccagnolo fu- 
periore ; con quello mezzo fi avrà il vantaggio di fegato 
1’ olTo un pollice più alto , che non fi farebbe fatto , fen- 
za quella precauzione . 

La legatura de’ vafi fi fa nella (lelTa maniera , che 
ceir amputazione della gamba , e tre fono per 1’ ordina- 
TÌo nel braccio 1’ arterie , che hanno da legarfi . * 

Fatte tutte le legature , fi allenta il torcolau^ G 
afciuge il troncone con de’ pezzetti di panno lin^ e 
quando non elee piùfangue,vi fi applica i' apparecchio^ 
cominciando dal metter varj turaccioli di fila fovra tut- 
te le arterie, un piumacciuolo afeiutro full’ olTo , difien- 
dendovi fovra delie fila afeiutre, e de’ piumacciuolì mez- 
zi fatti , e fu quello apparecchio fi mette una compref- 
fa doppia, a giufa di Croce di Malta, badando di tener 
fempre una mano fui troncone per pigiare leggiermente 
i vafi in faccia , il che conviene olTervare in tutte le 
amputazioni . Sopra la Cro.^ di Malta fi mette una pic- 
cola comprelfa quadrata bagnata nell’ acquavite, indi le 
faftiuole , che fi faranno incrociare fui troncone , rad- 
doppiando r ellremità della fafciuola , che trovali alla 
parte interna del braccio , per comprimere alquanto il 
tragitto de’ vafi, e fermandole con una terza fafciuola, 
che fi avvolgerà la giro all’ orlo del troncone , ferman- 
do il tutto con una fafeiatura coaveaevole, che fuol’ eX- 
fere la Cappellina doppia , 
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Per far qnefla fafciatura fi prende una fafcia lung» 
dieci , o dodici braccia , e tre dira larga , e pofandone 
un capo forto 1’ eflreinitì del troncone dal lato interno, 
fi comincia ad avvoltarla due volte intorno alla parte, 
una (oprappoda all’altra, e di lì montando fulla (pal- 
la , fi rivolta la fafcia , e fi l'cende per farla jiafiare fal- 
la efiremità del troncone, per ritornare falla (palla. Si 
fcende di nuovo dalla parte oppofia , dove fi c rivoltata 
la falcia, per venire a fare una incrociatura fui tronco- 
ne, e formare la Cajpellina JhnpUce : fi faranno due al- 
tre voltate , ma pel verfo contrario alle prime , venen- 
do con quello a formare un’ altra incrociatura (ul tron- 
cone , cfl'vrvando di coprir per bene gli angoli , con che 
viene a formarli la Cappellina doppia ; fi fa indi pafliire 
li fafcia Cotto 1’ afcella oppofta , e-fi ritorna Culla fpalla 
del braccio tagliato , indi fi fcende oltliquamente verfo 
il troncone , e di 11 cominciando a dar delle voltate alla 
fafcia intorno alla parte , 1’ una foprapporta all’ altra 
finché fi arrivi alla (palla ; e le avanza della fafcia , fi 
ritorna l'otto 1’ afcella oppofia , e di lì di nuovo fulla 
pane fuperiore del braccio tagliato per fermarvela . Lo 
fi^To fi fa per 1’ amputazione del cubito, eccettuato che 
nop^lì pa(Ta la fafcia intorno al corpo . 

• 

DdP Amputazione del Cubito . 

L’ amputazione del cubito è quella , che riefee 
pili difficilmente di tutte le altre , a cagione che dalla 
fua parte media fino all’ inferiore egli b compofio di una 
gran qaantiti di tendini ; di modo che 1’ amputazione 
fitta in quel luogo , lafcia gli offi feoperti , il che ren- 
de la cura lunga , e penofa . 

Per far quell’ operazione, dopo aver mefTo in ordi- 
ne r apparecchio, fi fa federe il inalato fopra una fedia, 
gii fi bendano gli occhi , e fi applica alla parte inter- 
na , e media del braccio il guancialetto , o lia la grof- 
fa compreffa del torcolare , fermata con una fafcia cir- 
colare , e fopra a quella fi accomoda il laccio del tor- 
colare . 

Per far con vantaggio la prima incifione,fi porrà di- 
viatamente la legatura inferiore , olTervando le medefime 

pre- 
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precauzioni, che abbiamo indicate per la gamba, mentre che 
un aftante tirerà in fu la pelle, più che potrà , impugnan- 
do colle due mani tutta la circonferenza del membro, 
J’ operatore applicherà il laccio , un pollice almeno più 
baffo dai luogo , dove fi b determinato di fegare gli of- 
fi . Egli farà al di fopra di quefio laccio un’ incifione 
circolare , mentre che 1’ affante farà Tempre occupato a 
tirar la pelle verfo il gomito . Si applicherà in appref- 
fo la legatura fuperiore per tenere ferme le carni , e la 
pelle così alzate , athn di tagliar quefle parti , come lo 
diremo in apprefib . Per far quelle incifioni , 1’ operato- 
re farà poflo alla parte efierna del bràccio , facendo te- 
mere ad un artanre la mano , e ad un altro fotto il go- 
mito ,-e da altri 1’ infermo che non fi muova ; e paf- 
fando la mano delira fott-i il braccio del malato, pren- 
de il coltello curvo , che gli e dato da un aliante , o 
fi la fua prima incifione circolare , fecondo le regole 
fovra deferitre , due dita fopra il polfo, principiando fui 
■Ra/^io , e in due tempi , come abbiani detto nell’ am- 
putazione della gamba , ofiervando le medefimc circo- 
llanze . Fatte le due incifioni , cioè a dire , la pelle , e 
le carni tagliate, fi prende un piccolo coltello affai lìrer- 
to per tagliar la carne fra gli offi , e per rafchiarli nel 
luogo, dove hanno a fegarfi , offervando , ciò che abbiam 
detto, parlando dell' amputazione della gamba . Dopo 
ciò fi prende la fega,e fi comincia a fegare facendo la 
traccia full’ Ulna, e piegandola rofeia fui Rapaio, fi fe- 
gheranno tutti due infieme , ofiervando di far compri- 
mere fortemente il raggio contro 1’ ulna , come nell’ am- 
putazione della gamba , per le ragioni , che abbiamo 
dette , c perciò raccomanderemo , come una precauzione 
molto utile*, di legare gli due ofiTi infieme con un na- 
ftro di refe flretto , e ben forte , come abbiamo d/>t- 
to nell’ amputazione della gamba . Potriaino anche con- 
figliare , come una precauzione utile , di legar quelli due 
offi , con un nafiro , fecondo il metodo del Sig. BtR-, 
trandi . Si finirà di fegare nell’ ulna, perchè ferve di 
appoggio al raggio , o almeno fi finirà di legarli tutti 
e due infieme . 

Allora fi fa rallentare il torcclare , fé fi fia adoprato 
il torcolare ordinario , o fi rallenta alquanto da fe , fe 
■A», quello a vite ; e dopo aver ricoaoleiute il luogo dell* 

£ ^ ar- 
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trterie , fi riferra, e fi fa la legatura di effe nella manie- 
ra che abbiani detto , parlando dell’ amputazione della 
gamba . Per facilitare la legatura dell’ arterie , conviene 
prima di intraprendere P operazione far torcere mden- 
tro la mano del malato , admch'e i vafi reftino più fco- 
peni ; ma fe, malgrado tutte le precauzioni poflTibili , 
non fi potefie fermare it fangue , allora con un ago drit- 
to infilato con del refe forte incerato a piu doppi , fi 
palla fra 1’ ulna, e il raggio, due dita fopra al tronco- 
ne , poi fi taglia il filo, e fi dividono i capi per metà , 
e avendo olTervato da qual parte fono 1’ arterie , che get- 
tano fangue , fi mette una comprefla grofletta fra i due 
capi del filo , e in quella maniera fi legano i vafi ; l* 
altro capo ddl filo , fe non fa di bifogno , fi leva , • 
quella legatura non reca alcuno oflacolo alla guarigio- 
ne . Si applica in feguito 1’ apparecchio , che ^ 1’ iHef- 
fo che nell’ amputazione della gamba ,fe non che i pezzi, 
che lo compongono, fono più piccoli . 

Ci teda per terminare quello Capitolo il deferive- 
re un’ altra Ipecie di amputazione , di cui il Mannaie 
^ molto differente da quello di tutte le altre . Procure- 
remo di darne "brevemente un’ idea la più efatta , che 
farà pofiìbile . Quell’ operazione fi pratica all’ articola- 
zione dell’ omero colla fcapala , onde chiamafi Amputa- 
ottone nelP articolazJone . 

DeU Amputa%tone del Braccio 
nelì Arttcola%ione . 

Quell’ operazione ha luogo , quando la parte fupe- 
tiore dell’ omero e ffacaffata , o quando la il Co/- 

10 3i quell’ olfo b gonfiato', o cariato , o quando il brac- 
cio ^ ferito vicino alla ferula da un colpo di arme da 
fuoco . In tutti quelli cafi I’ amputazione all’ articola- 
zione farebbe ncceffaria ; ma il timore , che 1’ emorragia 
non facefie morire il ferito nell’ operazione , ha fempre 
impedito i Chirurghi di intraprenderla. 

Il Sig. Morano il padre > fiato il primo, che 1’ ab- 
bia mefla in pratica con felice fucceflb , e dopo di lui 

11 fu Sig. /e Dran il padre , la praticb anche elfo fe- 
licemente . Ma quando anche non folfa mai fiata fatta, 

non 
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Hon fi troverebbe ella autorizzata dall’ accidente fegijito 
a quel povero mugnaio , dj cui il braccio , e la fcapula 
furono con violenza feparari dal tronco , da una corda, 
che eff^dofi attortigliata per cafo intorno al fuo pugno , 
fu ad un tratto portato via in aria da un mulino a ven- 
to ? Quali tutta la Cirri di Londra fa quelìa ftoria , e 
che il malato fu guarito in capo a qualche fettimane . 
Una circollanza niolto notabile b, che dopo la mancan- 
za che fopravvenne a quell’ accidente, 1’ emorragìa lì fer- 
mò da fe , e non ritornò più , quantunque non avelléro 
tnelTb fcvra i vafi grolTi altra cofa , che delle tìla , e della 
trementina . ^ 

Per far quell’ amputazione , conviene, come in tut- 
te 1’ altre , amcutarfi del fangue , e ficcome non pollia- 
mo fervirci del torcolare , bifogna cominciar 1’ operazio- 
ne con legare i vafi ; a quello eftètto fi fa federe il ma- 
lato , gli fi bendano gli occhi , fe gli alza il braccio, 
e dopo riconofciuto il tragitto de’ vafi , fi prende un a- 
go infilato a tre,o quattro doppi di filo incerato , e li 
palfa tre dita dillante dall’ incavatura dell’ afcella , fa- 
cendolo entrar per di fotto i vafi , ed ufcire dal lato op- 
pollo ; indi fi annodano i due capi per fermare il fangue; 
fi fente dipoi all’ arteria fotto la legatura , fe vi fia pul- 
fazione , e fe non vi fi fente , fi ferma la legatura con 
un altro nodo . Bifogna olTervare, che 1’ ago fia molto 
curvo , e groflb , tagliarne fu i lati , e pafikrlo più ra- 
fente all’ oflTo , che fia polTibile , per timore di non intac- 
care i vafi . 

Dopo quello fi abbalTa il braccio del malato, e tre, 
o quattro dita dillante dall’ Acromio , fi fa col gammaut 
un’ incifione trafverfale , tagliando pel me-zzo il mufcolo 
Deltoide , arrivando fino all’ olTo ; fe ne fanno due altre 
lunghe tre dita, una alla parte anteriore , e 1’ altra alla 
parte pofleriore , che retiino perpendicolarmente fulla 
prima incifione, e che venghino a formar con elTa una fpe- 
cie di brano , fotto il quale fi porterà un gammaut per 
tagliare le due Tefìe del mufcolo Bicipite verfo il loro 
attaccagnolo fuperiore , c verfo la cafi'ula dell’ articola- 
«ione . 

Indi r operatore prenderà con due dita della mari 
finiflra la parte fuperjore della Tefìa dell’ omero , jter ti- 
tarla a fe , e taglierà la caffula , e le aine parti noa 

£ 4 
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(agliate ancora , offervando di non intaccare I ìiafi allac» 
■ciati i indi fiaccando affatto la tefia dell’ offo , efamine- 
rà le la legatura è ben fatta , dopo di phe finirà di fiac- 
care il braccio affatto , tagliando ciò che vi refia.di car- 
ré , e di pelle, lotto la legatura per formarne un altro 
fcrano . Fatto queflo farà un’ altra legatura rafente al 
corpo , oflervando di non comprendere in efla altro che 
i vafi , indi abbalferà il brano di fopra per coprire , e 
riempire la cavità della giuntura , tirando in m fimil- 
inenre 1’ altro brano di fotro per congiungerlo con efiò , 
c quando i brani fiano troppo grandi gn taglierà colle 
celoje per accomodarli bene inlieme , e taglierà in con- 
feguen/.a la prima legatura, che relfa inutile , dopo aver 
fatta la feconda . Se nel tempo dell’ operazione qualche 
piccola arteria buttafle fangue , vi farà metter fu il dito 
da un affante , ed ofierveià di lafciar fuori i capi del 
filo della feconda legatura per levarli via, quando verrà 
a fepararfi metterà fu i due brani accollati infieme mol- 
te fila afeiutte , per ben accomodarli 1’ uno contro 1’ al- 
tro , come ancora in fondo alla cavità della giuntura , 
cd in quella dell’ afcella , per fare un’ efatta compref- 
fone fu i vafi . Sopra quefie fila fi metterà un cerotto 
tagliato a Grece di Malta , e una compteffa della mede- 
fima figura, fermandola con tre fafciuole , due delle quali 
fi incrociano , e vanno fino all’ altra fpaila , e 1’ altra 
tin pb più larga , i di cui capi vadano ad incrociarli 
fulla fpaila oppofia e il tutto Ila fofienuto dalla fafeia- 
tura chiamata la Cappellina a due lobi , o Capi , per P r- 
ftirpazione del Braccio . 

Per far quella fafciatnra fi prende una fafeia lunga 
fedici braccia, e larga quattro dira, che fi avvolta a due 
iobi ; da una pane alla lunghezza di tre,o quattro brac- 
cia , e dall’ altra tutto il reftante della fafeia . Si comin- 
cia ad applicarla fatto 1’ afcella fana , e paffandola intor- 
no al corpo , fi faprappongono i lobi fatto I’ afcella in- 
ferma , in maniera che il piccolo lobo della fiifcia refii 
di fatto , il quale fi rivolta paffandolo fui mezzo del 
male , mentre I’ altro lobo fi avvolta intorno al corpo 
per farlo paflare fulla fpaila inferma , e foprapporlo al 
piccolo lobo , il quale di nuovo fi rivolta lui male fo- 
f rapponeudofi a fieflo , e fi ritorna col grofib lobo fat- 
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to T afctlia malata per pa(Targ)i fopr* un’ altra volta j 
«di nuovo fi rivolta in fu il piccolo, lobo ficchi venga 
a foprapporfi a fe fiedb dall’ altra parte della prima paf- 
fata , e così fi continua , finche non fìa coperto tutto 
il luogo dei male , impiegandoli il lobo piccolo fopra il 
male , ed il groflb intorno al corpo . 

CAPITOLO VI. 

T>eir Operazione delV Aneurìfma. 

L ’ Anettrìfma \ nn tumore contro natura , morbido, 
cedente al tatto , cagionato dalla dilatazione , o 
dall’ apertura di un’arteria , e perciò partecipe della 
medefima pulfazione di DtaJhU,e di Siflole . 

In due Ipecie fi divide 1’ Aneurìjma , ciob, in verOy 
ed in /à/yó; il vero b quello, che fi forma dalla dilata- 
zione di. qualche arteria , fenza cangiar per lo più il 
color della pelle , fenza calore, nb dolore, partecipando 
lempre del moto di Siflole, e Diaftole , il quale però di- 
vien meno Jenfibile , a mifura che ingrofla il tumore . 

Il fa/fo b quello , che viene prodotto dal trabocco 
di un l'angue arteriofo, in confeguenza dell’ apertura di 
un’ arteria , il che qualche volta accade nelle cavate 
di fangue dai braccio ; qtiefio b livido, dilìefo, e fpelfo 
duro , non avendo pulfazione fenfibile ; ma folo un ru- 
morìo cupo , o un fremito, che aumenta, a mifura che 
iogrolTa ii tumore. 

Galeno, e tutti gli Autori Greci , e Ar.abi cre- 
devano , che tutti gli Aneurifmi folfero prodotti da uno 
fpandimento di fangue arteriofo, a cagione di una rottu- 
ra delle tuniche arreriofe. Paolo Egineta ammetteva 

a uefla radura ; ma riconofeeva ancora un’ altra fpecio 
i Aneurìfma fatto per enaftomofi , ciob a dire, per aper- 
tura . Ei fupponeva altresì , che nell’ uno , e nell’ altrq 
il fangue foflè fparfo . Fernelio b il primo , che ab- 
bia detto , non elTer 1’ Aneurìfma che una dilatazione 
dell’ arteria . Foresto, Diemehbroeck , e i Medici di 
quel tempo furono della medefima opinione . Di poi 
SjKNNERro , Barpsttr , VJU.JSÌO, Recì, e molti al- 
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tri credettero, che T Aneurìfma fi facefie per la rottura 
della tunica interna dell’ arteria, e che non vi fofTe, che 
)’ efterna,che fi dilatafie . Frf.ind i di parere altresì , 
che oltre la dilatazione, vi fia rottura delle tuniche . (i> 
Egli confiderà , che di tutte le ofiervazioni arrecate full’ 
Jtneuùjma y non ve n’ è alcuna fenza rottura . Vero i , 
che ne’ veri Aneurifnn invecchiati fi trovano Tempre del- 
le concrezioni fanguigne , o polipofe , che per via delle 
continue pulfazioni, che foflrono, vengono finalmente in 
fuppurazione , o in una corruzione sì acrimoniofa , che 
ron folamente le tuniche dell’ arteria dilatata ne fono 
roficchiate ; ma ancora gli ofifl vicini ne fono cariati . 
Le cortole rteffe fi fono trovate infette di carie da' fu- 
nerti ertetti degli Anemifmi dell’ Aatta y fe ne trovano 
degli efempi nelle Memorie dell’ Accademia Reale delle 
Scienze ( a ) , nella Biblioteca Chirurgicale di Manget j 
nelle olfervazioni del Ruyjchio , ec. Ma tutti gli Aneu- 
rifmi veri principiano da una femplice dilatazione dell’ 
arteria , e non da una rottura della fua tunica interna, 
che il fangue nel partare corroderebbe , e ftrapperebbe 
per mezzo della fua acrimonia , come 1* hanno pretelo 
gli Autori di fopra accennati. 

Abbiamo divifo 1 ’ Aneurifma in due fpecip , cioè, in 
vero , ed in faljo . £fll poflbno elTer prodotti da cauf» 
interne , e da caule efìerne . Il vero lopraggiunge ordi- 
nariamente a una grande agitazione , e a moti violen- 
ti , alle comprertìoni cagionare da tumori olTei , o umo- 
rali ; portbno cagionarlo ancora gli afcelTì vicini all’ ar- 
terie , o pel rilalTamenro , che producono in quei vafi,o 
per la marcia , che viene a corrodere la membrana efler- 
na di erti ; portbno cagionarlo altresì le fratture colle fca- 
glie , 0 punte d’ orto , che lacerano la flefla membrana 
erterna dell’ arteria, o la cartola, in cui b involta. 

Le caufe erterne dell’ Aneurìfma vero fono le am- 
maccature , le percorte , e le cadute , o la «punta di 
qualche ilìrumento , che non faccia, fe non che intaccar 
la membrana erterna dell’ arteria . 


Le 

(1) Freind, HiJIoire de la Medicine pag. 74. Ó* fuivant» 

(2) Mt/n.d» i' A(ad, dff St. ann, fyiz.pag, 17, 
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Le caufe efletne , cd interne del falfo Aneurijma , 
fon 1* iflefle, che nel vero, cioè a dire tutto quel che i 
capace di pungere, troncare, rodere, lacerare, ec. come 
Jancette , fpade, ec, con qnefla fola diftèrenza, che m 
queOa fpecie di Aneurifma quelli tali ilìrumenti aprono 
affatto r arteria, e danno immediatamente un efito libero 
ai fangue . 

Chi vorrà una defcrizione efatta di quella malat> 
tia, pub vedere 1 ’ IHoria della Medicina del Sig. Fre- 
iND ; fe ne pub vedere una fpicgazione anche più efat- 
ta nelle Tranfazioni Filofofiche , num. 402. Si legge al 
nutn. 2Ò$. delle medefime Tranfazioni , 1 ’ . ofTervazione 
feguente intorno ad un Aneurijma dell’ Aorta. 

OSSERVAZIONE. 

U N uomo avendo ricevuto un colpo violento nel 
petto , gli fopravvenne un’ Emotijìa , che finalmen- 
te lo fece morire; efiimiofi aperto il cadavere, fi trovò 
un Aneurifma dell’ Aorta sì confiderabile , che riempieva 
tutto il lato deliro del petto. 

L’ Aneurifma, che fi^ravviene alle parti efìeriori del 
corpo, non è per fe (ledo pericolofo, fe non quando egli 
b creduto da* Chirurghi imperiti un afceilo fuppurato, 
e che aprendolo temerariamente , i malati rendono fra 
le mani dì tali Chirurghi 1 ’ anima affieme col loro 
fangue . 

1 Giovani Chirurghi devono dunque andar bene cau- 
telati nell’ aprire i tumori per non ingannarli , prenden- 
do un tumore aneurifmale per un tumore umorale ; co- 
me racconta Pareo di un tumore nella fpalla , che fu 
trperto ad un Prete, il quale morì dall’emorragìa, ch« 
ne fopraggìunfe , prima che il Chirurgo poteffe arrivate in 
tempo a rimediare . 

Il medefimo accidente fuccefle ad una ragazza d* 
Ipri Città della Fiandra , che da fette anni aveva un 
Aneurifma alla piegatura del braccio , cagionato da un» 
cavata di fangue . Il tumore era* groflb, quanto un uovo 
di gallina , e duro come una cartilagine , eccettuato un 
pìccolo luogo , dove fi fentiva della morbidezza . Tr» 
Chirurghi furono di parere di aprirlo ; ma il tumore ef- 
" fendo aperto, non poterono feftnare 1’ emorragìa, e 1* 
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ferma morì poco tempo dopo. E^ii è beri vero, che ìt\ 
quel tempo non era ancora in ufo il torcolare, che dì 
tutto il comodo, che bifoqii.a per difcoprire l’arteria, ed 
allacciarla , che b il più ficuro mezzo per fermare il 
fangue , che impiegar u pofTa in qualunque congiuntura, 
quando b lecito di porlo in pratica . 

Due fono i mezzi, che l’Arte fomminiftra per la gua- 
rigione deir Ancurifma\ il primo la fafciatura , e da que- 
llo fempre cominciar fi deve, per quanto lo permette la 
grandezza del male; ed il fecondo b i’^operazione . 

Quando fi b avuta la difgrazia di forare 1’ arteria 
nel fare una cavata di fangue, conviene, fenza fpaven- 
tarfi , ofl'ervare fe il foro dell’ arteria corrifponde efat- 
Tamente all’ incifione della pelle , il che fi riconofce , 
quando il fangue efee a pieno fpillo fenza formar tumo- 
re alcuno intorno al luogo del taglio eflerno ; quando 
cib fia , fi lafcia ufeire il fangue , finchb il m.alato (i 
fvenga , per aver la liberti di applicare un apparecchio 
convenevole nella maniera, che diremo in apprelTo . Se 
poi al contrario 1’ apertura della pelle non corrifpon- 
de a (luella dell’ arteria , il che fi riconofee dal fan- 
giie , cne nell’ ufeire urta nella pelle , e fi fpande in- 
torno al taglio, aomentandofene il tumore a mifura che 
il fangue fgorga ,• in tal cafo fi farebbe un grave fallo, 
lafc iando ufeire il fangue, finche 1’ infermo venifle a fve- 
nirfi , perchb prima di ciò vi farebbe un trabocco di 
fangue sì grande , che ci obbligherebbe a venire all’ope- 
razione, imperciocchb quel fangue flravafato impedireb- 
be alla fafciatura di far comprefiìone full’ arteria . Su- 
bito pertanto che fi riconofee 1’ apertura della pelle non 
efler parallela a quella dell’ arteria , 1’ unico rimedio b 
di tcrmare immediatamente il fangue per mezzo del tor- 
colare, e applicarvi dipoi l’apparecchio feguente . 

Si comincia ad applicare fui piccolo tumore prima 
di levar via il torcolare , o lui raglio , fe fi fia lafciato 
fvenire il malato, un pezzetto di carta fugante malli* 
cara , e bene fpremuta : ma al dì d’ oggi , che conofeia» 
mo la virtù dell’ agaricb di querele, o di faggio (i), 

fa- 


Nota, L’efperienza ha fatte conofeere, che l’aga» 
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fxtì meglio preferirlo alla carta fugante mafticara, e fo- 
pra di queflo una piccola comprelTa della larghezza dell* 
unghia, e fu quella varie piccole comprelTe vu vja più 
grandi , finché fi conofca la loro altezza elfere molto 
confiderabile , perchè la fafciatnra non venga a pigiare 
altra cofa, che il foro dell’ arteria. 

Si fa piegare un poco il cubito , affinchè , rellando 
fempre nella medefìjna fituazione , la fafciatura non lì 
fmuova (i). Quella fafciatura è la llella , che fi adope- 
ra nella cavata di fangue, fe non che la fafcia è mol- 
to più lunga ; fi tiene il braccio al collo , e fi avverte 
il malato di non ifmuovorlo in conto alcuno . Si lafcia. 
così per tre, o quattro giorni, fe pure qualche acciden- 
te, come farebbe la mortificazione, o 1’ emorragìa, non 
obblighi a levar più prello 1’ apparecchio. 

Tre , o quattro giorni dopo fi disfà 1’ apparecchio, 
e fe fi vede, che la carta mallicata, o 1’ agarico fia at- 
taccato ancora al taglio , non bifogna toccarlo , anzi li 
torna a rimetter 1’ apparecchio , e fi afpctta a levarlo 
ancora due , o tre altri giorni ; fe il foglio , u 1’ aga- 
rico viene a cader da fe, egli è un buon fegno ; ed al- 
lora quando fi vede colare dall’ apertura qualche poco 
di marcia, vi fi mette un liquore balfamico , e fpirito- 
fo, e non mai niente di umido , nè d’ oleolo . Si rac- 
comanda all’ infermo di continuare il ripofo, e non fa- 
rà male il cavargli fangue due , o tre volte dall’ altro 
braccio . 

Se 


' ■ ■ h .. m 

rico di faggio è buono per fermare il fangue, quanto 
quello di querce. Egli è impqrtantilfimo il fapere, 
che quello di querce è rariffimo , e che quello di 
faggio è molto comune, eflendo lo (lefib , con cui fi 
fa r elea . 

£i] Nota . Come quella fafciatura ha degli inconvenien- 
ti , in vece fua il Sig. Fouiert ha inventato un iflru- 
xnento molto atto per far una compreflione cfatia 
folamente full’ apertura della arteria , lenza compri- 
mere la circonferenza del braccio. Vedetene la de- 
fcrizione nell’ Accad. Reai, di Chir. Tom, i. art, vr. 
pag. aóS. 
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Se otto, o dieci giorni dopo una cavata di fangut, 
(i fcuopre un tumore gro(To quanto una nocciola con 
pullazione diltinra , poniamo elTer certi , che quello è 
un Aneurijtua vero cagiotvito dall’ apertura della caffula, 
o della guaina , che rinchiude 1’ arteria . Ora 1’ ernie di 
quallivoglia fpecie elle fieno , li guarifcono fpelTe volte 
per mezzo della comprelTione , e della fafciatura ; ma 
conviene prima rimetterle . In quello luogo ancora pri. 
ma di far la comprelTione , e la fdTcìatura, conviene ri- 
mettere il tumore aneurifmale , e rimeflb che lia , non 
fi leva il dito di fopra , che non vi reHi immedia- 
tamente il turacelo di loglio mallicato , o T agarico pre- 
• parato , indi la piccolilTima compreflTa , e le altre coni- 
prelTe graduare, e per di fopra la falciatura fuddetta. 

Quando fi parla dell’ ernia dell’ arteria , deve in- 
tenderli di quella fpecie di AneurtJ'mi formati di frefeo , 
di un piccolo volume , che fuccedono alle cavate di l'an- 
gue, e in cui la calTula ^ Aata aperta in maniera da la- 
(ciare il pflb all’ arteria a mifura , che ella li è dila- 
tata ; imperciocché fe 1’ Aneurifma fofle cagionato dalla 
dilatazione di tutto il diametro dell’ arteria , farebbe al- 
lora un alTurdo il proporre di rimetterlo , anzi in quell* 
ultimo calo convien credere, che T operazione fia il mez- 
zo unico per guarirne. 

Finalmente fe la comprelTione, e la fafciatura, che 
fono 1 primi mezzi, che T Arte ci fomminillra per gua- 
rire r Aneurijrmi , non abbiano avuto luogo , e che al 
contrario 1’ Aneunjma fia molto crefeiuto, o che di vero^ 
che egli era lui principio , lia divenuto falfo , o che in 
quello ultimo lo flravafamenro del fangue minacci cancre- 
na, convien niolverlì all’ operazione. 

Per tarla , fi pone il malato fecondo la fituazione 
deir Afuur/Jma ; fe I’ Aneurijma é al braccio , fi merte- 
tà afiifo fopra una fedia d' appoggio in fiiccia al lume , 
gli fi farà (tendere il braccio , come per una cavata di 
fangue , e lì farà tenere in quella liruazione da qualche 
alUiiie ; dopo di che , 1’ operatore per mezzo del torco- 
lare lerma il fangue nella maniera, che abbiam detto 
parl.tndo dell’ amputazione , e farà indi un’ incifione fui 
tumore aneurilmale , che non comprenda fe non la pelle, 
commciaiidola dal mezzo del cubito a fcancìo fino ver- 
fo il condile interno dell’ omero , con ua.gammiyit ; in- 
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farà de’ piccoli tagli col medefimo fui corpo adipo- 
fo , e quanA) verrà a fcoprire un pezzetro acc3£>liato di 
fangiie , farà aflicuraro che il facco aneurifmale è aperto. 
Allora vi metterà un dito fopra , e per mezzo di e(To 
condurrà un pjo di celoje curve, e fpuntate per termi- 
nar l’ incifione , la quale quando non parelTe grande af- 
fai , per levar via tutto il fangue accagliato, e aggru- 
mato , converrà farne un’ altra , che fi flenda dal mez- 
zo della prima fino alla parte pofleriore del braccio . 

Quell’ ultima incilìone ha molti vantaggi , perché 
non folamente dà pili libertà per evacuare il fangue , 
ed afciugare la ferita ; ma ella rallenta altresì confide- 
rabilmente la pelle , vantaggio che non ì di piccola 
confeguenza , poiché quell’ ultima patte fa fpelTe volte 
uno llrangolameiuo maggiore di quello , che polTa fare 
ogni altra . 

Avendo in tal gnifa fcoperto lo llravafamento , T 
operatore con uno fcalzatoio , o altro convenevole illru- 
mento porterà via tutti i grumi del fangue accagliato , 
finché non fcuopra 1’ Atmeuroft del mufcoio Bicipite» 
la quale ei taglierà nel tuo attaccagnolo , procurando di 
fare avanti piegare il braccio al paziente , per rallentar- 
la, ed impiegando a tagliarla un pajo di cefoje curve , 
e fpuntate , condotte per mezzo di una tenta incavata, 
che egli introdurrà fotto 1’ Aponeurofi , la quale con tal 
mezzo egli folleverà , e taglierà un poco più alto , e in 
quella maniera verrà a rallentare lo llrangolamento con- 
liderabile, che ella cagiona , tanto più riflettendo all’ im- 
barazzo , che forma nafcondendo tutti i vafi . Farà fco- 
iare indi tutto il fangue , che palwelTere nafcollo fotto 
di elfa , ed in apprelTo quello che*ra contenuto nel tu- 
more aneurifmale . Farà la legatura dell’ arteria , aflìnché 
dalla fua apertura non venga a gettar più fangue . Il 
Topico del Sig. Brossard eflendo molto atto per fer- 
mare il fangue fenza far legatura al vafo aperto , fi do- 
vrebbe mettere in ufo in quell’ operazione tanto più , 
che difpenlandofi di leaare il vafo , eviteremo con tal 
mezzo gli accidenti , cne accompagnano qualche volta 
quella legatura . Il Sig. Morano l’ha adoprato in fimil 
calo con mn fuccelTo felicilIìiQO , come ù vedrà dalla fe- 
(ueate oflervazione . 


OS- 
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U N Uttìziale appartenente al Principe di Conty , fif 
mandato da S. A. S. al Sig. Morand nel niéfe di 
Dicembre 1750, per elTere curato da un Anturifma , che 
evca al braccio deliro , cagionato da una lloccata , che 
gli aveva aperta 1 ’ arteria rre inefi avanti • Il tumore era 
grolTo apprelTo appoco quanto i due pugni , e la pelle 
talmente tefa , che era per aprirli . 

Dopo aver preparato il malato per mezzo di due fa* 
lafi: , ed avergli fatto olTervare per alcuni giorni un’ e- 
farta regola di vivere ; il Sig. Morand gli fece T ope- 
razione r ultimo giorno di Dicembre in prefenza del Sig. 
de la Martinierf. , e di una mimerofa adunanza di gen- 
te deir Arre . Avendo firuato il malato, e pofato il tor- 
colare all’ ordinario , aprì gl’ integumenti , ed il tumore 
aneurifmale per mezzo di una grande incifione , levò i 
grumi , ed il fangue fluido contenuti nel lacco , fcuo- 

S rì la ferita dell’ arteria , che era aperta per lo lungo , 
alla qinle fe ne vide zampillare il fangue, e fi riconobbe, 
che il diametro naturale del vafo era aumentato almeno 
del doppio . 

Dopo aver ben confiderata 1 ’ apertura dell’ arteria , e 
ferrato il torcolare, il Sig. Brossahd mife il fuo topico 
folla ferita dell’ arteria , e pregò il Sig. Morand di ap- 
plicarvi fopra 1’ ajmarecchio ordinario; il fuccelTo di que- 
ll’ operazione fu felicilTìmo , ed il malato non avendo 
avuto accidente veruno nel tempo della cura , fu in ca- 
po a un mefe perfeuamenre guarito . 

Se fi adopra l^egatura per fermare il fangue , per 
farla , fi fa piegare alquanto il braccio al paziente, affin- 
ché r arteria venga a rallentarli ; indi 1’ operatore intro- 
durrà nell’ apertura di efla un illrumento* convenevole 
per follevarla , tenendola dalla man finidra nei tempo 
che coir altra mano fi fepara 1’ arteria dal nervo , e dal- 
la vena , che 1’ accompagnano , e quando fotto di efla vi 
fia un po di fpazio , vi fi inrroduce il detto illrumento 
per follevarla ; fi diflacca alquanto al di fopra , e al di 
lotto dell’ apertura, meno però che li può^a cagione 
de i rami collaterali . 

yj 
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Vi fono alcuni ProfefTori , che non ifcalzano punto 
V arteria per farne la legatura ma foiamente hanno la 
precauzione di fepararla dal nervo , e palTano indi un ago 
infilato con del refe incerato a p:ìi doppi per di fotto 
all*^ arteria , prendendo con cfTa la carne . 

Quando fi vuol legare 1’ arteria fola , fi adopra un 
ago curvo con due , o tre doppi di filo incerato , che fi 
ii pafiare fotto, 1’ arieria dalla cruna ^ perchè pafl'andolo 
dalla punta non fi venifTe a punger 1’ arteria , enervan- 
do ancora di non pafi'arlo più là della metà della di lui 
lunghezza ; indi fi taglia il nafirino di filo , e fi tira 1* 
ago donde fi b mefib , refiando il capo del nafirino di fi- 
lo dall’ altra parte . 

Seguitando uno di quelli due metodi di far la lega- 
tura , fi adoprcrà uno de’ due aghi inventati dal Sig. Pe- ^ 

TiT , che fi veggono difegnati nella Tavola iv. degl’ in- 
{Irumenri indicati nelle annotazioni del Sig. de la Fac^ 
nel corlo di Operazioni di Chirurgia del Sig. Dioms , di- 
fegnati colla lettera V e W. Il primo di quelli aghi è 
curvo , il fuQ corpo è tondo , la fua tefia è una piccola 
paletta con cui fi tiene , la cruna è vicina .alla punta , 
che non è acuta . Il fecondo ago è piatto , alquanto lar- 
ghetto, e incurvato, verfo la punta vi fono due fon , che 
tengono i due capi del filo feofiati ,e la cima è fpuntata . 

Quell’ ago per ordinario è di argento , o di acciaio . 

Pafiato che li è 1’ ago fotto l’ arteria , e che la fua cru- 
na è paflata dall' altra parte, fi taglia ij filo, e fi fa ufei- 
re dalla cruna ; fi ritira l’ago dalla parte per la quale 
fi è mefib,e così fi trovan fotto 1’ arteria due capi del 
nafirino di filo, co’ quali fi fanno due legature, una fopra, 
r apertura dell’ atieria , e 1’ altra forto . 

Il fecondo ago ha quefio vantaggio , che i due ca^» 

f )i del filo fi trovano porti a’ luoghi , dove deono farfi lei 
egature . Si mette indi un piccolo involto di panno, li- 
no- rottile full’ arteria , e fopra quefio fi fa la legatura, 
facendo prima un nodo femplice , e dopo quefio un nodo 
doppio . L’ ifteffo fi fa alla parte inferiore , oflervando , 
che il piccolo involto di panno lino vada da una lega- 
tura all’ altra. . Fatte le due legature , fi allenta il tor- 
colare per vedere fe fon ben fatte , che è Quando ij fan- 
cue non ef:e più . Indi fi tagliano i fili a$lla legatura 
fei dita difiante dall' arteria .. 

Tota. Ili, F, yi 
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Vi fono <iep,Ii Autori, che propongono una fola le- 
gatura fatta al di fopra dell’ apertura dell’ arteria , di- 
cendo. efler quella futticiente a fermar 1’ emorragìa , e 
fra gli altri ecco quel , che ne dice il Sig. Dionis (i) , 
„ Égli c inutile di fare una feconda legatura al di fot- 
,, to dell’ apertura dell' arteria ; quando i nolìri Antichi 
„ praticavan quello metodo, ignoravano il moto circo- 
„ lare del fangue ; ma al prefcnte che ne fiamo alTicu- 
,, rati , quella cognizione perfeziona le nollre operàzio- 
„ ni , facendofi tifparmiare molte inutili , e fuperllue 
„ circofianze Ma quello Autore, e i fuoi partitanti 
non conliderano certamente la comunicazione, cne fi tro- 
va fra r arteria principale, e le arterie collaterali , che 
nella parte inferiore di ella vanno a fcaricarfi ; il che 
vico provato non folo dalla circolazione ^el fangue, e 
dalle iniezioni ; ma dall’ operazione illelfa altresì ; im- 
perciocchl; dopo fatte quelle legature , nell’ allentare 
il torcolare , n l'ente f[^lfe volte al di (otto della lega- 
tura infitriore una fpecie di fremito, il che prova, che 
il fangue ì: foniminillrato al tronco inferiore ma in sì 
piccola quantità immediatamente dopo 1’ operazione, che 
fi dura fatica ad accorgerfene . 

Siccome 1 ’ arteria principale ^ flara legata, affinché 
la parte , che teda al difetto della legatura , abbia il 
fuo nutrimento , per difenderla dalla mortificazione bi- 
fogna , che 1’ arteriole collaterali fupplifcano alla fua 
mancanza ; e per quello non fi deve fcalzar 1’ arteria a 
una gran diflanza , e per la ftefla ragione , la maggior 
pane de’ ProfclTori moderni non la fcalzano niente affat- 
to ; ma folamente procurano, che non redi comprefo nel- 
la legatura il nervo , il quale li trova fpelfe volte im 
dito difianre dall’ arteria , e così fi pub facilmente far 
padàre fra effo, e l’arteria l’ago, ed in confeguenza non 
comprendere il nervo nella legatura (a). 

Ecco 


[i] Court tP O per. de Chir. pag. 704. 

(a) Sono dato prefeme a due operazioni dell’ Aaeurifmay 
fatte nello Spedale di S. Maria Nuova di Firenze dal 
Sig. Kayjir Chirurgo maggiore del Reggimento delle 
Guardie di S. Maedà Imperiale , all’arteria poplitea 
con un efito feliciflìmo nel primo , e funedo nel fe- 
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Ecco qvS il metodo d’ operare , che tiene il Sign. 
Sharp ( i ) negli Ofpedali di Ltndra . Avendo applicato 
il torcoìare vicino alla ipalla , e ineffo il braccio del 
inalato in una conveniente ^tuazione ; fi fa un’ incilio- 
xie confiderabile alla parte interna del mufcolo 
che fi fiende longitudinalmente al di fopra, e al di lotto 
del gomito, leguitando il tragitto dell' arteria, fa quale 
per mezzo di quell’ incifione fi fcuoprirà (ubito,cne fi 
iarà evacuato interamente colle dita tutto il fangue ag- 
grumato ; fe non fi fciioprifle diviatamente l’orifizio del- 
1’ arteria , fi allenterà un poco il torcoìare , e allora 
. il fangue , che ne iilcirà lo farà fcoprire . Si pafla ia 
apprelTo con precauzione fiotto T arteria un ago curvo 
dalla cruna, infilato di un nafttino di refe incerato , con 
cui fi lega 1’ arteria al di fopra dell’ orifizio fuperiore i 
indi fi palfa una feconda volta 1’ ago nella medcfima 
maniera fiotto 1’ arteria al di fiotto dell’ orifizio inferio- 
re , e fe ne fa la legatura, per impedire il ritorno del 
fangue fomminillratole dall’ atteriole collaterali . Si la- 
fcia la parte dell’ arteria , che fi trova fra le due lega- 
ture , tale Qual’ c fenza tagliarla , come fanno alcuni 
Chirurghi . Per non offendere, o legare il nervo nel fa- 
re la legatura dell* arteria», fi pub fepararla da clTo , e 
tenerla alquanto alzata con un uncino , mentre che fi 
lega r arteria . Ma confiderando la ftuazione del nervd, 
e operando con un po di attenzione , non fi corre rifchio 
di offènderlo , nè di legarlo. 

Fatto quello, fi applicherà l’ apparecchio fenza tap- 
pare fortemente , come fi «ha coffume di fare ; perchè - 
quello impedifce 1' arteriole collaterali di dilatarfi , e di 
uimminillrare ballantemente del fangue all’ arterie hiter- 
ojjte , che fono la Radiale, e la Cubitale ; dal che na 
legue troppo fpeflb per quello metodo di tappar forte- 
mente la mortific;iz>one del cubito, e della mano. Bi- 
fogna perfuaderfi , che le legature , che fi fono fatte , 
fono fufficienti ad ariellare la violenza del fangue , e che 

F a i pin- 

condo, effendo quello morto convulfo; accidente, che 
credo proceduto dall’ aver comprefo nella legatura il 
nervo coll’ arteria. 

_[»] Sharp TtmU a’ Oper. Qhir, 571 . 
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à piumacciuoii piegati forrcrnente , ed in gran numero, 
con delle piccole comprefTe ammafTate 1’ una full’ altra, 
fecondo il metodo di alcuni, non polTono elTere , fe non 
di un grandilfiino pregiudizio. 

• Bifogna dunque medicSt* la ferita dolcemente con 
dei piumacciuoii morbidi, e coq delle fila afc]utte,evi 

, fi applicherà fopra una compreffa quadra a tre, o quat- 
tro doppi , bagnata nell’ acquavite , e fopra un’ altra 
compreflà fcempia alquanto più lunga, che larga, taglia- 
ta in mezzo, e bagnata anche erta nell’ acqua vite, col- 
la quale fi danno due voltare , una alla parte inferiore 
del braccio, e I’ altra alla parte fuperiorc del cubito ; fi 
coprono le comprefTe con una fafciuola , che fi avvolta 
obliquamente intorno ai braccio , e ibpra quello appa- 
recchio li metre una fafcia , cominciando ad applicarla 
dal mezzo del cubito, conducendola fino filila fpaila , of- 
fervando prima di cominciare ad avvolgerla , di far tene- 
re all’ infermo il braccio alquanto piegiro. 

Si cuopre'in apprtfTo tutto il braccio con gran pan- 
ni lini bagnati nel vin caldo gagliardo , con una mag- 
gior porzione d’ acquavite, e gli fi farà tenere il brac- 
cio al collo . Si lafccrà quefl’ apparecchio lo fpazio di 
48. ore , e fi afpetta, che i^iumacciuoli , e le fila ca- 
fchino da fe, il che luol fuccedsre dieci, o dodici gior- 
ni dopo r operaz t>ne , e la caduta delle legature un po 
più tardi'. Dopo cadute le legature, fi riempie la feri- 
ta con degli fluelli ricoperti di polvere di Colofonia, per 
procurare una buona rigenerazione delle carni nei fondo 
della ferita, ed intorno all’ arteria. 

Dopo 1 ’ operazione fi farà coricate il malato nel let- 
to fupino , c gli fi metterà accanto un guanciale per ap- 
poggiarvi il boccio , ofTervando di porre fu quefio giian» 
ciale un incerato , perchè non abbia a inzupparli delle 
fornente fpiritofe, e ben calde, che debbonfi fare al brac- 
cio, per dargli una fpecie di vita, fintanto che venga ad 
anim..tlo il fangue col dilatare ; vafi collaterali. 

• Quelle fornente fi faranno con acquavite canforata , 
e non colia pofca , come vorrebbe il S^. Dionis (1) , 
ed altri Autori; perchè quella è allrinfente, e non fpU 

xito» 

• 

(i) CouTs tP Ofn, de Chir, pag. 707, 
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fitofa , laddove 1’ acquavite canforata b fpiritofa, e noti 
aflringente . Con quefle fornente fpiritofe fi deve bagna- 
re tutto il cubito , e la mano ad ogni ora , giorno , e 
notte , e fi deve mettere in feguito fopra la parte una 
pelle di montone che fi farà fcaldare ogni volta , che 
li applicheranno le fornente ; e fi porri ancora , per con- 
fervar meglfo il calore, applicare un matton calcio invol- 
tato in un panno fotro alla roano. 

Bifogna efaminar fovente la mano, poiché dallo fla- 
to di efla fi giudica dell’ evento dell’ operazione ; quan- 
do ella fi conferva calda , fenza Flittene , e che fi lento 
al pollo un piccolo fremito , fi ha luogo di credere, che 
la parte inferiore riceve abbaftanza di nutrimento , e li 
può fperare un buon efito dall’ operazione ; come al con- 
trario, le fia fredda, con delUPF//'//e»e ,c che non fi fenta 
alcun fremito al polfo , vi ì gran ragione d> temere di 
una cancrena , e di efler quindi obbligati a procedere all* 
ampurazione del braccio . 

Non fi deve contuttociò venite a quella fatale eftre- 
roità, fe non quando manchi ogni altro mezzo di con- 
fervar la parte , e che non fia in procinto di dare in 
corruzione . 

Conviene olTervare , che dopo 1’ operazione refli il 
torcolare ai fuo luogo , ma allentato , per lo fpazio di 
34 . ore, per potere, in cafo di bifogno, adoprarlo , per- 
chè quando fopràvvenga 1’ emorragia , balìa, che un a- 
lìante dell’ operatore , o quello, che guarda il malato, 
lo riferri, fin tanto, che fi manda per 1 ’ operatore 'quan- 
do non indugi troppo a venire , perchè in tal cafo lareb- 
be pericolofo il fervirfi del torcolare , comecché fi ver- 
rebbe per troppo tempo a privare il braccio dej fuo nu- 
trimento . Per la qual cofa è meglio in tal lafo mettere 
ua diro full’ arteria per fermarne 1 ’ emorragìa , 

Per rimediare a quell’ accidente , 1’ operatore avrà 
T attenzione, nel tempo dell’ operazione, di lafciar fem- 

J ire un filo a piò doppi folto 1’ arteria , per trovarlo 
empre pronto da far la legatura fopra la prima già 
fatta, in cafo di emorragia. Nel medicarlo non fi farà 
mai ufo di fuppurativi , nè di unguenti , ma di piuniac- 
ciuoJr afeiuttì , e morbidi, e di comprclTe ; non bifogna 
lafciare efpollo ali’ aria il luogo , dov’ era P apertura 
«lelf* arteria, fulia quale fi applicherà iniroeciiata(n 9 nt« t 
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ttn piamatcÌHolo ben grofTo, riropeno di polyere di tre- 
mentina, ec. a fine di far crefcere intorno all’ arteria del- 
le carni buone, e fode, e fopra qireno fi applicherà il 
tefio dell’ apparecchio, come fi b detto di fopra. 

Si farà ofTervare al malato una regola efatta di vi- 
vere, confifiente in un brodo ogni quatti’ ore, con qual- 
che cucchiaiata di gelatina, e gli fi caverà fangue più, o 
m^no , fecondo il bifogno . 

Se fi faccia l’operazione per un Anturi fma vero 
fogna contenerfi nella fleffa maniera, fe non che convie- 
ne effere più cautelati nell’ aprire il tumore, e taglia- 
re delicatifilmamente il corpo adipofo , come quando fi 
fa r operazione del Bubbmocele^e fcoperto appena il fac- 
ce aneurifmale , fi introdurrà col favor di eflb all’ 
alto, e al baffo del tumoft una tenta incavata per ta- 
gliar colle cefoje , o col gammaut , tutto quello che ri- 
mane fopra r incavatura; e dilatando con quefio mezzo 
r incifione, I’ ernia dell’ arteria refierà molto bene fco- 
perta. ; indi fi farà la legatura di fopra , e di folto al 
tumore aneurifmale nella maniera già detta, ofTervando, 
che nella legatura non refli comprefo il nervo . 

Fatte le legature, fi apre frammezzo di ette il fic- 
co aneurifmale, per (are fcolare il fangue , che ivi con- 
tienfi ; indi fi rallenta il torcolare, per vedere fe il fan- 
gue fta ben fermato, e dopo 1’ operazione fi medicherà 
r infermo nell’ illeffa maniera , che per 1’ Aneurij'm» 
faifot ofTervando le medelime citcòftanze , e 1’ ifteffa re- 
gola di’ vivere. 

Leggefi nel Saviard. (i), effere fiata fatta la le- 
gatura con fucceflb in un Aneurifm» dell’ arteria cru- 
:ia[e. 


CA- 
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CAPITOLO VII. 

Deir Operazìoììe della Sutura del Tendine 

Q Ueft’ operazione fu in ufo preffo gli Antichi ; ma 
fu abbandonata pel fuo poco buon diro . 11 Sig, 
•Bienaise Chirurgo Francde , e uno de’ più ce- 
lebri ProfelTori del fuo tempo in Parigi , cominciò a ri- 
mettere in ufo quell’ operazione , e ne fu anche creduto 
r inventore, onde ne rifcolfe allora tutta la gloria ; ma 
dopo aver riconofeiuro , che ella era (lata praticata da‘ 
Greci, più di due mila anni avanti ,* relìò a quello Au- 
tore folamente la gloria di averla rinnovata , poichi 
Galeno, Guidone, ed altri l’hanno praticata. 

I tendini fono fottopoHi ad dfer punti, tagliati, la- 
cerati , contufi, o ammaccati , come le altre parti del 
corpo • Gli accidenti , che fopravvengono alle ferire de* 
tendini , fon funeflillìmi , e variano fecondo le differenti 
(oluzioni del continuo . Se i dolori di un tendine , che 
fia (lato punto, o lacerato, fieno ecceflTivi, e minaccino 
ancor la morte, convien tagliarlo affatto, e fi veggono 
immediatamente celfare quei pericololì accidenti , e ri- 
prendere il malato la fiia folita calma ; dal che fi ri- 
conofee, che di tutte le indifpolìzioni , che fuccedono a 
quelle parti*, il taglio ì quello , che porta feco minor 
pericolo . Al contrario poi , quando il tendine ò lacera- 
to , mezzo tagliato , punto , o coniufo , fopravvengono 
all’ infermo dolori vioIcntilTìini , una febbre continua, il 
delirio , le convulfioni , e fpelTo ancora la morte . 

Le ferite de’ tendini fono generalmente funelle , e la 
febbre, chele accompagna, pericolofilTìma . In quanto 
alla cura di quelle malattie pretendevano gli Antichi 
che i tendini non poielfero riunirli per efière , come elfi 
dicevano , quelle parti , fpermatiche , onde alferivano , 
le ferire dei tendine di Achille elfer mortali ; ma la 
quotidiana efperienza ci convince del contrario , ef- 
fendofi veduto farli felicemente la riunione di quello ten- 
dine per mezzo di una futura incavigliata^indullriofamen. 
te fatta , e (q 1 t#ner^ il piede dilleìb ^ e la gamba pi«> 
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gata per tutto il tempo necefTario alla riunione . In tal 
maniera fi i fpefle volte rimediato alla rottura del ten- 
dine di Achille il più grofTo , e.l il più forte di tutti gli 
altri, anzi nel Trattato delle malattie degli ofTì del Sig. 
Petit (i) fi trova un clempio notabile della rottura de’ 
tendini di Achille^ a cagione di un falto a pi^ pari , che 
fece il famofo Cochoix celebre faltatore, riuniti perfettifil- 
TT.amente lenza rajuto della futura . Nello fieffo Trattato 
li trovano parecchie offervazioni full’ ilìelTo foggetto per 
provare fimili ferite effer curabili , e per obbligarci a la- 
iiciare il flflema degli Antichi . 

Quando il tendine è mezzo tagliato , e che gli ac- 
cidenti non fono ancora troppo violenti "fi pub medica- 
re la ferita col balfamo del Horavanti, di Copaiva ,o coll’ 
olio di torli d’ uovo mdcolati iniieme . Si fanno pron- 
tamente tre , o quattro cavate di fangue , fi danno al 
malato de’ giulebbi , e de crifleri lenitivi ; a quando tut- 
to quello non diminuifca gli accidenti , anzi'gli accrelca, 
in tal cafo convicn tagliare affatto il tendine , e celTati 
che fiano gli accidenti jdì pub farne la futura . 

Pér farla non bifogna fervirfi di mollette , come vo- 
gliono alcuni Autori , per prender P eflremhi del ten- 
dine tagliato , effendo quefie perniciofiffìme , poiché am- 
maccando il tendine co loro denti , lo vengono ad irri- 
tare , e a cagionarvi T infiammazione, ed in confeguenza 
lina fuppurazione confiderabile,che portando via una gran 
parte della fua foffanza , ne impedtfce la r^nione . 

in véce dunque di adoprar le mollette , in cafo che 
le effremiti del tendine i» liano ritirate , é meglio pren- 
dere il cubito , fuppefio che queffo fia un tendine con- 
trattore, o effenfore della tnano, e farvi delle fregile col- 
la mano di alro in baffo per obbligare in tal guifa il 
tendine a ffenderfi , e 1’ effremità di elfo a riaccoffarfi . 
Indi fi prende una fafeia , e fi va avvoltandola intorno 
. al braccio , (bprapponendola via via , cominciando dalla 
parte fuperiore fino all’ inferiore , e quando le sllremità 
^el tendine fi fono riaccoftate , fe ne fi la futura , panan- 
dovi un ago convenevole alla medefima pel fuo mezzo , 
comprefa la pelle fenza mutarlo di fituazione ; c indi 

' fa- 

, _ I . 
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facendo fendere la mano al malato per fare slungare il 
tendine dall’ altra parte , vi fi pafia fimilmente 1’ ago . 
Gli aghi , che fervono per la futura de’ tendini , fono 
abbafianza noti, fenza che noi ne facciamo la defcnzio' 
Ite ; ci contenteremo folamente di dire, che convien pren- 
derne uno ben condizionato , infilato con un filo di re- 
fe a doppio incerato , annodando infieme i capi , perchè 
vengano a formare un laccetto . Per maggior facilità nel 
far quella futura pofiìamo fervitci di uno illrumento no- 
minato da’ Francefi Porte eguìHe , e che chiameremo Aga- 
mettendo al capo dell’ ago un pezzetto di pan- 
nolino fonile,, perchè non vacilli nell’ incavature dell’ 
Aga'joio . Convien oflervare di principiar la futura all’ e- 
llremità fuperiore del tendine prima , che all’ inferiore . 
L’ Operatore tenendo nella mano delira 1’ Agajolo coll’ 
ago lermatovi , palfa nel medelimo tempo la pelle , ed 
il tendine di fuori in dentro , difiante due lìnee in cir- 
ca dall’ ellremità , teneqdo ferma la parte col pollice , 
e r indice della finifìra ; indi allenterà 1’ anelletto dell* 
Agajoh per lafciar libero 1’ ago affine di tirarlo per la 
punta , tenendo il pollice , e 1’ indice della man finillra 
fulla pelle da’ due lati dei tendine . Non bifogna palfar 
tutto il filo pel foro fatto dall’ ago ; ma tra mezzo al 
cappio , che formano i due capi del filo , fi mette una 
cavìglietta fatta di un pezzo di taflèrtà incerato , av- 
voltato , perchè quelle ferite fon di quelle, che richiedo- 
no 


Si intende un illrumento, fui quale fi ferma 1’ ago; 
è quello un manichétto d’ argento , o d’ accia jo, che 
fi slarga in due parti per mezzo di nna molla, e 
dentro a ciafeheduna di quelle parti vi è in mezzo 
una piccola incavatura , che riunite infieme formano 
un foro, o fia canaletto, dentro il quale fi mette 4* 
ago per la cruna ferrandolo con un anelletto , che è 
intorno all’ illrumento a guifa di un toccalapis , e 
ferve a riunire le due parti , forzando la molla . Nel 
fondo di quello manichétto vi è una tellata con de’ 
fori limili a quelli di un ditale da cucire , per fpin- 
ger 1’ ago in cafo di bilbgno . Eiflero chiama quello 
iÉrumeato Acuunatulum e i Fraqcefi Strt* eguillcf 
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no le caviglie per impedir , che il filo non rompa h cu- 
citura per eflere i labbri della ferita naturalmente por- 
tati a fcoftarfi 1’ uno dall’ alt^o . Dopo avere accollata la 
caviglietta alla pelle con tirare il filo ; fi torna a fer- 
mar r ago nell’ agajolo , e fi pafla a traverfo dell’ altra 
efiremità del tendine di dentro in fuori , prendendo il 
tendine, e la pelle. Indi fi accomodano le due eftremità 
del tendine in maniera , che 1’ una palli full’ altra , ciob 
vengano a foprapporfi , e poi fdoppiando il capo del fi- 
lo per mettervi fra mezzo un’ altra caviglietta limile > 
vi fi fa un nodo femplice , e lopra un cappio . 

Per medicar* fi dillillano fulla ferita poche gocce 
di qualche balfamo fpiritofo , fra le due cavigliette fi 
mette un piccolo piumacciuolo imbevuto nel medefimo 
balfamo , e fopra una cotnprella bagnata nell’ acquavite, 
indi una falcia circolare . Nel tempo che fi medica , bi- 
fogna far fempre tenere al malato la mano diftefa , e fi 
faranno delle unzioni fu tutta la parte , fpecialmente 
lungo i mufeolì , de i quali fon* tagliati i tendini , con 
un' oncia di olio lombricaio , e di gralfo umano , con 
una mezza oncia di fugo di lombrichi mefcolato infie- 
me . Si mette a fcaldare in un piattino quella quanti- 
tà, che pare fuftìcien'.e, aggiungendovi altrettanta ac- 
quavite . Quelle unzioni fi replicano tre , o quattro vol- 
te il giorno, nel tempo della cura , e fi cuopre ogni vol- 
ta il cubito con delle pezzette bagnate nel vino caldo, 
e quindi fi pone il cubito in maniera , che la mano fia 
fempre Uefa • Polliamo fervirci per tal effetto di una mac- 
china imprefla nel Trattato degl’ Illrumenti del Sig. de 
Garengeot Tom. ii. pag. zpp. A mifnra, che la ferita 
fi \a cicatrizzando fi abbalTa appoco appoco la paletta della 
macchina^ per mezzo degli uncini , continuando fempre 
le lleffe unzioni , fe non che fui fine non dee metterli 
tanta acquavite . 

, Bifogna aver l’attenzione di far fare di tanto in tan- 
to qualche moto alla parte , affinché i tendini divengano 
arrendevoli , ed elaflici , e fi allunghino appoco appoco; 
perche fenza quella precauzione , potrebbe darfi , che 1& 
parte rimanelTe fempre ritirata . In tempo della cura de- 
ve farfi olfervare all’ infermo una moderata regola di vi- 
vere , e fargli delle cavate di fangue più , o meno , fe.- 
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sondo ìt bifogno , per prevenire 1’ infiammazione , e la 
febbre . 

Quafi tutti i Chìturghi moderni hanno abbandonata 
quell' operazione , elTendo da elTì confiderata come peri- 
colofa , e8 inutile . In fatti la puntura del tendine , o la 
fua mezza fezione ^ fpeirilfimamente accompagnata da fu- 
nellilTimi accidenti , e che non celTano per ordinario , 
che nel tagliarlo interamente ; oltre di che i tendini fer- 
vono a tirare una parte mobile , che fi può mettere , e 
mantenere in un’ eilenfione , che riarcoflano le parti di- 
vife, e ne procurano la riunione ; ed ò in quello modo, 
che il Sig. PtTtT ha rimediato alla rottura de’ due ten- 
dini di de’ quali abbìam di fopra parlato . Nel 

grande Spedale di Pungi non fi pratica nemmeno piu la 
futura del tendine , contentandoli di metter la parte in 
una fituaz^ne adattata, foUenuta da una buona falciatura. 

CAPITOLO Vili. 

Deir Operazione del Panareccio . 

I L Panareccio i un tumore flemmonofo, che viene all* 
eflremità delle dita, o alla radice, o a’ lati dell’ un- 
ghia . Egli ò duro, e fui principio non duole , che 
poco } indi fi tifcalda, e fi infiamma; diviene ordinaria- 
mente lolTo , e rifveglia un dolore acutilTìmo , che mar- 
tella , c fi termina per fuppuraziene . 1 Greci lo chia- 
mano riapovwj^ìoc» cioò Parcnychia che deriva da Para, 
che vuol dir contro , e da Onyx , che lignifica unghia , 
perche quella malattia , come abbiam detto , viene all* 
efiremità delle dita , o contro all’ unghia . Chiamali an- 
cora Pterigium , perché i lati dell’ efiremità del dito fi 
slargano qualche volta , come le ale di un pìpifirello . 
Quella malattia, feconde il Sig. Djonis, non può deriva- 
re d’ altronde , che da una materia acrimoniofa , arden- 
te, e corrofiva , che impolTefihndofi del Perloftio , del ren- 
dine , o dell’ efiremità de’ filamenti nervofi , e della car* 
ne, vi fii una crolla (i). 

tt ] Dfcnii, Ceteu tP Oftr.de CHir. fag, 7x7. 
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Il panareccio nulladimeno è prodotto da caufe inter- 
ne , ed eflerne . L’ eflerne fono una puntura , una fcheg- 
gia di legno , che fia entrata nel dito , principalmente 
nel luogo di qualche giuntura , un’ efcoriazione .una con- 
tufione , o ammaccatura , una fcottatura , gli Tlira menti 
violenti , r irritamento di qualche fibra , che fia data 
fìirata nello (Irappar quell* elcrefcenze,che vengono in- 
torno air unghie , che chiamanfi volgarmente pipite , e fi- 
nalmente le punture di qualunque iftrumento aguzzo ; dal 
che ne viene , che tutti gli attilli , che hanno occafione 
di adoprar 1’ aro , vi fono fottopolHflìmi ; ma fe ne pre- 
fervano col fiicchiare il dito appena punto , ed in quella 
guifa fanno ufcir il fangue da’ piccoli vali ,che 1’ ago ha 
aperti , ed impedifcono il panareccio . Le caufe interne 
di elfo fono la lue venerea , fcrofolofa , o cancerofa ; ma 
più di rado ^ prodotte dalle caufe interne , ^he dall’ 
ellerne . 

Il Sig. DtONis non' ammette fe non una fpecie di 
panareccio , dicendo che i noUri Antichi gli ammetteva- 
no di due fpecie (i) ; 1’ uno , di cui la materia ^ fra la 
pelle , ed il Perhfìio', e quello ei 1’ ammette ; 1’ altro , di 
cui r umore i frà il Periojìio , e 1* oflb , e quello ei lo 
chiama immaginario , dicendo cH'er alTatto imponìbile , 
che la quantità di materia , che fi vede ufeire dai pa- 
nareccio , polfa contenerfi in uno fpazio , che non ha 
la larghezza di due linee . 

Sebbene il Sig. Dionis col rigettare il fenti mento 
degli Antichi , pare che ammetta una fola fpecie di pa- 
nareccio , convien nulladimeno nell’ accordare, che fe ne 
trovan di quattro fpecie . La prima è fituata fotte l* 
Ppidetmidf , ed è prodotta piuttollo da caufe ellerne , che 
interne ; quella non è difficile a riconolcerfi ; comincia col 
formare un piccolo tumore rollo , e fuperficiale , che (a 
il giro dell’ unghia accompagnato da un leggier dolore. 
Quello i fenza pericolo , e un po’ di cerotto di AquUon 
gommato lorve ordinariamente a guarirlo .Succede qualche 
volta , che l’ infiammazione dillrugge le aderenze natu- 
rali delia radice deli’ unghia , che non ricevendo allora 

pià 
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pib verun nutrimento , ^ fpinta fuori da un’ altra un- 
ghia prodotta dalia natura . 

La feconda fpecie ha del carattere del flemmone, ed ^ 
fituata fotto alla pelle nel corpo adipofo,che circonda il 
dito, e fi manjfefla al di fuori col colore accefo , con ca- 
lore, e dolore. Talvolta 1’ infiammazione viene a comu- 
nicarfi al di dentro , e allora fi fenre il dolore fino al 
pugno, e a tutto il cubito . Gli accidenti di quella fpecie 
di panareccio fon più, o meno gravi, fecondo che egli 
^ più,o meno accoflo al rendine . 

La terza fpecie ^ fituata nella guaina de’ tendini 
flefTorj delle dita . Si manifefia per mezzo di un tumo- 
re , che qualche voltg non apparifce ; ed ^ accompagna- 
to da tenfione , enfiagione confiderabile , e dolori acutif- 
fimi , che corrifpondono ad uno de’due condili dell' ome- 
ro , ed anco a tutto il braccio , Quefla fpecie i molto piti 
, perniciofa delle prime, e porta feco degli accidenti peri- 
colofiffimi , ed eflremamente violenti : i dolori, che cagio- 
na fono tanto più acuti, e tanto più grave il pericolo, 
quanto che le parti tendi nofe , membranofe , e ligamen- 
tofe ne fon più che 1’ altre fufcettibili . Per compren- 
dere i dolori che fa fentire , e i pericoli , a’ quali cfpo- 
ne quella fpecie di panareccio , bada ridurli alla men- 
te la difpofizione delle parti principli , che fervono a 
piegar le dita . Quello moto fi fa per mezzo del mufcolo 
Profondo , e del Sublime ; quelli mufcoli fono attaccati al 
condile interno dell’ Omero , fi dillribuifcono ciafcheduno 
verfo il mezzo del cubito in quattro tendini , che chia- 
manfi Flefforf , che palTando fotto il ligamento annuiate 
interno comune , fitnato al Carpo , vanno ad attaccarli 
verfo 1’ efireniità delle dita , fuor che del pollice , e co- 
sì ciafchedun dito ha due di quelli tendini Flefforf , uno 
procedente dal mufcolo Profondo , e 1’ altro dal Sublime . 
il primo è attaccaro alla terza falange , e 1’ altro alla 
feconda . Dal ligamento annuiate interno comune , fino 
alla loro ellremità fon ricoperti d’ una guaina rinforza- 
ta- da fafce ligamenrofe nell’ ellenfione delle due prime 
falangi delle dira . Ora in quella guaina avendo la Aia* 
fede quella fpecie di panareccio , non pub elTere , che 
eflremamente dolorofo , e pericolofi filmo ; poiché fuc- 
cede talvolta , che malgrado 1’ applicazion de rimedi , 
va razzando a comunicarli’ all’ altre dita , alla mano , al 
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cùbito , ed anco al braccio . In lal cafo vi ^ tutto il luo* 
go di temere di perder 1’ ufo della parte , e talvolta an< 
cora vi li impolfefla la cancrena, la quale ^ tanto più da 
temerli , quanto più 1* intei mo ^ di un cattivo tempera- 
mento . 

La quarta fpecie di panareccio ù fìtuata fra il Perto~ 
Jìio , e r o(To , malgrado quel che ne penfa il Sig. Dio- 
Nis , e talvolta anche nell’ olTo ftelTo . Si ravvifa quello 
per mezzo di un dolor profondo, ecceflivo , Ipieutiflimo, 
che r infermo lente nel dito ; per la tenCone , ed in- 
6ammazione , che fui principio non fono confiderabili ; 
ma vanno in leguito crelcendo , c pigliano luccelTivamen- 
te le p^irti vicine i vi lopraggi ungono , come nella ter- 
za fpecie , la febbre , la vigilia , e il delirio ; con tùt* 
to quello , r infiammazione non fi flende troppo lungo 
il cubito, come nel panareccio della terza fpecie ; vi lì 
veggono talvolta delle piccole bolhcine , o FLiitme , il 
duo comparilce livido , e dà in corruzione , fe non vi 
fi pone prontamente rimedio ; fìnalmente i fìntomi fono 
sì prelfinti , che fe non fi evacua quanto prima 1’ umor 
corrofivo rinchiufo fra il Perioflioy e T odo , produce delle' 
tùnelle confeguenze . 

La prima fpecie di panareccio , richiede pochiflìma 
premura per guarirlo . Subito che fi fcuopre della mar- 
cia , che lopr.ivviene ben tollo dopo una piccola flogofa, 
che c il principio del panareccio , fi deve premere il tu- 
more a 1 lati per eflender maggiormente 1’ Epidermide , 
e con una lancetta vi fi fa una piccola inciiione , e la 

f Ielle , che non deve levarfi , fi fecca bentofio , e la ma- 
attia in quella guifa agevolmente guarifce . Tagliato T 
EfiJcrniiaey e dato efito alla marcia, li fa ufo dell’un- 
guento bianco , o di una piccola pezzetta ragliata a Cro- 
ce di Malta , imbevuta nel vino caldo , o in qualche al- 
tro dilTeccante . 

La feconda fpecie di panareccio dimanda maggior 
atteiiz.'on della prima , ficcome porta feco la febbre , con- 
viene venire a copiofe cavate di fangue , ordinare de'dol- 
. citic.iim , e de’ rimedi c^aci di calmare la grande agi- 
tazione del fangue . Quella fpecie di panareccio è molto 
penco'iofa neile perfone delicate , e di un temperam^to 
'lecco , e biliolo . 11 numero de' falafTì deve regolarli Ic- 
couJo la viglenza elei male , il temperamento , e 1’ età 
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^el malato, e queflo ad oggetto di impedire, che il mal» 
pigli il braccio , che la febbre non aumenti , e che non 
ibpraggiunga il delirio . Bifogna oflervare di cavar ('angue 
dai laro oppofto al male ; e quando i dolori fono eccef- 
fivi, fi impiegano per moderargli anche i Narcotici (leffi, 
fi prefcnve al malato , fecondo la violenza della feb- 
bre , una più , o meno (Pevera dieta . 

In quella fpecie di panareccio i rimedi , che ordina- 
riamente fi impiegano , fono gl’ impiaflri anodini , emol- 
lienti , e rifolutivi ; fe quelli non trattengano il progref- 
fo del male , fi ricorre agl’ impiallri , o a’ cerotti fuppu- 
rativi . Per ordinario poco tempo dopo fi fente una leg- 
giera fluttuazione , e allora il fommo rimedio > di apri- 
re il tumore per dar efito alla marcia , ma qualche vol- 
ta non è facile il fentir la fluttuazione , ed allora non 
può conofcerfi il luogo dove la marcia fi trova , fe non 
pel racconto del malato , e per la circofcrizione del tu- 
more . 

La fede del male ò quali Tempre dal lato della guai- 
na de’ tendini, e quella e la ragione, che egli vi fa fem- 
pre de’ gran danni a mifura , che vi fi apprefla . 

Per aprir quello tumore flemmonolo fi introduce 
la punta di un gammaut dritto tino al luogo della mar- 
cia , olTervando di tar fempre un’ incifi^ne per lo lungo, 
per evitare di tagliare i tendini , e con quella incilione 
fi impedifce, che la marcia venga ad accumularfi mag- 
giormente; indi colle cefoje fi taglia uno, o tutti due i 
labbri delia ferita , e fi medica con fila afciutte . 

Se l’infermo ricufa l’operazione, cioè 1’ incifione, 
che ò il più ficuro mezzo per guarire , fi adoprano allora 
altri rimedi capaci di aumentar la fuppurazione , e di 
far venire a capo l’ afcelTo , come fono il cerotto di 
Acjuiton gommato , l’ unguento BaftHcon , e limili ; fcop- 
piato appena il tumore , fi allarga alquanto 1’ apertu- 
ra colle cefoie , e fi medica col balfamo d’ Arceo fciol- 
to in un poco di acquavite , e fopra un cerotto di 
Aquilon , ec. 

Qualche volta la marcia refla fiotto la radice dell* 
unghia , ed appoggiando leggiermente il dito fopra , fi 
fente un piccolo contrailo , e cagionali un vivo dolore 
al malato. Allora non vi ò altro partito da prendere', 
fe non che aprir )a pelle fino ailà radice dell’ unghia , 

fico- 
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fcoHando leggiermente la pelle lino che >i detta radice 
venga a fcoprirfi , dove a veggono alcune macchiette 
rolTe i fi fa un’ incifione per Io lungo a quefta radice, 
e fi preme leggiermente per farne ufcire la marcia ; in- 
di fi cuopre la parte con fila imbevute nell* acquavite, 
ed il male guarifce prontamente ; con quella maniera li 
ìmpedilte un’ infinità di accidenti pericolofi . 

La terza fpecie di panareccio , dopo aver olTervato 
gli accidenti , che 1’ accompagnano, e quando fi fcuopre 
un piccolo tumore alla punta del dito , dove fi lente 
della fluttuazione ; convien fare allora un’ incilione lun- 
go Il tumore con un gammaut dritto, incidendo il dito, 
e la guaina del tendine dalla parte anteriore fino ai ten- 
d.ni del mulcolo V«y//«j.*,e del Profondo. Quando il ma- 
le' fi ftende più oltre, per feguirne la traccia , fi intro- 
duce nella guaina de’ tendini una tenta incavata, e coll’ 
aiuto di effa fi introduce un gammaut per allungare 1’ 
incilione , finché refti feoperta la fede del male. Seque- . 
ila fia nel mezzo della guaina , e che li fia arrivato 
coll’ apertura fino al mezzo della prima falange , bifo- 
gna avanzare 1’ incifione fino a tre, o quattro linee nel- 
la mano, per evirare b flrangolamenro , che cagiona il , 
reflante della guaina , che per tutta Li lunghezza del 
dito h cartilagnjofa , e che nella mano effendo loltanto 
membranofa non può cagionar quell’ inconveniente. 

Fatta 1’ incifione , fi taglia alquanto de’ labbri del- 
la ferita , perchè la loro enfiagione non abbia a impe- 
dirci di introdurre agevolmente de’ piccoli llueili di fila 
lunghi , ed afeiutti, che fi applicano a' due lati del ten- 
dine, a fine di difenderli, e vi fi alzano gli uni fu gli 
altri tanto che liafli per fare una comprellione fu i vafi 
aperti, che impedifca 1’ emorragia, e quando quello noa 
ferva, li viene alla legatura , perchè in quello calo gli 
iliitici loii perniciofiflìmi . 

Fatta r operazione , conviene flabilire la fuppura- 
zione , e calmare il dolore , al quale eftetto fi caverà 
fangue al malato , fi mcttenanno lull.i mano , e fui cu- 
bito degl’ impiafiri maturativi più caidi che fi può , 
umtttandoii di tanto in tanto con una decozione emol- 
liente . Si ariopra una falciatura a dteiotto capi , che è 
molto più comoda delle fafee avvoltate , imperciocché. 
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oltre che fupplifce alle medefime indicazioni, non ine» 
ceffario , nel medicarla , di fmuovere la parte . 

Quando fi torna a medicarla ne’ dì feguenti, fi ap- 
plicano fu’ tendini Icoperti degli fiuelleiti di fila fiiac* 
ciati , ed inzuppati nella tintura di fiori à' Jperinny ca- 
vata collo fpirito di vino , o nello, fpirito di tretneqtii 
na. Si applicano fui refiante della ferita de’ piumacciuo- 
li coperti con del Ballàmo d*' Arceo , o con un digefiiva 
femplice . Sulla mano , e fui cubito fi applicano degli 
impiallri emollienti , finche fian ceffati gli accidenti. , e 
allora fi adoprano degli impiaftri confortativi , o del vi- 
no aromatico, o un decotta vulnerario, con altrettanta 
acquavite . 

La quarta fpecie di panareccio ^ quella, di cui fo- 
no sì crudeli, e sì 'violenti i dolori, che 1’ infermo ri- 
fchia di perder la vita, fe non gli fi appretta un pron- 
to foccorfo , con evacuare la materia , che cagiona la 
malattia . 

Por far bene quell’ operazione, fi fa tenere la ma- 
no dell’ infermo fopra una tavola per mezzo di un a- 
flante , ficchi nel dolore dell’ incifione non venga a ri- 
tirarla . L’ operatore prende un gamraaut dritto , o pure 
una lancetta colla lama fermata nel manico per mezzo 
di una piccola fafcia , ed apre il dito dal lato , comin- 
ciando per infinuare la punta del gammaut fino all’ otto, 
e feguitando a fcoprire il. tettante del dito . Se 1’ infer- 
mo non retta follevato. da quell’ apertura , ^ un contraf- 
legno , che la malattia h dall’ altra parte del. dito , do- 
ve convien fare dall’ altro lato la ik-tta operazione . IL 
contraflegno , che 1’ operazione abbia un felice fitccefib, b 
il vedere in quell’ ittante cahnarfi gli accidenti . 

La cura b femplicilTìma ; la ferita fi medica come 
abbiam detto di l'opra . Se vi fotte carie all’ otto , fe n© 
farà 1’ esfoliazione , coll’ applicarvi fopra la tintura di 
mirra , ed aloes , o qualche altro rimedio atto a tal ef-, 
Letto i però la falange b così piccola , che fovente vie- 
ne a dittaccarfi tutta intera . ficcome quetta fpecie 
di panareccio b prodotta per 1’ ordinario da caufe inter- 
ne , e che fuol vanire più fpettb a quei , che patifcono 
di fcrofole , che ad altre perfone , b bene informarfen^ 
per dar loro de’ rimedi , che convengono ali’ ùidifpofii- 
7«m, Q. 
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clone, che ^ nel fangue , per le differenti malattie , che 
pofTon dare origine a quella . 

Prima di finire, non farà fuor di propofito il dire, 
che il panareccio, che viene al pollice , non comunica il 
fuo dolore all’ altre dira , e che il dolore non fi fiende 
più , che a mezzo il cubito , laddove quando i nell’ altre 
dita fi fa fentire il dolore fino alla parte inferiore del 
gomito . La ragione fi ^ , che i mufcoli propri del poL 
lice fi attaccano alla parte media degli ofTì dei cubito , 
laddove i mufcoli , che fervono alla flefilone dell’ altre 
dira, fon comuni a tutte, di maniera che il dolore di 
un diro fi comunica all’ altro , e il dolore arriva fino al 
condile interno dell’ omero , effendo il luogo dove i fuoi 
mufcoli flefibrj fi attaccano . 

Delf Efìrazione d:' Corpi ejlranei ; e dd dif- 
fcrvnti mex.xi , de quali uno fi ferve ordu 
nari amente per eflrarli ^ quando fono rimafii 
nelF Efofago , e tiella Trachea , dove fi fa 
conofeere il buon effetto degli uni , ed il cat- 
tivo efito degli altri. 

Fra ì differenti corpi effranei , che fi fermano nell* 
ìfofago, ve ne fono di quelli , che poffbno effere fpinti 
nello ffomaco , e paflar quindi agevolmente per le pri- 
me vie , come farebbero quelli , che fon capaci di am- 
morbidirfi , di attenuarli , e di digerirli , o ancora i cor- 

f »i duri , e indiffblubili , di una forma però , e di un vo- 
ume , che loro renda facile il palfaggio per la via degl* 
inteftini ; e ficcome i più facile a fpingere in giù quelli 
corpi , che a ritirarli fuori , polliamo determinarci a fpin- 
gerli nello ffomaco . Altri poi ve ne fono , che per la 
loro durezza , per la loro figura angolare , difuguale , e 
tagliante , polfon pungere , lacerare, o tagliare le parti , 
che toccano , c che per tal ragione debbono fempre , fe 
egli ^ pqffibile , tirarfi fuori per evitar gl’ inconveniènti, 
che cagionar potrebbero , fe fi facelTe prender loro un’ al- 
tra ffrada .Tuttavia ci troviamo alcuna volta forzati mal- 
grado quello pericolo di affondarli nello ffomaco , per- 


Digitized by Google 



DeìP eflrarJont di' C.trpì fflr^nei, $*, pf 

^ impolfibile il cavarli fuori , e porche Hando nell’ 
Tjnfago , mettono la vita dell’ inferma in un imminente 
pericolo . Finalmente vi fon de’ corpi inghiottiti , o fer- 
mati nell’ Efofapo , che b impolTibile ritirarli fuori , e 
che quando fon calcati nello flomaeo non polTono effer- 
iie efpulfi per le vie naturali . Queft’ ultimo cafo e ac- 
compagnato talvolta da molti pericoloà accidenti , ne’ 
quali ancora pub elTer la Chirurgia di un grande a- 
juto . 

I corpi edranei , che poflfbno , fenza cagionar degli 
accidenti, elTerc fpiati per le prime vie, fono principalmen- 
te i piccoli odi , che "non hanno nè punture, nc inegua- 
glianze capaci di offendere lo flomaeo , o gl’ inteflini \ 
delle porzioni di foflanze cartilaginofe , delle piccole mo- 
nete , della pile di piombo , de’ nocciuoli , che hanno 
una luperficie uguale , de’ pezzi di carne , delle frutta, 
delle corteccie di pne , ec. Tutte quefle fpecie di cor- 
pi eflranei , effendo fpinti nello flomaeo, non cagionano 
accidente alcuno , come li vedri dalle l'eguenti offeiva- 
zioni . 

OSSERVAZIONE I. 

I LDANO ( I ) racconta di un giovine , che ingollò ua 
piccolo oflb , ed effendoG fermato nell’ 'Efrj'aea , ca- 
gionò dell* violentiflìme convulfioni, e l'avrebbe fotfo. 
foffogato , fe ìldanu non aveffe prontamente fpinto. U 
corpo eflraoeo nello flomaeo. 

OSSERVAZIONE II. 

I LHANO (a) racconta d* un Calzolaio di Colonia , che 
nel ridere, inghiottì un pezzetto di cuoio, che tene- 
ra in bocca, ed era per reflar foffogato, fe Ildano noa 
aveffe quanto prima liberato 1’ £Jofdgo d^ quel corpo 
«flraneo , avendo impiegato a quelV effetto una ten- 
ta curva d’ argento , con cui rpinfc asilo Aomaco que^ 

Gì. m 
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pe/zctto di euojo , che non fu reio per l’ano, fe no* 
più di fei meli dopo. 

Le petlone ingorde nel mangiare fono fpclTo fog- 
gette ad un tale inconveniente, inghiottendo de’ pezzi di 
carne non miflicati. 

OSSERVAZIONE III. 

P ARTO [ij racconta , che un lavorante di un farto eb- 
be a reftar fod’ogato da un pezzo di trippa , che 
non liaveva finito di maflicare , per averne maggior por- 
zione degli altri Tuoi compagni , co’ quali mangiava : 
fe gli fermò a mezzo 1’ ÈJofa^o ; Parto glielo fpinfe 
prontamente nello (lomaco per mezzo di un porro , e 
con de’ pugni nella fchiena* 

OSSERVAZIONE IV. 

E iwicio (i) ci dà la floria di un bambino di an- 
ni , che giuocando con delle monete d' argento, ne 
ingollò due, o.tre, che egli tele per feceffo, lenza efler- 
ne flato incomodato in verun conto . 

Foresto (j) racconta anch’ elTo di un uomo, che 
inghiottì tre monete, che ufcirono tre giorni dopo colle 
materie flercorali . 

' OSSERVAZIONE V. 

I L Sig. Pf.rrotin (4) racconta, che un uomo fdentato 
affatto ingollò un pezzo groffb di corteccia di pan duro, 
che rimafe in fondo all’ EJhfago , dove impedivafi tal- 
mente il palTiggio agli alimenti, tanto folidi , che liqui- 
di , che appena prefi gli ributtava. Quella corteccia non 
. poteva fmuoverfi , nò per gli sforzi violenti , che 1’ in- 

fer- 


[1] Liir. I. Cap. II. 

[aj Boneti , Mcd. Sept. Uh, J. feEi. i. dt jEfoph. affeSiib» 

cap, IO. 

Lib. 15. Oif. Schoì, ad Obf. *8. , 

in) de P Acad, R, de Chir. Tom, i. Patt, il. pag. 
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fermo faceva nel ributtar gli alimenti , che aveva in* 
ghiofliti, nè per quelli, che cagionava la corteccia iflef- 
fa coll’ irritamento , che produceva . In capo a jo. ore 
il malato determinofli di andar dal Sig. Perrotin per 
cercare ajuto . Quello Chirurgo iflruito di tutte le cir- 
collanze , prefe una candeletta poco piti grolla di una 
penna da fcrivere, la tufiì) nell’ olio, e 1’ introdullè nell’ 
Efofago, e mandò giù nello flomaco il Irorpo eflraneo con 
tutta la facilità . 

L’ indullria ha fomminiflrato in ogni tempo diffe- 
renti mezzi per difgombrare 1’ Tfofapo de’ corpi ellranei, 
che credonlì poterfi aflòndare nello llomaco , perchè noi 
veggiamo, che gli Antichi, ed i moderni hanno adopra- 
to de’ porri ^ delle candelette intinte nell’ olio , una 
tenta curva d’ argento , o di piombo, un fil di ferro, o 
d’ ottone piegato , e meflb nel piombo fufo, perchè ven- 
ga a formare in cima di elfo una fpecie di magliette ; 
altri fanno ingollare all’ infermo de’ grolTi bocconi di 
qualche alimento, come un torfo di lattuga, una rapa, 
un pezzo di bifeotto, una crolla, o una midolla di pan 
tenero fenza mallicarla, e altre cofe finiili. 

Vi (ono ancora di quelli , che fi fervono di un» 
palla di piombo, di un grolfo Pater nollro di corona at- 
taccato ad una cordella , di un pezzo di carne di bove, 
o involtata nel mele, o nella trementina, e legata ben 
forte a capo di un grolfo filo. Tutte quelle materie fpin- 
te nell’ Efifago per la lua azione organica llrafcinano 
fpelTe volte feco nello flomaco i corpi ellranei. 

Molti Profelfori difapprovano 1’ ufo della fpugn* 
impiegata, come abbiam detto, per buoni(fime,e faldif- 
fime ragioni , che troppo lungo farebbe il ripoitarle in 
quello luogo . 

I grolTi bocconi di qualche alimento , o altre cofe 
fimili , che Tanfi inghiottire al malato , fe mancano di 
affondare il corpo cllraneo nello llomaco, venendo allora 
ad aumentare 1’ imbarazzo dell’ Efij'ago ^ polTono contri- - 
buire a farlo morire più prello . 

I porri fon molti comodi , e molto in ufo per tal’ 
effetto ; tuttavia nel piegarfi per accomodarli alla figu- 
ra della Faringe , polfono romperli ; ed i moti violenti 
dell’ EJofago polfono ansh’ elfi contribuire a quell’ incotì- 
Veuicute . 

« 5 Fa- 
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Fabricio d’ Aq.uapendente ( i ) preferifce % tut- 
ti i mezzi de’ quali abbiam parlato , la candeletta tuf- 
fata nell’ olio, offervando di tarla fcaldare prima di fer- 
virfene , e particolarmente nell’ invetno, per darle una 
continenza morbida abbafìanza, per prendere agevolmen- 
te la figura necefTaria dell’ Efojago ^ per entrarvi fenza 
violenza . 

Albucasis [te] fi ferviva per 1’ ifieflo ufo di un pic- 
col gambo di piombo alTai fonile , per elTer pieghevole, 
nell’ ellremità di cui eravi una fpecie di bottone pec 
appoggiare , ed ifpingere i corpi eflranei nello fiomaco • 
Rhasis fi ferviva anch' egli del gambo di piombo . 

Il Sig. Verduc fj) propone un ifirumento quafi fi- 
mile , ma fatto d’ argento , o d’ acciaio pieghevole , 
groffo quanto una penna da feri v ere , e lungo un piede, e 
mezzo in circa , di cui le efiremità terminanfi in un bot- 
tone conoide della groffezza di una piccola noce . 

Fabrizio Ildano (4) ferVivafi con fucceffo di una 
tenta , o di un groflb fpecillo di argento curvo . Egli im- 
piegava ancora vari altri ifirumenti per ritirar, o per 
ifpingere i corpi eflranei , che occupavano 0 tutto , o in 
jparte , il canal dell’ Efifapo^ii tino de’ quali ne atiri- 
Duifee r invenzione a Gautier Herman Rvrt, celebre 
Medico - Chirurgo a Strasburgo^ benché poi riformato da 
tifo Ildano ; ma come reflaya nulladimeno a quell’ iflru- 
mento fempre il difetto di elTere di una materia inflefTl- 
bile ; 11 Sig. Petit ne ha inventato uno , che ha tutti 
i vantaggi del detto iflrumento , fenza avere il fuo difètto > 
Quello é ua gambo , o fpecillo d’ argento fleffibile , for- 
mato di due fili d’ argento attortigliati infieme 1’ uno 
fuir altro in fpirale ; la fua efiremità è ritorta , forman- 
do un piccolo anello proprio ad intrigare il corpo e- 
flraneo . 

I pezzi di frutti groffi , e fodi , non ben mallicati pof» 
, fono anch’ efli facilmente reflar nell’ Efofego , 


es- 

i] operai. Chìrurg. Cap. j6. 

lì Chirurp. Frane, de Dattehamp^ Qhap.iz. 

Jj Oper.Chirurg. Cap. 

4] Cent. 1, Op/irv, ji. 
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OSSERVAZIONE VI. 

S CHF.NKio (i) parla di una donna gravida, che mangiò 
con molta ingordigia , c quafi fenza maflicarle , delle 
meluzze acerbe , e durifllme, delle quali le recarono alcuni 
pezzi , al di fotte della F.iringe , onde la umifera fu in un 
eflremo pericolo di rellar fofl'ogata . 

OSSERVAZIONE VII. 

I L Sig. de la Motte (2) racconta di una Balia , che eb- 
be r imprudenza di dare un confetto a fucchiare ad un 
bambino di fei giorni . Quello gli reftò nella gola , e 
cagionò degli accidenti , che ridulTero il bambino in gran 
pericolo della vita . 

Tutti quelli differenti corpi del genere di alimen- ' 
ti, e che fi fermano* nell’ Efofago, non fono per ordina- 
rio pericolo.fi , fe non in quanto alla loro mole ; ma per- 
ciò non fono meno da temerli , perché ve ne fono di 
\ quelli , che fono in fatti sì groffi , che polTon cagionare 
jn breviffimo tempo la morte ; come fi vedrà dalla fe- 
guente ofiervazione . 

OSSERVAZIONE Vili. 

I L Sjg. le Dran [5] dice, che un uomo inghiottì un 
boccone un po troppo grolTo di una fpalletta di mon- 
tone, che gli refiò nell’ EJòf.igo ; cofiui (ì allentò dalla 
compagnia per procurar di ributtarlo; quelli, che efano 
prefenti, non fi erano accorti dell’ accidente, crederono, 
che folle ufeito per foddisfare a qualche fuo ordinario 
bifogno , egli refiò fenza foccorfo , e rimafe foflbgato - 
La compagnia forprefa di non vederlo ritornare, cominciò 
ad elTerne inquieta, e a farne ricerca, e lo trovarono mot- 
to, appoggiato col capo alla muraglia. 

G 4 Vi 


(i) Lii, 111. Obf. IV. 

[zj Tom. iv. Obf. 352. 

ii) Memoir. de P Acttd, R, de ^hn. Tm. t. Prfrt. II. 
354 - 
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Vi fono di quelli, che fi efpongono volontariamentt 
ài pericolo di refiar foftogati . 

OSSERVAZIONE IX. 

• *• 

W lERo ) itcconta di un uomo , che prefe a in» 

golljiré uh uovo di gallina intero; gli reflb nell’ 
'Efofago, e premè sì forte la Trachea, che quel temerario 
ne relìò inllantaneamente foffbgato. 

SuETONF. , e ScHENKio [2] parlano di un giovanot- 
to, che refiò foffogato anch’ egli da una pera, che aveva 
tirata in aria, per ripigliarla colla bocca. 

Rhodio [j] dice, che una donna morì infiantanea- 
mente per una pera cruda , che inghiottì fenza mani- 
care . 

Tryphon [4] racconta di un mufico, che nel can- 
tare reftò foft'ogato da un fico, che qualche fciagurato gli 
gettò da lontano in bocca. 

Sebbene fiamo convititi dalla quotidiana efperienza, 
che i differenti corpi efiranei , de’ quali abbiamo parla- 
to, eflendb una volta caduti nello fiomaco , non cagio- 
nano alcuno inconveniente , è però neceffario avvertire 
i giovani Chirurghi , che quefia non è fempre la firada 
la più ficura ; perchè noi veggiamo negli Ofiervatori , 
che fimili corpi reftano talvolta nello fiomaco , o negl’ 
intefiini, e vi cagionano molti difordini, e fpefib ancora 
la morte . 

Vi fono de’ pezzi di alimenti, che pafTano facilmen- 
te fino nello fiomaco, e che eflendo in apprefib ributtati 
pef vomito , fi fermano nell’ Tfofa^o , e vi cagionano i 
tuddem difordini. 


OS- 


(1) De PraflÌ£. Damon. lib, iv. cap, il, 

(2) De Suffoc. Ub. II. Obf. I. 

(5) Cent. II. Obf. ^o. 

(4) In 1. Cra:cor. Épigranm. iter» Varinus, ^ Schenkius, 
làb, il, Obf, 1, 
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OSSERVAZIONE X. 

H oullier [i] dice di una ragazza, che avea riem- 
piuto lo ftoniaco eccefTivameTite di jx)lmone di bue, 
ed in conleguenza fi fanti va della gravezza alia regione 
Epigafhica y frequenti {limoli al vomito, e finalmente im 
vomito confiderabile , nello sforzo del quale un pezzo di 
polmone, che ella avea mangiato, fu rifpinto nell’ Ef<>~ 
fago, dove fi fermò , cagionando all’ inferma de’ perico- 
lofi fintomi , che durarono, finché ella non fi liberò da 
quello corpo eftraneo, ributtandolo per bocca con violea- 
tilTinii sforzi. 

E’ facile a capirli , che non farebbe flato bene di 
rifpinger quel pezzo di polmone nello flomaco , perchi 
non potendo forfè ufcir dal PUoro, l’ inferma averebbe po- 
tuto efiere efpofla di nuovo al medeCmo accidente . 

L’ ifleffo Autore (z) racconta di una ragazza , che 
avendo mangiato in troppa fretta una gran quantità di 
polmone di vitella, ebbe prefTo appoco gli flefli acciden- 
ti , che durarono lungo tempo ; ma quel che vi b di 
particolare , l: che la raoazza vomitò un pezzetto del 
polmone , che avea mangiato quattro mefr avanti . Que- 
llo le tellò nell’ TJafago , e fn per foftògarTa , fe non che 
per fortuna uno sforzo violento lo fmofie , e gli dette 
agio a ufcir per la bocca . 

Bifogna adunque riconofcere , che non fi può con 
ficurezza liberar 1’ Efifago da tali imbarazzi, fe non eoa' 
eflrarli . 

Vi fon de’ Corpi eflranei di un volume confiderabi- 
le , che meritano un’ attenzione particolare dalia parte 
del Chirurgo ; foprattutto allorquando fon di una ma- 
teria , che non può a(folutam?nte nb diffolverfi , nb di- 
gerirfi nello flomaco .In tal cafij b prudenza il farne l’ 
«flrazione piuttofto . che fpingerli nello flomaco, effen- 
do troppo evidente il pericolo, che fi incorrerebbe a man- 
dar gj^ corpi di tal natura ^ e si confiderabili di mole i 

per- 

(i) SchotiegY. ad Cap. jz. ìii/, i.de Mori, ititem. 

(i) Penoei, 8. ad Ui>. vili. Galea Ph^tm, prfffi 
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perché fi deve temere , che non potrebbero poi ufcir più 
dallo Oomaco , come in fatti fi fon veduti arreftarfi in que- 
llo vifcere , e produr la morte . 

OSSERVAZIONE XI. 


K erchringio (i) dice , che un bambino di 5. anni per 
aver inghiottito una moneta ben piccola , che tura- 
va affatto il Piloro , morì ; e 1 ’ iffefTo accidente fucceffe ad 
un altro bambino , che ebbe 1’ iffeffa forte ; dopo un vo- 
mito violento fe ne morì , e gli fu trovata la moneta ar- 
redata nel Piloro (2) . Gli adulti fono efpodi allo deffb 
pericolo , e fe ne trovano negli Autori parecchi efem- 
pj (?) • 

Pare nulladimeno forprendente , che una fola mone- 
ta poffa produrre degli effetti così funeffi , quando fap* 
piamo dagli offervatori , che un viaggiatore temendo de’ 
ladri per idrada , ingollò fenza accidente alcuno fei du- 
cati , e gli refe qualche giorno dopo per feceffb coll’ 
aiuto di un cridero (4) . Sappiamo che un altro refe fi- 
milmente per feceffb nove Luigi d’ oro , che aveva in- 
ghiottiti ; e che due altre perfone , avendo ingollato 
un gruzzolo di cento Luigi d’ oro per ciafcheduno , ne fu- 
*rono libere c(jg|i de’ fieridìmt dolori di colica , che in fat- 
ti furono affai violenti , e che durarono finche quefli cor- 
pi edranei furono ufciti , e che efll li renderono appoco 
appoco per feceffb a forza di alcuni crideri (6) . " 

Quedi fatti fono molto idruttivi , ed intereffanti ; 
ma fembra, che ci damo più attenti ancora quando tali 
fatti fuccedoDo a perfone di didinzione . 

Leg- 

(1) In Spinile^. Anatom, 6bf. I. 

(2) Pphcmcrid, Ccrm, Cent, 5. Cr 4. Obf. 121. 

(j) Wedelius Boneti Med. Septentr.^de j^fopb. affcB. ìile, 
5. Sebi, I. Cap, p, Fab. Hilcian. Cent, Obf. jj. Epb^ 
nierid. ann, 4. Cent, io. Obf, 82, » 

[4] D, Mich. lyiangeti Bib/ìotb, Cbir. de Deglut, Vitiis , 

[5] Epkem.'dd, Cent, io. O bf, 

(6) Petr. Borelli, Cf»r. 4. Hifìor. 2^. Job. Mich. Fehria^, 
'in Cent. j. Ef/JÌ, Medie, £artb> 
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Le"f*efi neir Accademia Reale delie Infcririeni , eh* 
il Sig. Vaili ANT Dottor di Medicina, e celebre Anii- 
i^uario eflendo flato prelo da un corfaro AIgnim , e ri- 
tenuto fchiavo quattro mefi , e mezzo in AÌgtrì,\\e:i ri- 
tornare in Fr.mctj , gli fu data la caccia da un altro cor- 
faro Tunifino. Alla vifta di quefta feconda difgrazia , e 
temendo di efler di nuovo prelb , per non perdere ogni 
cofa , tome la prima volta , ingollò quindici medaglie 
d’ oro , che egli aveva feco . Ma avendo avuto la forte 
di falvarfl dal corfaro , la lua prima cura fu di penfare 
a’ mezzi per ifgravarfi del carico , che egli avea confi- 
dalo al fuo flomaco : come la natura non fembrava difpo^ 
fta a follevarfene , e temendo per la fua vita , conful- 
tò la facoltà di Medicina « Ognuno propofe un rimedio 
differente ; ed il malato non fapcndo a quale doveva ap- 
pigliarfi fi abbandonò interamente alla natura , e lafcian- 
dole la cura della fua forte , ella operò felicemente , e 
refe tutte le medaglie per feceflb . 

Conviene nulladimeno oflervare , che i corpi duri , 
benché di mole piccola , polfono per la loro quantità, 
ammaflandofi in un medetimo luogo, diventar funefli . 

Nell’ efemeridi di Alemagna [1] leggefi,che un’ no- 
mo morì dopo una lunga coflipazione , cagionata da un* 
ammaflb di nocciuoli di ciriegia , che egli avea ingollati 
qualche tempo avanti . 

Stalpart- Wanderwiel [ 2] ha veduti degli effètti 
fonefliflìnii cagionati da un’ anello fermato nell’ E/ofag» 
di un bambino di due anni , gli fopravvenne un’ eflrema 
difficoltà di inghiottire accompagnata d’ angofeia , e do- 
lori violenti . I genitori fecero in vano molti tentativi 
per tirar fuori l’anello . Gli accidenti continuarono, ed 
il bambino «n capo a fei fettimane fe ne mori ; fu aperto 
il cadavere , e gli fu trovato 1’ anello arreflato nell’ Ffu 
fogo . 

Egli c facile il concludere , che in fimili cafi bifo- 
gna procurar per quanto fi può di tirar fuori i corp^ 
eflranei , perchè quando riefea , fiamo liberi da ogni timo- 
re, laddove mandandoli giti , non fi è aiToIutamente ficuri 
del fucceffo . Se 

(i) Myrrhen. Dee. j. etm. 

(3) Cent. I. 9 l>f. XXI t. 
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Se r 'Efofago fi trovafie talmente turato da corpi eflra» 
nei , e che fofTero sì fortemente intrigati nelle fue fibre, 
che non fi potefie in alcun modo efirarli , e che il ma- 
lato fofie in un imminente pericolo di refiar foftògato 
per la comprefiione , che cagionano alla Trachea^ credia- 
mo , che in un cafo sì prefl'ante fi potrebbe arrifchiare 
r operazione della Faringotomìa per efirarre quefii corpi 
eflranei . A quell’ effetto fi fari come nella Broneotomìa 
un’ incifione agl’ integumenti ; indi fi fepareranno i muf- 
coli Broncichi , per ifcuoprire deliramente V EJòfago , e vi 
fi farà un’ incifione longitudinale affai grande al luogo, 
dove fi trova il corpo ellraneo , per farne 1’ ellrazione . 
ConfelTìamo , che quella operazione è diffìcile ; ma ^ me- 
glio intraprenderla, che aver il difpiacere di veder morire 
il malato . 

Egli b pel folito molto piu diffìcile tirar fuori i corpi 
eflranei arreffati nell’ Sjofago, che fpingerli nello (lomaco, 
cd b veramente dì molta importanza al Chirurgo il cono- 
fcere tutt’ i mezzi differenti , che impiegar fi poffono pec 
J’ effrazione di queffi corpi , perche Ipefle volte un iffru- 
mento , che fi larà meflb in ufo con fucceflb in un cafo, 
non avrà effètto in un altro . 

Queffi differenti mezzi fono le dita , e le mollette , 
le diverfe fpecie di ganci , e di anelli , le differenti ma- 
niere di fervirfi della fpugna, e i rimedi , che eccitando il 
vomito , la tclfe , lo ffernuto ec. poflbn procurare a quei 
tali corpi r ufcita , come fi vedrà dalle feguenti olTer- 
vazionl . 


OSSERVAZIONE XII. 

I L Sig. de la Motte [i] fu chiamato a vifitare nn» 
donna , che aveva in gola una fpina lunga due dita, 
e ficcome la toccava facilmente colle dita , pensò che 
non gli bifognava altro illrumento per tirarla fuori ; 
nulladimeno fi trovò molto imbarazzato, perchè la fpina 
entrava con tutti i due capi nelle pareti dell’ Ffofugo , 
onde fu obbliga»o a fpmgerla da una parte per liberarla 
dall' altra , e quindi la tirò fuori facilmente colle fuet 
dita . 

OS- 
CO Ohf. Chnug. Tom, ly. Obf, 
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OSSERVAZIONE XIII. 

I L Sig. de la Eorde [i] fece noto all’ Accademia , che 
un certo uomo ingollò un pezzo d’ o(To ben lungo , 
e appuntato alle due efiremità , il quale redo intrigato 
nell’ alto deli’ Efofago ; furon fatti molti tentativi con 
un porro per ifpingerlo nello ftomaco , ma non fu pof- 
fibile ; fu chiamato il Sig. de la Bohdk , il quale efaminò 
ben la gola , e non potè l'coprirvelo ; vi introdiilTe un 
porro , per afTlcurarlì, come era lìtuato quel pezzo di o(To, 
o lo fentì al baffo della Faringe ; volle tentar di fmuover- 
lo col porro ; ma fentendo, che era fortemente intrigato 
in quella parte , giudicò bene tentare di tirarlo fuori ; 
per tal effetto introduffe le mollette fino al luogo, dove 
era 1 ’ offo , lo prefe co’ denti di quello iftrumento , fece 
divetfi movimenti a delira, ed a finiflra per diflrigarlo , 
e dopo averlo voltato colle mollette per vari verfi , final- 
mente 1’ eUraffe . 

OSSERVAZIONE XIV. 

I L Sig. Perrotin in un’ offervazione da elfo comuni- 
cata all’ Accademia Reale di Chirurgia dice , che un 
uomo venne a pregarlo , perchè gli ellraeffe un offo, che 
avea ingoiato in una cucchiaiata di zuppa ; e che gli 
era rimafìo nell’ EJhfngo ; quello gl’ impediva il parlare, 
e gli cagionava molto dolore . 

Il Sig. Perrotin lo fece mettere l’opra una fedia a tefla 
alta, e piegata all’ indietro; gli mife il dito nella Faringe 
più giù, che gli fu polTìbile ; ma non potè fentire il corpo 
cllraneo . Introduffe nell' Efofago fino all’ offo una tetta, 
curva d’ argento , con cui fece invano molti sforzi per 
ifpingerlo nello Ilomaco , ed usò ancora altri mezzi ; 
ma trovò una tal refiflenza nell’ offo , che rinunziando 
al partito , che avea pref» di mandar giù quello corpo 
eflraneo , ne fcelfe un altro, che era ben preferibile a 
quello , e fu di tirarlo fuori ; a quello edètto , con un 

filo 

(z) Mem. de P Acad, R. de Qh'tr. Tem. t. Pm, 11. png. 
Z99‘ 
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filo di ferro formi) una fpecie di oncino , Io infinob m- 
cahTo all’ ofTo tanto oltre , per potere in feguiro nel nti- 
railo inrrittare 1’ ofìb nell’ oncino ; prefo che 1’ ebbe, or- 
dino, che foffe tenuta il capo del paziente ben fermo, 
tirò dolcemente, e unitamente il fuo oncino , ed eflralTe 
r o(To . 

Il Sig. Perrot;in reftb forprefo della grolTezza di 
quell’ 0^0 , che era una vertebra intera del collo di un 
montone ; lenza dubbio ei dovette effer molto contento, 
che gli follerò rmiciti vani i primi fuoi tentativi , per- 
ché VI era da temere , che un’ odo coii confiderabile , 
non fi forte fermalo nell’ F/o/j^o verfo 1’ anello dei Dm- 
framnia , oche cadendo nello Itoinaco, non averte potuto 
paFire per i! ^‘iiorn, o per il canale degl* infelli ni tenui; 
Rimeria c'ili ò qu-afi ccrro , che farebbe flato trattenuto 
dallo ^5 ® avrebbe potuto efporre l* 

infeimo a de’ [rencolofi accidenti . 

I vantaggi deli’ oncino , di cui fi l: fervito il Sig. 
Pi'RRoriN , lono rtabiliti da molte olTervazioni , nelle 
quali vedcfi quell’ ifirumento ellére flato impiegalo con 
on biionirtimo eiletto . 

Riviera [ijdice, che avendo provato in vano di far 
ttfcire per il vomjro un olTo di porco ricoperto d’ una • 
carne glatinofa , che fi era intrigare nell’ Efofago , un 
Chirurgo fece con un filo di ferro una fpecie di uncino, 
o di amo, 1’ introdulTe molto avanti nell’ EJhfago ^ e riti* 
randoio con forza eflrart'e I’ olTo . 

Staepart - Waivdf.rwif.l fa] racconta il buon fuc- 
certo di un ifirumento dell’ irtertb genere di quello , che 
il Sig. Pftit inventò , formando nella fua eftremità un 
anello arm ad inrrisare il corpo eflraneo per eflrarlo, c<^ 
ole fi vedrà dalla feguente oflervazione , 

OSSERVAZIONE XV. 

U N Soldato prendendo del brodo , ingollò nell’ illeflb 
tempo un ouo confiderabile di figura molto irrego- 
lare ; egli fece il fuo polTibile pur procurare il vomito , 

ma 

ro Cfnt, O’f. 71 . 

(a) Cent, a. fart. i. Schoì. n Ob[, *l. 
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ma inutilmente quantunque prendere una ^ran quantità 
d’ olio ; che non fece altro, che fare fcendere l’ofTo molto 
più giù . Quello rimovimento del corpo eflraneo mife 
^ il malato in un imminente pericolo di reflar folTogato 
per lo fpazio di un’ ora . 11 Chirurgo , che fu chiamato 
per foccorrerlo , non avendo iftrumento per tal effetto, 
il malato ne fece uno da fé, con un grofio filo di ferro, 
che ei piegò in due, ed intrecciò le due branche, eccet- 
tuato verfo il luogo della curvatura , dove fermò una 
fpecie di anello di figura ovale affai grande per intrigarvi 
r offo ; introdulfe egli medefimo quell’ illrumento nel fuo 
ì a più riprefe, e fu affai felice alia fella rinrefa, 
« dopo cinque quarti d’ora, che era fuccelfo l’accidente, 
di prender 1’ olio , che tirò con molta fatica , e dolore, 
imperocché 1’ offo lacerò T El'ofapo , cagionò de’, vomiti 
bilioll , e un’ emorragìa afiai confiderabile . Si può vedere 
la figura dell’ offo , e quella dell’ iflrumento nel luogo 
citato Tavola ' 14 . Fig. 5 . 

Per fervirfi della (pugna é necelTario, che i corpi e- 
ilranei non occupino , che una parre del canal deli’ Efo~ 
fugo , perché per ottener 1’ intento é necelTario , che la 
fpugna poffa palfare al lato del corpo eftraneo , e tra- 
palfar di là da elfo , per poterlo (Iracinar feco, quando 
viene a ritirarfi ; e quindi convien Tempre regolarfi quan- 
to fi può fulla grolfezza del corpo eflraneo , per dare al 
pezzetto di fpugna una grolfezza , che la lafci palfare fen- 
za molto sforzo fu quello corpo ; e bifogna altresì olfer- 
vare di ufar la fpugna ben Cecca , fecondo quel che no- 
tano molti Autori [i] , é dopo averla palfata di là dal 
corpo efiraneo , lafciarla qualche tempo nell’ E/ofago , 
quando il malato polfa fopportarla , affinché dall’ umido 
venga a gonfiarli abbaflanza per riempirne tutto il dia- 
metro ; fi comprende facilmente quanto quella precau- 
zione fia utile per alTicurarfi del fuccelfo dell’ opera- 
zione . 


os- 


ci) Platenu, fioneti, Polyalth. Uà. iv.C/tp. 111. 
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OSSERVAZIONE XVf. 


il» 


I L Sig. Brouillard (i) dice , che un contadino nel 
mangiar la zuppa con troppa ingordigia , inghiottì 
un groffb fpillo, che gli redo nell’ Ifofaj^o , e vi cagio- 
nb immediatamente un gran dolore , accompagnato da 
infiammazione, e da febbre ; ricorfe a un Chirurgo del 
vicinato , che fi fervi invano della candeletta, e di al- 
tri mezzi, per far calare quel corpo eflraneo nella (lo- 
maco. Fu chiamato il Sig. Brouillaro, e da tutti i 
mezzi, che erano (lati tentati, congetturò, che lo fpil- 
lo era fituato in maniera, che i)on fi potea farlo calar 
nello flomaco , che bifognava anzi procurare di eflrar- 
l'j . A quell’ efl'etto prel'e un pezzetto di fpugna lunga 
due pollici, c grolla un dito, la legò pel mezzo con un 
filo cIj refe oen grofTo, incerato, e ben lungo; feparb i 
due capi di quello filo, e ne fece pafiare uno per entro 
il ciocie di una groffi renra di piombo , e lafciò l’ al- 
tro a fuori lungo la tenta illefla, e ritirandogli a fe , 
ftrm ■ c.an aulente la fpugna all’ ellremità della tenta; 
la tuffo iodi nell* olio di mandorle dolci , olTervere- 
mo in apprelTo , che inconveniente fia il tuflar la fpu- 
gna nell’ olio ] e coll’ ajuio della tenta 1’ introdullè nell’ 
Zfofa/^o . Quando fi fu afTicurato da un fegno , che gli 
fece li malato, elTer’ ella palfata di là dallo fpillo, ten- 
ne la fpugna al fuo luogo , e levò via la tenta ; indi 
riunendo le due fila , fe le avvoltò alla mano , e tirò 
forte a fe la fpugna , che venne a portar feco lo fpillo . 

Convien notare , che la tenta di piombo adoprata 
dal Sig. Brouillard, ha minori vantaggi , che 1’ offo 
di balena , di cni ordinariamente fi fervono in fimil ca- 
fo,per efier quello molto più ficuro, che la tenta di piom- 
bo , e molto juù fleflibjle, per potere adattarfi ai canal 
dell’ Efof'ago nei digerenti movimenti . Oflerveremo ia 
oltre , che^’ olio non pare , che convenga per ungere 
la fpagn.a , imperciocché pub impedire , che ella non fi 
inzuppi dell’ umido, che ella può trovare nell’ r/ò/ìr^o,, 
o che le le pub procurare con tar bere , entiata che fia, 

dell’ 

(l) Mem. de t' Acad. R, de C.J/V. Tom, r. Part, 11. pag. 

4I4* 
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OeW eflrazìone^ de' Corpi ejhjni’i, ff, 1 15 
(}9ir acqua al malato , fe pur fi polla , come qualche 
volta ^ (taro efTettìvamente tfeguito , e come lo racco< 
mandano alcuni Autori (i). 

Vanhorne (^) , e la maggior parte de' Pratici 
moderni preferifcono , per le ragioni fudderte, T ofTo di 
balena alla tenM d^ piombo , per condurre il pezzetro 
di fpugna nell’ Efojago. Quello iilrumento è [ per quan- 
to fi crede ] invenzione del Witusio ( 7 ) ; le ne pub 
vedere la figura nella Chirurgia di Eistero (4X- 

Quando tutti i mezzi meccanici , de’ quali abbiamo 
parlato , riefcano vani per eftrarre i corpi eftranei fer- 
mati nell’ Efofago, abbiamo ancora un altro efpediente* 
che pub rìnfeire, foprattutto, quando lo flomaco rrovaQ 
ripieno di alimenti . Quell’ ultimo mezzo conGfle ne) 
procurare il vomito , fta , mettendo il dito , o la barba 
di una penna nella gola, fia, facendo inghiottire dell’ o- 
lio, 0 un emetico ordinario. 

OSSERVAZIONE XVII. 

♦ 

G rueungio (5) racconta di un giovane, che eiTèndo 
a un felino mangiò de' cavoli , e ingollò un pic- 
colo olfo , che vi lì trovò nafcoHo , il quale- fi. fermò 
nell’ E/ofago . L’ Autore , che li trovò prefente a quell' 
accidente , diede al giovane fortemente, vari colpi fu) 
collo; ma quello mezzo efTendogli riiifcito. vano, il gior- 
no dopo efaminò di nuovo la gola del malato per ve-r 
dare di feorgere 1’ oflb, ed ellrarlo , ma non potò feo- 
prirlo ; gli fece ingoiare varie cofe liquide per mandar 
giù il corpo eflraneo ; ma tutti quelli tentativi furono 
inutili ; finalmente fi determinò a dargli un vomitivo , e 
per mezzo fuo ufcl 1’ offo . 

I corpi eflranei, de’ quali abbiamo parlato, trovanfi 
talvolta fermati tanto in fondo all’ , 0, talmentq 
Tom. Ili, li in- 


(i) Platerus, Boner. Polyalth. 4. 

(z 3 Spottgia ojjiculo Balétrue per fe fatù fltìàl't atligatd, Micf^ 
Techni . S. 20. 


(?) Pharm.rat. Pari. I. Se£l. ZiC/^p. t., 
(4} Tabul, 21. Figur. io. 

Cnt, 12. Obfirv, Zf. 
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intrigati nell? di lui pareti, che non ^ poflìbile di edrarli, 
e cagionano IpefTe volte de’ fintomi eflremamejite pref- 
fanti , che obbligano a fpingerli nello Homaco ; egli e 
vero, che quello è un pencololo rimadio ma per quanto 
rifchio vi fia mll’ appigliarfi a queir ultimo partito , li 
pub nulladimeno fperare , che non aVrà confeguenza cosi 
trilla, quanto i fanelli effetti , che qifcdi corpi producono 
colla loro dimora nell’ EJ'of'apo^. Quella (peranza non i 
fenza fondamento ; lì trovano negli Autori delle offer- 
vazioni innumerabili , dalle quali vedefi in fatti , che 
alcuni corpi edranei molto pericolofi fono dati fpinti 
nello domaco , e lì fon incanalati per la via degli inte- 
dini , fenza cagionare la morte , e neppure difordini trop-“ 
po notabili , come lì vedrà dalla legueuie odervazione . 

OSSERVAZIONE XVIII. 

I L Sig. Encerran dice in un’ odervazione data da ef- 
fo all’ Accademia Reale di Chirurgia , che fu chiama- 
to per (occorrere un bambino di anni, che aveva ingol- 
lato un nocciolo di pefca , e che trovavafi in grandidìmo 
pericolo per gli accidenti , che gli cagionava nella Fa- 
tinf^e . Il Sig. Encerran gli mife un dito nella gola , 
e arrivò a toccare il nocciolo; ma .veggendo non edèr 
pofTibile di ritirarlo per la bocca , lo lece cader nello 
llmnaco . Il bambino redò immediatamente libero dal 
perìcolo imminente , nc rifent't più in feguito alcun’ in- 
comodo , ed il nocciolo qualche tempo dopo ufcl per 
fecedb . 

. Gli aghi, e gli fpilli quando fi ingollano, fé non pre- 
lentano prima la punta , podbno fenza cagionare alcun 
notabile difordine Icorrer tutto il canale intedinale ; ma 
quando quefìi corpi acuti prefentano prima la loro punta, 
producono degli accidenti, che variano all’ infinito. 

OSSERVAZIONE XIX. 

F abrizio Ildano [i] dice, che una dama avendo inav- 
vertentemente ingollato nell’ accoociarfi molti fpilli, 
che aveva in bocca , fi Tenti immediatamente de’ dolori 

acu- 

[ij Cent. VI. Ol>f. j6. 
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Deìr eflrazhnf df' Corpi ejtranei , ec. 1 1 f 
acutiflìmi nell’ Efifago , che recarono calmati per alcuni 
rimedi , thè le furon fatti ; con tutto quello le redò Tem- 
pre un dolor filTo nell’ Fyò/it^o , foprattutto quando inghiot- 
tiva degli alimenti folidi ; fi Mentiva particolarmente 
dopo il pado de’ dolori pungentidìmi in fondo allo do- 
tnaco , ed in qualche parte del ventre . Da quedi acci* 
denti la Sig, non ne redb libera , che dopo aver refi gli 
fpilli , il che (egul per fecelTo Tei anni dopo . 

Non ^ fperienza fola , che poflTa provarci 

che molti corpi edranei di tal natura pollano foggior* 
nar tanto tempo nelle prime vie, e non cagionarvi , che 
degli accidenti sì poco confiderabili , e per quedo l’oflervaA 
zione feguente mi b paruto meritar attenzione . 

« « 

OSSERVAZIONE XX, 


U NA ragazza di età di io, anni refe nello fpazio di 
15. giorni per lecedo pili di cinquanta aghi di diffe- 
renti lunghezze, che ella avea ingollati cinque, o fei anni 
avviti. PiNET [i] che racconta ul fatto, dice, che que- 
lla ragazza non fentì per tutto quel tempo , che alcuni 
dolori interrotti nello domaco , e nel ventre ; e che ella 
folfrl da vantaggio , quando gli refe per feceffo , cagio* 
nandoie de’ violentilTimi dimoli ; la loro ufeita fu anche 
accompagnata da alcune goccie di fangue ; ma dopo 
averli evacuati tutti , quedi accidenti Ci calmarono in- 
teramente . 

Allor quando la forma' de’ corpi edranei , o qualche 
altra circodanza gli fermano in maniera , che non. podano 
edrarfi , ne efpeilerfi per le vie ordinarie , penetrano le 
parti aprendovilì de’ paffaggi , o col pr^urvi delle in- 
nammazioni accoqijpagnate da cancrena , 0 da afeedo ^ 
pe’ quali fi fanno urada ad nfeie (bori dei corpo .. 


H » 

il] Zodifc, l/kdic. Culi,, Aprii, \6So. 


Ili Mamuilt Operazioni . 

OSSERVAZIONE XXL* 

M uys (i) racconta di un uomo , che nel fumare una 
pipa , cadde colla faccia innanzi in terra , fe gli 
ruppe la pipa , ed un pezzetto della canna gli reflò in 
fondo alla gola , cagionandogli una grande emorragia ; 
fopravvenne 1’ infiammazione con un tumore ellerno , 
che fuppurb fono all’ orecchio . Muys aperle 1 ’ afceffo , 
e trovò quel pezzetto di pipa , che avea prodótti tutti 
• quelli accidenti . 

Molti olfervatori rapportano fimili efempj, come fareb- 
bero Fiaiero, Lib. iv.ObK xi 1 1. Fore/lo, Lib. xv. Schol.ObC 
XXVIII. Faòrizio lutano^ Cent. i. Qbferv. xxxm. Ho«/- 
iier , Lib. Ptopr. Obferv. xxiv. Stalpart - IVanderwiel ^ 
Cent. I. Obf. xxi.,e tanti alui . 

OSSERVAZIONE XXII. 

P AREO [2] dice , che alcuni ladri’ fecero ingollare pec 
forza a un pallore un coltello lungo mezzo piede , 
col manico di corno ; quello coltello gli rellò in c§rpo 
circa fei mefi , e gli cagionò vari accidenti pericolofi , 
e fra gli altri ebbe de’ dolori acerbilTimi in differenti 
parti del ventre . Indi cadde in un marafma,, e fe gli 
lormò finalmente un afcelTo all’ Inguine : Guillemet 
C hirurgo di Sommieret vicino a Montpellier gli aperfe l’ 
afceiTo , e per elfo gli levò il coltello , che fi prefentò 
al taglio , ed il pallore rimafe aflàtto guarito in bre- 
villìmo tempo . 

OSSERVAZIONE XXIII. 

I L Sig. Verduc [j] racconta , che nell’ anno 1697. un 
contadino di S. Leu Taverny Villaggio nella valle di 

Mont~ 


(i) Prax. Qhirurg, RationaL Decad. iii. Oif. vi. 

•[2] Liè. XXV. Cap. XVI. O* Schenk. Obferv. Med. lib. iii. 
Obf. vii. 

fjJ Patholog. Chirurg. Tom. il. Cap. xxxiii. Ante. ni. 
pag. 518. O" Zodiac. Med. Gali. Blegny May 1697. 
€bf. 11. 




Digitized by Googlc 



Deir ejhraztoftf Còrpi efhMneìj tc. iij 
Morttmorency nelle vicinanze di Parigi in età di circa dj. 
anni , forte, e robuOo , che aveva dato un po di volta 
al cervello , ingollò il ferro da affilare di uno firafcino, 
che i macella) , e fimil gente , foglion tener fempre a cin- 
tola . Quello pazzo fe T ingollò , fenza che alcuno fe ne 
accorgelfe , e dopo averlo ingollato , non fece il minimo 
fegno di averne incomodo ; ed una cofa difficile a crederli 
(continua 1’ Aurore ) fi i , che cinque, o fei inefi dopo fe 
gli formò un afcelTo all’ Iptcondrio deliro , pel quale (ì 
prefentò infieme colla marcia quell’ iflrumento . Fu e- 
llratto con dilìnvoltura , ed in otto giorni 1’ infermo fu 
fanato affatto . 

Quella pazza flravaganza , dice il Sig. Vf.rduc, fa 
ben rollo feguita da un’ altra non punjp minore , per- 
ché avendo per cafo trovato la zampa di una pignatta di 
ferro , f ingollò come aveva farro dell’ affilatoio , fenza 
che la figura difuguale di quello pezzo di ferro potefTe 
fare efprimere a Otiefl’ infenfato il minimo lamento . La 
medefima cofa , che era fuccelTa la prima volta , feguì 
anche allora . In cape a fei meli fi formò un alccllo all* 
Jpocmdrio finiflro , per dove ufcl il corpo ellraneo , e l’ 
afcelTo con 1’ illella facilità fi cicatrizzò . 

Dice r Autore , che non fu quella 1’ ultima llrava- 
ganza della pazzia di ouel povero uomo . Non fi con- 
tentò folam'ente di ingollar di nuovo un »oltello da ufea 
colla fua guaina , che ufcl qualche tempo dopo per un 
afcelTo , che fi formò alquanto fopra , ed allato alle verte- 
bre de’ lombi ; il che ebbe un felice fuccelTo , perchò il 
coltello aperfe da fe 1’ afcelTo nel tempo , che lavorava 
il terreno . Ingollò ancora in apprelTo una grande , a 
grolTa botta , che cagionò tanti dolori , che fu o|)biigato 
a Aimolare il Tuo Aomaco a ributtarla a forza di pugni , 
♦ che fi dette fui ventre, il che però non feguì, fe non un’ 
ora dopo averla inghiottita fi], 

I corpi eAranei , e principalmente gli fpilli, egli 
aghi fi inoltrano qualche volta molto avanti nelle carni, 
e nel graffo , prima di fermarfi in una parte , e procu- 
rarli ellerionnente un’ ufeita . 

H } OS, 

^i] / Giornali di Medicina fubkìicnronQ in quel ^empo <it*e^ 
[ioria prodigiofa , 

♦ 
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OSSERVAZIONE XXIV. 

I L Sig. Petit (i) racconta , che una Signorina fu n 
pregarlo di liberarla da un corpo eOraneo , che P era 
rertato nella gola nell’ inghiortire una cucchiaiata di zup- 
pa . Fece egli in vano vari tentativi per errarglielo , ed 
il giorno dopo ella fe lo lenti più baffo , al di fotto delia 
carrilagine Tiroide. Ella fi fervi di un porro, di un manico 
di frufia di corda , di un oPb di balena , e di altro , per 
procurar di buttarlo giù ; ma tutti i mezzi le riufcirono 
vani . 

Più di un anno dopo quel corpo eftraneo (1 fece 
fentire vicino a|J’ arricolazione delle clavicole coWoSterm. 

Il Sig. Petit oflervb col tatto , che quel corpo era fi- 
tuato per traverfo , e ne fentiva le due eftremità ; fi 
era tanto accodato alla pelle , che la facea rialzare , e 
vi formava un’ affai vifibile prominenza, quando ella tor- 
cea il collo dall’ altra parte ; in capo a tre mefi il Sig. 
1 *etit riconobbe , che il corpo eflraneo fi era avanzato 
nella fofianza adipola fotto la pelle , che copre la punta 
della fpalla ; propofe alla Signorina di errarglielo , ed 
ella vi acconfentì ; le fece una piccola incifione , e fcoprì 
uno fpillo , che 1’ eftraffe . 

Il Sig. Rivals (2) ci afiìcura avere eflratto quattro 
fpilli a una Signora , che 1 ’ erano penetrati fino al fian- 
co . 

Il Sig. le Dran il padre [j] trovb nel mezzo al 
braccio di un uomo uno fpillo , che era flato ingollato 
molti anni prima . 

y Sin- le Dran il figlio [4] ne trovb un altro accanto 
ad una vena del braccio in occalione di un falaffo . 

Rondelest [5] ne ha trovato anche egli uno tutto • 
arrugginito in un afceffo al braccio . 

Sa- 


(1) Mercure de Trance, Novemi. 1711. 

(2) Memoir. de P Acad. R. de Qhirurg, Tem. patt, HI» 



pag. fi. 
ìbid. 

Ibìd. ^ 

In Ubr. de AqlutU Cap. de Carta, fiuvlat» 
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Deli' ejirdzione de' Corpi efhrjinei , ec. tif 

Saviard (i) ha eftratto un ago, che era fìtuato nel 
iKufcolo Deltoide , 

Ma quelle fpecie di corpi edranei vanno talvolta mol* 
co più lontane . 

Il Sig. Petit Tenti col tatto uno fpillo.che era arri- 
vato fino al piede alla radice del dito medio , ed ofTerva, 
che non faretre (lata maraviglia , che rivoltando la punta 
rimontaffe lungo la gamba, e la cofcia, perchè la punta fa 
Tempre la flrada , e le parti vicine fanno fempre forza 
jier iTpingerla . • 

Moinichen (a) racconta di una donna , che avendo 
inghiottito un ago , non ne rifentl alcuno incommodo 
per lo Ipizio di quattro anni , verfo il termine del qual 
tempo fi Tenti un dolor pungente dentro ad una gamba , in 
cui le comparve un piccol tumore; vi applicò un cerotto 
di Aquilon , ed il terzo giorno il Chirurgo potè colle mollette 
levarle P ago dalla punta , colla quale Torava la pelle . 
Un’ ofl'ervazione Tomigliante ritrovafi in Battolino . . 

Roderico - a - Castro {4] ci Tomminiflra un caTo molto 
più Torptendente , di un bambino di Tei anni , che ave- 
va ingollato un ago, che poi in capo a più di 18. anni 
gli uTci da Te da una sgamba , 

I corpi eftranei appuntati ,che fi inghiottono, fi ren- 
dono molte volte per le vie dell’ orina , al che deono 
i giovani Chirut&lii Aar molto attenti , a cagione degli 
accidenti , che pofiono produrre quefti corpi negli prgani- 
per cui pafliino ; per poterne giudicare , e per conoTcere 
quanro quello caTo è ordinario, , ne riporteremo alcuni 
'eTetnpj , che Terviranno di prove . 

OSSERVAZION E XXV. 

G iulio Cesare Claudino.( 5) racconta di un barn- 
bino ti Tette anni , che ruzzando aveva ingollato 
un ago da tuia della lunghezza di due dita, e che pc* 

H 4 due 

(l) Oùf. Chìritrp. Ol>f. LXVIt. 

(z) OLjen, Med. Chir. Oùf. XXI. 

(j) Baith. Cene. vi. Hifi. pp. 

(4) Liù. IV. de Morù. Mnlier, C.ip. VI. 

(5) Refptjnf. Med. 40. 
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dne primi anni ( perchè quefl’ ago gli refl^ cinque api 
ni in corpo ) ebbe de’ gran dolori a’ reni, e alla Ve<ci* 
ca ; rendè per orina in diverfe volte delle piccole pie- 
tre, della renella, de’ vermi vivi, ed anche una mate- 
ria nericcia, c pu/Mlentiffima ; nnalnrente quefìo bam- 
bino fu incomodato da una grandidìma difficoltà d’ori* 
nare, che fi convertì in una ritenzion di orina quali to- 
tale . Ne i grandi sforzi, che ei faceva per orinare, feo- 
perfe all’ orifizio dell’ Uretra un piccob corpo appun- 
tato, che ei tirò a fe, e che fi vide, con forprefa, effer 
r ago, che aveva inghiottito cinque anni avanti , feb- 
bene incrofìaro da trna materia gefTofa , e pierrofa , di 
Color cenericcio, affai fimilc nella figura, e nella mole, 
al nocciob di nna groffa uliva 

In quella offervazione fi vede una ferie di acciden- 
ti , che dovrebbero metterci in gran timore , che fimil 
forra di corpi eflranei non prendano quella ftrada , quan- 
do fiamo forzati a fargli cadere nello fiomaco; ma ecco 
in appreffo dell’ altre offervazioni , che poffono afficuiars 
il nofiro timore . 

OSSERVAZIONE XXVI. 


D icmekbrotcr (i) dice, che la fna moglie ingollò 
uno fpiilo mediocre nel mangiare , e che lo refe 
per orina tre giorni dopo,fenza il minimo dolore. 

Lancio [ 2 ] racconta anch’ egli di una ragazza , 
che ridendo, ingollò cinque aghi, che aveva in bocca,» 
gli refe tre giorni dopo rutti per 1’ Uretra , 

Il fatto, che fegae, è ancor piò norabile . 
Alessandro Benedetto (?) racconta di una ra- 
gazza , che dilgraziatamente dormendo, ingollò un ago 

f iroffo da tefla , di cui fi ferviva per tener fu i capelli 
a notte ; lo refe per orina dieci meli dopo,'fenza il mi- 
nimo incomodo. 

Sue- 

(i) Diemeth. Anatom, Tom. i.Chap. xviii. pag.tii, 

(2) Lib. II. Tpift. XL. 

(l) Alex. SeaeJitlL Anatom, Ub, zìi. Qap. tx. 
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DtlP efbarime de' Corpi eflr/twì, oe. lai 
Succede fpeflTe volte, che gli fpilli, e aghi pervenow 
xi nella vefcica cagionano delle pietre, fervendo di baf» 
alle materie atte a petrihcarri [ij. 

Che quelli corpi minuti , e pungenti polTino aprirli 
infenGbilmente un palfaggio , ed entrar nella vefcica , 
ne rellerete molto lorpreìi ; ma quando fentirete, che lì 
ibn villi de’ peazetti d’ olTo , e de’ noccioli di alcuni 
frutti, de’ pezzetti di radica di Appio della grolfezza di 
un ‘paolo , de’ gambi di orzo , de’ granelli d’ uva, ec. 
pigliar la medeGma Urada, durerelle fatica a crederlo, 
ie non baHalTero a convincerne le olTervazioni feguenti . 

OSSERVAZIONE XXVII. 

P iATERO (a) nelle fue olTervazioni racconta di un uo* 
mo, che avendo ingollato', mangiando, de’ piccoli 
olTicini , gli rendè tutti per 1 ’ Uretra ; e quelli per la lo- 
ro ineguaglianza cagionarono un’infiammazione all’ inte- 
llino Retto , che fu feguita dalla fuppurazione, e perdita 
di IbGanza ; quei piccoli olTetti palìàrono per quell^ aper- 
tura nella vefcica, di dove afeìrono coll* orina. 

^ Bartolino [jJ, c Borelu (.») raccontano due cafi 
appreflb appoco fomiglianti . 

Bartolino [5] parla di un uomo , che avendo in- 
gollato un nocciolo di fuGna damafehina , ebbe in ap- 

pref- 

(i) Ved. Binninger. Cent. i. Obf. xx. Moinich. Oif, Med. 
Chirurf!^. OÌf. xxii. Tulpius Ol/f. Uh. iii. Cap. ix. 
Hildanus , Oper, pag. 710. Tranf. Phil. Liller, amt, 
1685. Mum. i 48 . «or. ni. Molyneux, ann, 1700. 
aóo. art. ni. Ephemerid. Cent, f . , n. Obferu. 
f4. Ó* Dee. f. ann. 5. , Ó* 6. Obferv. 25 Alex. 
Benedici. i\. Aneaom, Cap.xxn. Paté, Lib. xxiv. 
Cap. XIX. Jo. Matth. Hejf, ^uajì, annex. CaJ, i. Obf, 
Mtei. 1 , R. Camerar. mem. Cent. vn. part. x. Ar.dr^ 
Brown Ob/. de Med. di* Udimbourg, Tom. ly. art. xvi* 
pag. jdo. 

^t) Tom. ni. Lib, 11. Cap. x. de Mibiiont , Ù" Cap, xvf* 
(?) F.phent. Obf. lxxiii. Ann. a. 

(4) Borei. Cent. 11, Obf. v. 

<S) A£k baffn. voj. V. cap. loj. 
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prefTo una ritenzion di orina per quartro giorni, aecorw-. 
pagnata da un vivo dolore alla regione Lombare delira, 
che tu curata come una colica Nefritica incapo a quattro 
giorni rendè il nocciolo per V Uretra^ e nel medefimo tem- 
po ufciron r orine in grande abbondanza. 

Neir Efemeridi ( i ) fi trova un cafio poco diffimi- 
le , di uno , che avendo ingollato molti noccioli di fufi- 
iie , gli rendè qualche tempo dopo per la medefima 
fi rada . 

Non flaremo a parlare d’ un nocciolo di pefca,che 
reir iflefie Efemeridi all’ iftefib luogo [i] fi dice, elTere 
ufcito anch’ efTo per 1’ Uretra^ acciocché non fembri,che 
lìamo troppo creduli ; nulladimeno, per non contradire 
ad alcuno , fi pub fupporre , che un nocciolo di pefca 
de’ più piccoli , ed un canal dell’ Uretra de’ più grandi 
fi fieno inconrrari : in farli fuccede fempre per cagione 
di fimili combinazioni , che il cafo è il padre de’ più ma- 
ravigliofi, e firaordinar; fenomeni. 

Giuuo Alissandrino [ ^ ] ha ofTervato , che 
de' pezzetti di radica di appio nella groffezza di un pao- 
lo , mangiati il giorno innanzi, furono refi per la via 
dell’ orina . 

Niccola FioRr.NTiNO ('4) racconta di un uomo, che 
avea ingollato de’ funghi fenza manicarli bene, e ne ren- 
dè per orina de’ pezzi ben grofiì. 

Plutarco [ 5 ] ferivo T ifloria di un uomo, che do- 
po una lunga dimcoltà di orinare, gettò per la verga un 
gambo d’ orzo co’ fuoi nodi . 

Giorgio Vf.schio [6] racconta di un uomo , che 
era folito a render per orina de’ granelli di uva , de* 
pezzetti di lattuga , ed altri alimenti , dopo avergli 
mangiati . 


Gre- 

(1) Dee. III. afta, 2. Oèf. r^o. 

(2) léid. 

(jj) Anatom, Clap. x\\. de la fu7>Jla>ice des facultes naturelìes. 
(4) Serm. iv. tr. iv. Chap. XXIX. Cf Diemerbroeck , Anat. 
Tom. I. pajj. 218. 

[v] hi-j. vili, des propos de Table, probi, ix. 

L6J Obf. LX. 
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ScìP efimimt de* Cfpì tflrdneì , re, ii; 

Crediamo iHutile il rappoirare ajtri efempi di corpi 
•Oranei renduti per orina ; chi avii la curiofità di ve« 
derno in maggior numero, potrà confultare St^/^art ~ fV/m~ 
^éenuiei. Cent. ii. Obf. lil. Baitholin. h€\. haftn. Tom. v. 
Cap. 105. Mizaldo^ Cenr. 1. Aphor. iii. TJxmerOy lib. 1 n. 
Obferv. 11. Bonn. Medicin. Septentr. lib. in. Se6l. xxix. 
Cap. XXV. e feg. le Efemeridi Decw ii. ann. i. Obl'erv. 
142. & 168. ' 

Come quefii torpi paffino dalle prime fìrade nell* 
vefcica , fembra fàcile a fpiegarfi . L' anatomia ci infe- 
gna, che efli pofTono aprirli in molti luoghi delle llra- 
de di un corto pafTaggio ; ma egli ì ben difficile a de- 
terminare in qual parte degli inteffini quelli corpi pih 
fàcilmente fi portino ad aprirfi un fentiero >• quelli però, 
che hanno delìderio di fpiegar queffo fenomeno, paffino 
fopr* quella difficoltà, e decidono. Il cafo,di cui fi trat- 
ta , prefenta loro delle verifimiglianze tròppo lufinghe- 
voli per non lafciarfi fedurre . Giulio Cesare Clau- 
DiNO (1) crede, che quelli corpi forino 1 ’ inteftino J/eo, 
là dove tocca il fondo della vefcica vicino all’ oflb Pti- 
i», opporre I’ intelfino Co/o» nella parte, che pafla die- 
tro alla vefcica, nella cavità dell’ odo Sacro; ma abbia- 
mo viffo dalle oPervaaioni di Fiaterò (a), ’Bartoiini (?), e 
di Borelli {4] fopraccitaii , che i corpi eli ranci , de’ qua- 
li elTì parlano, fi aperfero un pafTaggio pel Retto per en-- 
trare nella vefcica. 

Gli aghi , e gli fpilli , flati molti anni a penetrare 
fino nella .vefcica, non favorifeono nemmeno elfi il pa- 
rere di Claudino, perché fi vede in tal cafo, che que- 
lli corpi non prendono la via più corta ; e da quello 
fi conofee , come le fpiegazionì , che hanno piu verifi- 
miglianza , e fembran le meglio fondate in congetture, 
fono molte volte incerte , ed inutili ; e quanto hanno 
ragione di difprezzarle gli uomini faggi , quando non 
Cano provate decifivamente da’ fatti . Non ofiamo però 
negare , che non poflàno quelli corpi pafTar pe’ luoghi 
• fe- 


(i) Refponf. 'Medicìn. 40. 

(») Tom. III. Lib. II. cap. x. di AI/Biose , ^ tép. XVI. 
(;) Ephem. Obf . 75. arm, 2, 
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regnati da CtAUDiyo; ma ciò non bafla ; quenp. podi- 
bilità non Habilifce , e non determina la realtà di una 
cofa, che pub accadere, e che in fatti accade differente* 
mente . 

Il maravigliofo ^ lo fcoglio , in cui li imbattono i 
dotti , e gli ignoranti ; gli nni determinati a non cre- 
der nulla alla cieca , negano tutti i fatti , che non poffon 
comprendere; gli altri, che ammirano tutto, e che non 
conolcono 1’ impoflìbilità , credono tutto fenza difcerni- 
merto : condotti da parte , e d’ altra , con de’ pre- 
giudizi diftèrenri , danno negli edremi oppofli ; una cieca 
credulità abbraccia gli errori i più grofTolani , e una ca- 
ricata diffidenza rigetta decifivamenre molte verità di 
fatto, adìcurate da una teffimonianza capace di fare al- 
meno deir impredìone negli fpiriti non prevenuti . 

Che fi può egli ragionevolmente opporre alle pro- 
ve , che certilicano i fatti da noi riportati, e che dabi- 
, lifcono almeno la podìbilità di molti altri contedati da 
vari Autori, che meritano altronde tutta la nodra cre- 
denza ? 

Moiri celebri odervatori raccontano la floria di un 
flauto lungo quattro pollici , che fu ingollato , e che ca- 
gionò vari pericolofì edbtti , e che finalmente fu refo per 
r ano . 

OSSERVAZIONE XXVIII. 

U N giovane fonando il flauto ricevè uno fchiaffo da 
uno de’ fuoi compagni , che glielo fece entrare in 
gola in maniera , che non potè ritirarfì in tempo da im- 
pedirlo di introdurfi nell’ Efofago , dove fi arredò qualche 
tem]x> , e cadde in feguito nello domaco , dove fi fenti- 
va dal lato deliro a traverfo degl’ integumenti del ven- 
tre . Quedo flauto gli cagionò per tre giorni de’ dolori 
acerbidìmi , e gli impedì il bere , il mangiare , e il dor- 
mire; ma finalmente fi incanalò per la via degl’ intedini, 
ed egli fu abbadanza fortunato a renderlo per feceffo « 
Qued’ idoria è principalmente riportata a lungo d» 
Olao Wormio ; MuJ'ai Lib. vi. Cap. ix. da Stalpart- 
Wander- WiEL, Cent. i. Schol. in Obf. xxi. e da Bar- 
TOLiNO, Cent. i. Hiflor. Lxix. colU figura (kl flauto rap» 
prel entata nella fua gr&ndezza naturale . 
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DelP efìrazJone (h' Corpi eflra»ei , te. iij 
FojiESTt) (i) racconta di un uomo, che ingollò un 
pezzo di legno grofTo , e lungo quanto un dito , e che 
ufcì anche eflb per fecefTo , dopo efler rimalo in corpo 
più di un anno . 

I coltelli , ed altri fimili iftrumenti inghiottiti non 
fempre forano lo ftomaco , o gli inteftini per manifeftarfi 
efteriormente formandovi degli afceflì ; s’ incaminano tal- 
evolta nel canale inteftinale , e fono fpinti per T ano fen- 
za cagionar alcun difordine conlìderabile . 

OSSERVAZIONE XXIX. 

T yzon (2) di la ftoria di un ballerino nominato SU 
, che ingollò, in prefenza di molti Milordi In- 
glefi , Uffa lama di fpada lunga due braccia , che egli fra- 
cafsb avanti in piu pezzi : qualche tempo dopo ingollò 
• in prefenza del Re d’ Inghilterra due coltelli , ed un ra- 
fo;o ; il Re fofpettando qualche inganno ordinò , che fe 
gli legafTero le mani dietro il dorfo, e Sua Maellà ftef- 
ìa gli mite uno di quei coltelli nella bocca ; qu^i idru- 
menti furono refi tre giorni dopo per T ano . 

. OSSERVAZIONE XXX. 

A mbrogio Pareo [3] racconta di un buffone , che 
ingollò un pezzo di punta di fpada tagliente, lungo 
tre dita in circa , e dodici giorni dopo lo refe per leceflb; 
itia che gli produfle degli accidenti confiderabili , e non 
Io refe, che con grandillìma difficoltà, e con de’ dolori vio- 
Jentiflìmi . 

Montuus [4] racconta un fatto quali fimile, fe non 
che alquanto più rimarcabile , perchè il pezzo della lamg 
della (pda era lungo nove dita traverle . 

Dopo tutti quedi fatti non recherà maraviglia , che 
altri corpi ancora , come farebbero cefoje , forchette , cu»> 

chiai 

( I ) Decad. 2. volum. 4. Oif. 1 1 . pag. 79. 

[2j Boneti , Med. Sept. Itb. 3. de !£foph, affe&ib, fe€ì, i, 
19. 

Ij] Lib. XXV, Cap. XVI. 

(4) Lib, i.Tam, iii. Anafe.Mork» 
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chiai ce. , pofTano fcorrere per il canale degli inteflini « 

« ulcic fuori dall’ ano . 

OSSERVAZIONE XXXI. 

L ancio [i] racconta di un epilettico, che in un acceflb 
della tua malattia ingollò un pajo di cefoje moltìf- 
firao appuntate , lunghe quattro dita , e più di due ditL 
larghe , che gli erano Hate melfe fra i denti i aftìnche 
non lì mordelTe la lingua . Quelle cefoje in capo a nova 
giorni ufcirono per T ano, fenra che in tutto quel tem- 
po ne rifentilTe egli alcuno incomodo ; mangiava, e beveva 
al luo lolite, e non usò altro rimedio , fe noq che di 
tanto in tanto qualche bevuta di olio d’ oliva .* 

Nell’ E'eraeridi [aj d’ Alenugna fi trovano fholtì cafi 
in quello genere quali lomiglianti . 

Il Sig. le Gendre primo Chirurgo del Re di Spagna^ , 
ha dato all’ Accademia Reale di Chirurgia 1 ' oll'ervazione 
feguente [jj . 

■bsSERVAZIONE XXXII. 


I L detto Autore racconta, che un Uffiziate Spagnuolo, 
il cH z’’. di Marzo del 1714. ingollò una forchetta di 
argento da tavola , nell’ atto, che col manico di elfa fi 
ll.iva nettando la radice della lìngua ; gii fcappò la for- 
chetta , gli entrò nell’ efotago , e pel fuo proprio pelo 
cadde nello, flomaco . Allora fu, che ei ne rìfentì i primi 
accidenti , e i dolori continuaron in diverfe parti del 
ventre per lo fpazio di quindici meli ; ma il d'i io. Giu- 
gno 1715. fentì de’ dolori vivilTimi , che corrifpondevano 
all’ Inguine finillro , accompagnati da un fiuffo di mate- 
rie glutinofe , bìliofe , e putride . Quelli ultimi dolori 
«on durarono più che cinque giorni , in capo a quel tem- 
po 1’ infermo rendè per lecelTo [ fenza quafi il minimo 
dolore ] quel corpo efiraneo ; che ufeì nero , e. ronchiofo 

in 


(1) Zodiac. Medie. Gali. lullì. ìóSo.Oèf. vili. 

(a) Dee. 2. ann, 8. Obf. 108. , tS* Dee. 2, ann. 4. Obf, 2J. 
(j) Jturnal dee Sfavane , anaée 1716^ 
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DtlP fflrMzìoHf de’ Corpi eflumei , ec. lìj 
in tutta la fua eAenfione , e come zigrinolo , e avea per^ 
duto molto del fuo pefo . 

« 

OSSERVAZIONE XXXIII. 

P LATERO [i] raccosta di un uomo ubbriaco , che nel 
mangiar del latrfl ingollò un cucchiaio i perchè nel 
tempo , che Io teneva in bocca , gli fu dato un colpo, 
che glielo fece entrare in gola , donde cadde ben toflo 
nello flomaco, e cagionò in breve tempo de’ c^^lori , delle 
punture , e delle trafitte nel ventre ; ma il giorno appreflb 
con molto ftento gli ufcl per T ano . 

.1 corpi e(Iranei,che fi fono fpinri nello (ìomaco , e 
che paffano pel canale degl’ int^fiini , fpefle volte fi fer- 
mano nell’ ano , ove cagionano del dolore , dell’ infiam- 
mazione ec. I giovani Chirurghi effendo chiamati per 
limili cafi , e avendo feoperro la cagione di fimili acciden-> 
ti , deono fubito rimediarvi coll’ efirarre quelli corpi . 

.OSSERVAZIONE XXXIV. 

I L Sig. Quesnay (2) racconta la fìoria di un o(To, che 
efiendofi fermato nel baffo dell’ Efofago , lo fpinfe nello 
Homaco , e qualche tempo dopo il corpo eflr.aneo fi pre- 
•fentb verfo r orifizio del Retto : il malato {limolato da 
dolori, chiamò il Sig. Quesnay, che immaginandoli la ca- 
gione del fuo male , introdiiffe il fuo dito nell’ ano , e 
lenti l’ofTo, che era coricato obliquamente, e intrigato dal- 
la fua eflremità inferiore nelle pareti del Retto ; infiniiò 
fui dito le mollette , e afferrò quell’ offo più vicino che 
potè alla fua ellremità fuperiore , lo fpinfe più in (u per 
ifeiogliere l’ eflremità inferiore intrigata nella parere del 
Retto, indi lafciò 1 ’ offo per pigliarlo più baffo colle mol- 
lette medefime , e lo eUraffe fenza cagionare il mimmo 
dolore . * 


OS.- 


(1) CwiMii. L/^. n.C/»;». VI. 

(2) Memoir. de i' Acttd. R. de Chir. Tom. I. Part, in. 
pttg. 71. 
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« 

OSSERVAZIONE XXXV* 

♦ 

I L Sign. Faget [ 1 ] fu chiamato anche eflb per viff- 
tare un uomo , che fi ianientava di dolori vivif- 
litTii nell’ ano ; egli avea tutti i fintomi di un’ infiam- 
mazione del baffo ventre ; la tenTione , e i dolori erano 
confiderabili nella regione della vefcica , e tutti quelH 
accidenti erano accompagnati da ritenzion d’ orina : fi 
erano giàrfatti al malato prontamente fette, o otto falaffì ; 
e de' bagni , e gli applicavano fui ventre, e all’ ano del- 
le fornente, e de’ cataplafmi emollienti . Il Sig. Faget , 
che vide allora per la prima volta il malato , portò il 
fuo diro nell' inteflino Retto : infinuandolo di là da’ 
mnfcoli Rilevatori dell'' Aho , fentì un corpo duro , che 
4 ra fortemente attaccato all’ inteflino , e fituato quafi 
trafverf.ilmente; egli introduffe delle mollette, colle quali 
afferrò il corpo eflrineo , e 1’ eflraffe affai facilmente iera 
iin offb di mon'one della groffezzadi una penna da fcrive- 
re , e lungo diciaflette linee , e acuto dalle due ellremità ; 
il malato 1’ aveva inghiottito otto giorni avanti nel man- 
giare della carne battuta . 

OSSERVAZIONE XXXVI. 

I L Sig. Saviard (2) racconta, che fu chiamato per vi- 
lìnre un uomo, che rifentiva de’ dolori all’ ano, e 
che credeva cagionati da una fiflola . Il Sig. Saviard 
elaiTiinò tutta la circonferenza dell’ ano , e non vi offer- 
vò n^ infiammazione, nò tumore , ma bensì una piccola 
durezza molto profonda nell’ ano ; v’ introduffe il dito 
indice, col quale fentì un offb ; prefe una fpecie di mol- 
lette, le infinuò nell’ ano coll’ ajuto del fuo dito fino al 
corpo effraneo , le afferrò , colla intenzione di effrarlo ; 
ma effendo quefl^ corpo ritenuto dalle fue punte , che fi 
trovavano intrigate nelle grinze del R«/o, egli fu obbligato 
per ellrarlo , di incidere avanti l’ inteflino ne’ luoghi, do- 
ve 

(i) Memoir. de P Antd. A. de Càiu Twi. i. Flirt, tilt 
pag. 72. 

(2) Oof. Qkirug. Obf. L>vi. 
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Ve l’ o(?b fì trovava arredato dalle Tue punte ; e indi lo 
edraflè con faciliti . Il malato fu prontamente guarito 
dopo r operazione dalle incifìonì fatte all’ intedino , 
per mezzo di alcune iniezioni vulnerarie , che fi fece* 
ro nel Retto- . 

Vi fono talvolta de’ corpi edranei , talmente imba- 
razzati nella Faringe , che non poflbno edrarlì , fpin- 
gerfi nello domaco , e producono talvolta degli accidenti 
predantidimi , che fé il malato li trova in ouel tempo 
lenza foccorfo , è ficuro di perdere la vita . In tal cafo 
cpnvien rifolverfi a far 1’ operazione della Bmncotomìa , 
fecondo ciò che abbiamo detto , quando ci fì prefentb 
r occafione di parlarne . 

I corpi edranei , che fi ingollano , padano talvolta 
per r Ffofugo facilidìmamente nello domaco ; ma fia che 
edendo troppo grodì di mole , o fia per qualche altra 
circodanza , non podbno incanalarfi per la drada del Pi- 
loro , per entrar" negl’ intedini ; e in quedo cafo i Chi-, 
rurght devono avere il coraggio di far delle operazioni le 
più fpaventevoli , quando anche ne fode dubbiofo il fuc- 
cedb . Convien loro aprirfi un palTaggio là dove il corpo 
edraneo fi fa fentire , o per mezzo del tatto , o per mez- 
zo del dolor fido , che vi cagiona , per andare a cercarlo 
nello domaco ancora , dov’ ù rinchiufo , pronto a produrre 
la morte . 

Le innumerabili guarigioni di ferite confiderabilt 
dello domaco , che troviamo negli odèrvatori (i), e U 
Tetn. 111 . I quo- 

[i] Albpcafis ìib. t. Meth. MeJ, cap. 405. Chridoph. H 
Vega Comm. ad Aphor. Matth. Cent, ejuajl. Med. 21. 
Matth. Cornax. ep:jl. refponf. ad D. ^gid. de Herto- 
ge Med. Do 6 i. Fallopius de vulrt. cap. 12. Jul. Alex. 
Annoi, ad llb, 6 . cap. 4. therap. Galen. Schenk. lìb. j, 
Obf. 122. Diemerbr. Anat. lib. i. cab. 6 . Bern. Sue- 
vus , de infp. -Jidn. Sennert. prax. Iw. fe 6 l. 1, cap, 
14. Bohnius de renunc. vuln. lethal. Manger, Biblioth. 
Chirurg. Stalp. Wand. Wiel. Cent. i. Obf. 59. Jacob. 
JEtheus lib. Obf. prop. Joann. Frane. Hildefius . Med, 
Camenicenus . Scultet. Obf. pag. 100. Barthol. Cenh 
I. HiJÌ. 24. Wolfiu<:, Obf. Chir. Med. Obf. 27. Felix 
• Platerus , Le Dran, Obferu, Qhir, Tom. 11. Ò-bf Sp.. 
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quoridiana efperienza devono ancora autorizzarci ad intra- 
prendere una tal’ operazione : in fitti , fe le ferite fatte 
jn d;verfe [wrti di quello vifcere da illrumenti pungen- 
ti , taglianti , e comprimenti , ed anche da armi da fuo- 
co , non hanno fatto morire il ferito , e fe lono fiate 
al contrario perfettamente guarite , [)trchè non lì dovrà 
fperare un fiiccefib cosi felice da un taglio fatto con 
arte da un ifirumento ben aftdato ? Ecco in apprefib al- 
cuni elempj notabili ded buon fuccellb di tal o]ierazione 
arrecati da parecchi Autori . 

OSSERVAZIONE XXXVII. * 

U N contadino (i) Prufiiano fentendofi qualche dolor 
di fiomaco , fi mife nella gola molto avanti un ma- 
nico di coltello per eccitare il vomito , ed il coltello , 
che ei follmente teneva per la punta , gli fcappò di 
niano , e gli' entrò nell’ Efofago , dove nmafe per qual- 
che tempo , cagionandogli de’ gran dolori ; (paventato il 
contadino dal pericolo , in cui fi vedeva , volle provar 
di fare ufeire il coltello con farfi tenere col capo all’ 
ingiù ; ma riulcendo inutile il tentativo , bevve della 
birra in gran quantità ; perlochc il coltello cadde nello 
fiomaco . Allora il contadino fi trovò in peggiore fiato, 
e confultò tutti i Medici , e Chirurghi di Konishtrg , i 
quali finalmente conclufcro , che per prevenir gli acci- 
denti pericolofi , a’ quali era efpofio , conveniva fare un’ 
incifione agl’integumenti del ventre, e allo fiomaco, per 
levarne quel corpo efiraneo . 

L’ infermo era giovine , e rifoluto di fottoporfi a 
tutto, per ufeir dal pericolo ov’ era i fi dice che fu difpo- 
fio all’ operazione con un leggiero purgante , e con de’ 
rimedi oleofi , e balfamici . Gli fu applicato alla regione 
delio fiomaco un cerotto di calamita , e fu fcelto a far 

1’ ope- 


Iphtmerid. Dee, z. ann, i. Obf. 26, , & Dee. z. ann. 
jo. Obf. 151. Zuciiac. Metile. Cali. Elegny. OSiobr. 
1680. Obf. I. 

(i) mjìoire de Ptuffe Pare. 11. Chap. ii. Cloverus , Fp/Vow. 
Jiijlor. Jib. 11, Appmd. Ephtmerid. Beckerus , Dee, 2, 
mn. 5., d?* 8. Obf. i6j. * 
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Deir eflruzione de* Corpi eflravei , ee. I{t 
1’ operazione Danif.lo Schwaben Chirurgo lirotomo , 
il che (eguì in capo a un mefe, e mezzo dopo il primo 
accidente : fu legato l’ infermo fopra un alfe , e fu fegnato 
coll’ inchioftro il luogo , ove doveva farfi l’ incilione , che 
fu allato all’ Ipocondrio finiftro . Gli fu fatta un’ inci- 
(ione di due dita per lo lungo , tagliando nel medefimO 
tempo la pelle , i mufcoli , ed il Peritoneo ; fatta quell’ 
inc>iione , non fi fcoperfe fubito lo fiomaco , perohb ef- 
fondo vuoto era molto avvallato ; ma il Chirurgo 1’ ag- 
ganciò con un ago curv'o , e lo tirò a fe ; venne in tal 
guifa ad accoftarfi anche il coltello , e fe ne fcoperfe fa- 
cilmente la punta fra le membrane dello ftomaco ; il 
Chirurgo fece un’ incifione nel luogo dove ella compa- 
riva , e n’ eflrafie prontamente il coltello , che era lun- 
go dieci dita . 

Gli Autori , che rapportano quell’ ifloria , dicono , 
che eflratro appena il coltello , gli orli della ferita dello 
fìomaco vennero a riiccoftarfi efattaniente , fi riunì la 
ferita degl’ integumenti con una futura incavigliata , co- 
me nella Gajìrorafiu , vi fi flillarono fopra alcune gocce 
di balfamo di Spagna , e vi fi applicò fopra un difenfivo . 
L’ infermo offervò una regola di vivere affai efatta , pre« 
fe de’ brodi vulnerar] , e krlfamici , ed alcuni crilleri 
lenitivi ; non gli fopravvenne quafi alsun’ accidente, e 
in breve tempo reflò perfettamente fanato . Si conferva 
ancora nella Biblioteca Elettorale di Konisberga quello 
coltello , ed il ritratto del contadino , a cui fucceue ua 
tal cafo . 

Molti fimili efempi fi trovano in parecchi olTerva- 
tori , 

Leggefi nelle Tranfazioni Filofofiche della Società 
Reale di Londra (i) di un Tedefco , che avendo ingol- 
lato un coltello, gli reflò diciaffette mefi nello fiomaco, 
e che n' ufcl finalmente da un afceffo , che fi formò nell* 
Ipocondrio finifiro . 

Crollio (z) dice aver vifto a Praga un contadino, 
che giocando all’ olleria , ingollò un coltello lungo di»< 

I a ci 

(i) Traaf. Phllof. ann, num, lìf aort. a. 

(a) In Praf. Chym. regai, Bfftl, Bpbemerid. Dee, a. ttnn, IO. 
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xi dita , che recava alquanto fopra al fondo dello fìo- 
'maco al lato liinnro , e il manico verfo la Ipina del 
dorlo ; in capo a due meli fu cltratio tcliceirente il col- 
tello per mezzo di un’ incifione allo ftoinaco fatta da 
r'ioHiANo MaTHis primo Chirurgo dell’ Imperadore i l’ 
infermo fu nftnbihto m breve tempo , lenza che gli ri- 
nianeiTe alcun inromodo . 

Nell’ Hfeineridi d’ Almiaf^na (i) fi racconta di una 
donna Priiifiana , che difgraziatamente aneli’ tifa ingol- 
li un coltello lungo fette dita , volendofelo introdurre in 
gola per eccitarfi il vomito. Le ufd di mano la punta 
t';T CUI lo teneva, e gli rellò contitta nell’ alto del pa- 
lato . Ten»ò invano di levarl'elo ; ma rt afi'onJb fempre 
più nell’ EJofago , e cadde finalmente nello nomaco,dove 
inette tre giorni fenza cagionarle quali il minimo dolore; 
ma in apprelTo cominciò ella a fent;re delle trafitte , e 
poco dopo fi feoperfe al tatto la punta del coltello dalla 
parte finillra , e crefeendo fempre più i doloii , fu quella 
donna cofiretta a cercar loccorfo , e a ricorrere al Dot- 
tore Hubnfr a Hajìi-niwrgo , che dopo una matura ri- 
fiefiìone, allìcurato da un gran numero di efempj di fe- 
rite allo tiomaco felicemente fanate , e da alcune fintili 
operazioni riufeite gii molte volte , 1’ undecimo giorno 
dell’ accidenre le fece un’ incifione all’ Ipocondrio finirtro , 
dove corri fpoiide va la punta del coltello , che ci trovò 
aver già forato Io fiomaco , e aver promoffa una pic- 
cola fitopurazione alla ferita di quello vifeere . Hubner 
con delle piccole mollette efiraffe il coltello , e 1' infer- 
ma in breve tempo refiò guarita . 

BERNARDodi Su AU3E (2) , Crollio (^) , e Sennert 
( 4) fanno altresì menzione di un uomo , che avea ingol- 
J.nto un coltello. Queflo era un contadino di Boemia , 
che nell’ anno 1601. ingollò a Praga un coltello lungo 
notte pollici , il quale dopo clTer reflato fette fettimane 
nel fuo llomaco ne ufeì da un’ apertura , che fi fece 
d.a fe , ed il malato fu in appreflb perfetumente gua- 
rito . 

Gior- 

E t] Cent. IX. ann. 1720. 

2] De InJpeEì. valzer. 

J_5J Pr<rf. Baftlìc. 

[4J Pr»x, iib.i.Fatt.i.fePì, i. w/t. i jp8. 
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Giorgio LoTHUs,e Roger Hempsing, dicono [ in un 
Trattato particolare in lingua tedefca J aver veduto un 
giovine in etil di zt. anni , che nell’ anno a Royau- 

mont in Pruffu, nel mefe di Maggio , ingollò per ac- 
cidente un coltello lungo più di due palmi ; il man’co 
feendendo il primo , cadde nello flomaco , e che Cei Cer- 
timane dopo gli fu eflratto da un Chirurgo per inez/o 
di un’ incilione fatta a quello vifccre . 11 malato pii’ ri 
in appredb perfettamente in capo a un mefe . Qiieffo 
coltello fu dato in apprelTo da Danielle Eechero Me- 
dico di Dantzic al Dottor Ottone Huermo Piofeffcre 
d’ Anatomìa , e di Medicina nell’ Accademia di Ludr.i , 
■dove lo confervano ancora al dì d’ oggi nel Teatro ana- 
tomico fra un’ infinità d’ altre cofe curiofe , e rare. 

Tutti quelli efetnpj devono incoraggire in firnil ca- 
fo il Chirurgo a venire all’ operazione , poiché pel di 
lei mezzo fi tolgono gi’ infermi dalle mani di una met- 
te inevitabile. . 

Si deve nulladimeno olTervare, che il buon fuccelfo 
delle fopraddetre operazioni ha dovuto dipendere in gran 
parte dai luogo dello flomaco , in cui fi c fatta 1’ inci- 
sone , perchi^ non vi \ dubbio effer molto pencololo l* 
aprirlo , o alla parte fuperiorc , o in fondo, per cagiona 
de’ vali, che dominano lungo la grande, e la piccola in- 
curvatura di quello vifeere . 

Conviene *ncora ofTcrvare le differenti lìtuazioni , 
che prendono le dette incurvature , fecondo che Io Ao-* 
maco ò ripieno , o vuoto; imperciocché effendo ripieno, 
la fua grande incurvatura fi fa, che fporge innanzi, e la 
piccola fi ritira indietro ; e allora che é vuoto, fi rag- 
gruppa , e in confeguenza i vafi delle due incurvature fi 
trovano poco difianti gli uni dagli altri . Crediamo, che 
tornerebbe bene, per evirare gl’ inconvenienti , che fi in- 
contrano in quelli due cafi, non far l’operazione, né quando 

10 flomaco é troppo pieno, né quando é troppo vuoto ; ma 
allora che é mediocremente ripieno , perché in tale fiato 

11 di lui fondo non fi prefenta abbajjanza per efporre ad 
effer aperti i vafi, che vi dominano, e i fiioi lati hanno 
un’ efienfione maggiore , che quando Io flomaco é vuo- 
to . Per ifienderlo mediccremente , fi può far prender» 
all’ infermo una quantità fiifhcienre di brodo , e far l* 
«icifione agl’ integumenti, a fine di feoprir quello vifee- 

X i - re, 
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le . Si pub altresì cominciare a forarlo con un Troicart, 
dilatar la ferita da un lato , e dall’ altro , che vale a 
dire , fcanfare di introdur 1’ ilìrumento verfo la parte fu- 
periore , o verfo il fondo dello flomaco , per timor d’ in- 
taccare i vafi . 

Per procurar 1’ efito de’ corpi eflranei arredati nel- 
la trachea fervono talvolta tutti i rimedi , che poflTono 
eccitate il vomito, la toffe , è lo flarnutov come fi ve- 
drà dalle olTervazioni fcguenti . 

t) S S E R V A Z,I O N E XXXVIlt. 

H ACF.NDORN [i] racconta di una ragazza, che man- 
giando delle fufine , ingollò un nocciolo , che per 
difgrazia le fdrucciolò nella trachea’, e la mife torto in 
un imminente pericolo di rertar foftbgata ; la fua voce 
era fiacca , e rauca , e gettava per bocca delie flemme 
tinte di fangue . Ricorfero immediatamente a’ rimedi 
oleofi , e pettorali , ed anche a’ vomitivi , ma invano ; 
finalmente le fu dato un rimedio acrimoniofo all’ ertre- 
mo, e irritante, che le rifvegliò una torte violentirtima, 
«d agevolò 1’ ufcita di quel nocciolo fuori della tra- 
chea . 


osservazione XXXIX. 

• 

R itDLiNO (a) ci dà anch’ egli la rtoria di Un giova- 
netto, a cui in dirtanza fu gettato in bocca un pi- 
fello, che gli entrò nella laringe, e gli cagionò imme- 
diatamente una grandirtìma difficoltà di refpiro , e una 
torte delle più violente . Gli fu data fubito a bere una 
buona dofe d’ olio, che gii morte il vomito, e procurò 
1’ efpulfione dei pilèllo « 


SO- 

(i) Èonet. Med, Sept. Ut. Xt, de Oris affe3. Sefl, 9 ,Cap, i. 
[a] Bonet. Med. Sept, Ub, vii. Pmdeipom. sd lib- il. Sebi, 
mi, Obf, i. 
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OSSERVAZIONE XL. 

L ’ Ifteflb Autore (i) racconta ancora di un bambino , 
che ingollò un piccolo ofTetto , il quale gli entrò 
nella trachea , e Riedlino eflendo arrivato appunto in 
tempo a foccorrerlo , gli (bftiò nel nafo con forza deila 
polvere di mughetti , la quale gli eccitò degli ftarnuti 
violenti , che fecero ufcire il piccolo o(To . 

Muvs (2), e Verduc (^) hanno potuto anche effì con 
felice fucceflb efpellere i corpi eftranei reflati nella tra- 
chea , con procurare lo flarnuto , ed il vomito . Quell’ 
ultimo non fi dimentica al fuo folito di inculcare i. ri- 
medi diaforetici , e volatili , che ei crede propri in fimil 
cafo a determinare gli fpiriti animali , a fcorrere in ab- 
bondanza a i miifcoli della laringe per efpellerne i cor- 
pi eflranei in elfa arreftati . Il Sig. Verduc nel luogo 
citato propone altresì di fir ingoiare al malato dell’ olio 
di mandorle dolci , e de’ bocconi di burro frefco : quelli 
medicamenti , dice egli , potranno giovare ^ perchè dol- 
cificando , e lubricandoci paflaggi , il corpo eflraneo potrà 
più facilmente ufcire negli sforzi , che farà il malato 
per ributtarli ; ma fe quelli rimedi oleofi , ed untuoft 
non badano , ci configlia ricorrere prontamente agli eme- 
tici per eccitare sforzi più violenti , e più frequenti . 
1 linimenti gralTl , e le unzioni fatte fui collo , e lun- 
go la trachea polTono ancora, fecondo il medefimc Auto- 
re , elTer vantaggiofe per*rammorbidire i mufcoli , e le 
cartilagini , e per facilitare 1 ’ ufeita de’ corpi ellranei , 
che minacciano di foflògare i malati . 


• I 4 DELt 

(1) Ibtd. SchoHon. 

(2) Ohf. eh». Dee. viJ.Obf. ix. 

Q] Fithol. dir. Tom. 11. Chtip. XKUC> 
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• « 

♦ 

Del Saìiijfo , o della Cavara del Sofigue. 


I L Salaflb , o la Cavata di fangue ^ un’ operazione , 
per mezzo della quale (i fa un’ apertura a un vafo 
langujgno , con una lancetta per tirare una porzioni 
di fangue dalla fùa malfa. 

L’ origine del falaflb ^ ofcurilfìma, ed i così antica 
quanto la medicina j elfo praticavafi avanti Ippocrate; 
e avendone quello grande uomo conofciuto molto bene 
r utilità , ei lo ronfìglia in diverfe malattie , e confefla 
averlo fatto fpelfe volte con felice fuccelfo . G aleno , 
racconta, che una capra molto fottepolla ad una infiam< 
inazione dell’ occhio , elfendo Hata ferita da un ramo 
di un albero , che le fece fpargere molto fangue , trovolTi 
per tal mezzo guarita . Se crediamo a Plinio , 1’ Ipp<> 
potamo , o il cavallo marino , quando troyafi troppo ri< 
pieno di fangue , fe ne va folla riva del Nilo a Hrofi- 
narli il ventre alle punte delle canne nuovamente ta- 
gliate , e quando i fuoi vafi fono fuftìcientemente vuotati, 
ù avvolta nel fango per turar le ferite fatteli . 

Ma poco importa il fapere a chi dobbiamo 1’ inven- 
zione di una $1 utile operazione , di cui gli effetti fono ' 
cosi ammirabili , quanto ^ ofcura la fua origine . 

Vi furono pero tuttavia de’ Medici tanto antichi, 
quanto moderni, come Erasistrato, Paracelso, Van- 
Helmont , Porzio , Bontekoe , Gehema , ed altri , 
che (limarono quell’ operazione , come edremamente pe- 
ricolofa , ed illecita , e che diedero a coloro , che la 
mettevano in pratica , il nome di flruggitori , e macel- 
lai del genere umano . Ma checcht: ne dicano quelli Aut.v- 
ri , la quotidiana fpetionza ci dimoHra , che tutti gli 

J 4 oh< 
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obbietri loro fono deboli , e ingiufti , e che non v’ è 
rimedio in medicina più efhcace , e più atto del lalafTo, 
e che reca un più pronto foccorCo per guarire , o per 
prevenire le malattie , quando efTo c fatto a tempo , e 
con prudenza . 

Due forte di cavate di fangve vi fono, una fi fa alle 
vene , fi nomina T lebotonùa ; e I’ altra alle arterie , e 
chiamafi Arteriotomta . Quell’ ultima non fi pratica fe non 
che, ajr arteria temporale , e dietro le orecchie , ove le 
arterie hanno un punto di'appoggio fui cranio , per fa- 
cilmente comprimerle . In ogni altro luogo 1 ’ apertura 
deir arteria Ifc pericolofilTima , ed anche mortale ; elfen- 
dovi un gran numero di efempj di perfone morte per aver 
prefo nel cavarle fangue un’ arteria per una vena . 

L’ Arteriotomìa reca fovente un pronto follievo ne’ 
gran dolori di tefla , nell’ emicrania , nella cefalargia , 
nelle vertigini , nel letargo, ec. 

Ff.rneuo [ 2. i8. ] Severino ( Ejfic. med. pari, ii. ) 
Tulpio ( ohf. 1, 48. ) e Catherwood , hanno fatto i lo- 
ro sforzi per introdurre 1 ’ ufo dell’ Artniutomìa ne cafi d’ 
apoplefia , e preferirla alla Tiebotonìia ; ma non hann» 
avuti feguaci . 


Ddì^ Anerìotomìa neU Arteria 
T emporale . 

Per aprire l’arteria temporale , elTendo quella, che 
ordinariamente fi apre , non fi applica la legatura ; lì 
fente col diro indice una delle fue branche , che fi tie- 
ne filo col pollice della mano finillra , e fi apre nell* 
ifielfa maniera , che la vena nella Fleioromìa , Per quell’ 
operazione , alcuni preferifcono 1’ ufo del gammaut , in 
vece della lancetta . 

il fangue, che viene dall’ apertura dell’ arteria, è 
vermiglio , ed efce per ifcolTe , che corrifpondono all’ a- 
zione delle tuniche delle arterie, ciob a dire a’ moti, di 
Siiìole , e Diujìole , Quando fi b cavata la quantità di l’an- 
gue fnfliciente , fi riaccollano le labbra dell’ incifione , 
e fi mettono fopra tre , o quattro piccole comprelTe gra- 
duate , la prima delle quali avrà un pollice in quadrato, 
e le altre via via più grandi a proporzione, acciocché. 

la 
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In compreCRone fia più forte . Si manterranno qnefle cora- 
prefle colla fafciatura chiamata folate . Per farla , fi pren- 
de una fafcia lunga dodici braccia , e larga tre dita av- 
voltata a due capi . Si pone if mezzo delia fafcia fulle 
comprefTe , conducendo i due capi alquanto obliquamente 
intorno alla teda , di maniera che uno de' capi fafcia un 
giro circolare fulla fronte , e 1’ altro full’ occipitale , o 
fi ritorna fopra la parte oflèfii , dove fi incrociano i capi 
formando una fpecie di nodo , fimile a quello che fanno 
i legatori. Si conduce indi uno de’ capi perdi lotto al men- 
to , e r altro lulla fommità della teda , per difcendere 
dal laro oppodo fono il memo , ed in appredb fulla par- 
te oflèla . L’ altro capo, che era dato condoito fono il 
mento dal lato della parte offefa , fi fa afcendere dal 
Iato oppodo lulla teda per venire fulla parte affetta , 
a farvi un fecondo nodo di legatore accanto del primo 
fulle compreffe . Si fanno in appreffb molti giri circolari 
atrorno alja Teda per finire il rimanente della fafcia , 
ofTervando di comprimere alquanto (opra i nodi . Un» 
fafciatura circolare ben fatta , produce il medefimo «f- 
ferro . 

La TJebotom'ia , > ( come abbiam già detto ) un’ ope- 
razione, per mezzo della quale fi fa un’ apertura a una 
vena , con una lancetta per trarne una fufficiente quan- 
titìl di fangue neceflaria per ridabilire , o per mantenere 
la falute. 

La maggior*parte degli uomini fi immaginano , che 
non vi fia cofa più facile del fare una cavata di fan- 
gue . Siamo con eflb loro di accordo , che non vi fia 
cofa più facile , quando quelle vene , che fi debbono a- 
prire , fieno groffe , e fiiperficiali ; ma perù debbono elfi 
•accordarfi con rutti coloro , che fanno protedìone di ca- 
var fangue , che vi fono braccia , in cui le vene fono 
così piccole, e profonde , che quafi è impodibile fentirle, 
ed b pericolofidimo arrifchiarfi ad aprirle *, imperciocchb 
fi va a rifico di aprire le arterie , di pungere i nervi , Is 
aponeurofi , i tendini , che fono vfcini alle vene ; dal 
che ne feguono fempre pericoiofilfimi accidenti , come 
violentilTìmi dolori, conviilfioni, infiammazioni , cancrena, 
emorragie copiofe , aneiirifmi , dd anche Talvolta la mor- 
te all’ infermo . Di modo che non fi pub aver mai at- 
tenzione , che balli , nel far quell’ operazione , poiché la 
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reputazione, e il buon credito del Chirurgo pofTono per- 
derfi dalla parre della poca dcOrczza , come per Je di* 
fgrazie , che ne verrebbero dietro alla temerità fua . 

E’ alTolutainente necelTario , che il Chirurgo fia am- 
bidefìro , cio^ a dire , che cavi l'angiie ugualmente colla 
jT.ano finiftra , che colla delira ; imperocché bifogna che 
faccia il falalTo del braccio deliro colla mano delira , 
e quello del braccio finiliro colla man llnilira . Fa duo- 
po , che vi li avvezzi fubito , che comincia a imparare 
a cavar fangue , affine di acquifiare in ambedue le mani 
quella delirezza, che richiede 1’ operazione di cavar fan- 
gue i che non fia bevitore , per timore che elTendo chia- 
mato in un tempo v^che ha la telia ripiena di vino, 
non lia obbligato di fare una di quelle cavate di fan- 
gue difficili i che abbia in oltre la mano ficura , e leg- 
giera , li tatto delicato , la villa chiara , e penetrativa, 
e r animo intrepido, e che adoperi una buona lancetta, 
poiché fenza quelle qualità , fi corre rifico ,«o di fare 
il lalafib bianco , cioè a dire di non aprir la vena , o 
ciò che é peggio, di cagionare qualche danno funello all’ 
inférmo . 

Le vene che ordinariamente fi aprono fono la fron- 
tale , o la preparata , la ranina , o la ranula , la iugula- 
re , la cefalica , la mediana , la bafilica , la cubitale , 
la fai vate! la , e la fafena . 

Le vene fi aprono in tre maniere , cioè , per Io lun- 
go , quando i vafi fon grofll ; obliquamcfite , quando loti 
mediocri ; e per traverlb , quando fon piccoli , o pro- 
fondi . 

Non balla 1’ avere fcelta la vena , che fi vuol apri- 
re , bifogna ancora llabilire il fito dove deve aprirfi , il 

3 Itale deve elfere fempre il più apparente , e al di fotto 
elle cicatrici de’ precedenti falalTi , imperocché fe fi fa- 
celTe il taglio al di fopra delle cicatrici , il fangue non 
itfcirebbe così bene , perché avendo efle rillretto il dia- 
metro della vena , non può il fangue ufeire così libe- 
ro come al di (oiro delle cicatrici , laddove la vena ha 
niazgmre diametro ; e perciò un Chirurgo , che vuol 
rilparmiare un braccio , a cui é folito di far de’ falaflì 
deve Tempre cominciar dall’ aprire la vena , il più alto 
che fi può, poi feendendo fempre più, fa via via i ragli 

gU. 
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gli uni folto , e accanto a^l’ altri , e In quello modo 
egli fa fempre buoni falafTì . 

Nel far 1 ’ apertura del vafo , fi confiderano due tem- 
pi ; cioi , quello nel quale fi infinua la lancetta nella 
vena , chiamato Funzione ; e T altro nel quale fi ritira 
la lancetta dalla vena per aggrandirne 1’ apertura , no- 
minato Elevazione . 

L’ cmiflìone di fangue produce quattro effetti ; cioè, 
fminuifce la fua quantiti ; lo difiorna dal portarli verfo 
alcune parti in così grand’ abbondanza ; lo determina a 
circolare verfo certe parti ; e ficcome la parte rofia del 
fangiie pili làciliflente fi fepara , che la parte bianca , 
cagiona perciò l’aumentazione proporzionale di quefla; 
il che ha fatto diflinguere il falafib riguardo a’ fuoi ef- 
fetti , in Evacuativo , in Revutfivo , in Derivativo , ed in 
Spolu.tivo . 

Il Salasso Evacuativo è quello, ove ci proponiamo 
di fminuire il volume del fangue , per via della quantità, 
che n’ ef:c dall’ apertura di un vafo . Quefla Ipecie di 
falaffb rilaflli tutte le parti , rende a’ folidi il loro tuono, 
c la loro forza elafiica , e fa per confeguenza , che i li- 
quori fiano più triturati , e più divifi per mezzo della 
contrazione delle arterie ; che il fangue circoli più age- 
volmente fino ne’ piccoli vafi ; e che le fecrezioni fiano 
più libere , e più abbondanti ; il fangue per quefio mez- 
zo fi purifica ; fi tolgono gl’ imbarazzi , e i rimedi agifco- 
no più efficacemente . . 

Il Salasso Revulsivo b quello, per mezzo del quale 
fi impedifce il fangue di portarfi con tanta abbondanza 
verfo alcune parti ; ma per produrre un tal’ effètto , bi- 
fogna aprire la vena, che corrifponde all’ arteria più lon- 
tana della parte inferma ; per tal mezzo fi determina 
una più gran quantità di fangue a portarfi verfo le par- 
ti più remote dalla parte malata ; e fi fminuifce tanto 
più la quantità di quello , che cola nella parte malata, 
ohe riceve il fangue de"' vafi oppofli a quello, ove fi ca- 
va fangue . 

Il Salasso Derivativo è quello, pel quale deter- 
miniamo il fangue a portarfi con maggiore abbondanza 
verfo qualche parte . Per produrle queflo effètto c necef- 
fario aprire la vena nel luogo medefiino , ove fi vuole 
aumentare la quantità del fangue ì imperocché il lan- 
• gue 
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gne trovando una minor refifìenza nel luogo dell' aper- 
tura della- vena , che nelle altre parti , li determina t 
portarvifi in più grande abbondanza . 

Il Salasso Spoliativo è quello , per mezzo del 
quale ci proponiamo di l'minnire la quantità proporzio- 
nata delia parte rofTa del fangue . I falaflTi ftequenti pro- 
ducono quell’ efletto, perche [ come abbiam già detto J 
'la parte bianca del fangue fi fepara molto più pronta- 
mente , che la parte roda • Lo producono più prefio ne’ 
vafi grofii , che ne’ piccoli , perchb i vafi grofiì conten- 
gono a proporzione più patte roda «^ihe i piccoli . 

Della Cavata di Sangue della 
Frati te . 

Per fare quefio (aladb , fi ferrerà, il collo del ma- 
lato , con una falvietta , o con un fazzoletto , per com- 
primere la vena iugulare , e perciò rendere i moi rami 
più vifibili . Quando la vena farà anerta , fi farà tenere 
al malato inchinato il capo , acciocché il fangue non 
gli cada negli occhi, o nella bocca. Quando fi filmerà 
edere abbafianza ufeiro il fangue , fi comprimerà 1’ in- 
cifione colle dita , quando [ come fpedb accade ] non 
cedi di feorrere da le , e dopo ripulita la fronte , e la 
faccia dell’ infermo, vi fi metterà fopra il taglio una coin- 
preda , e indi la fafeiatura. unitiva . 


Della Cavata di Sangue delle Ranule . 

Per fare quefio falado , fi pone intorno al collo la 
legatura per fare gonfiare le vene ranule , fi folleva in 
appredb la lingua col pollice , e 1' indice della man fi- 
rifira , odervando di guarnire le dette dita di panno li- 
no, athne che la lingua non ifdruccioli dalle dita, e col- 
la m.in delira fi prende la lanetta dalla bocca dove fi 
era pofia , e fi aprono 1’ una dopo 1’ altra quelle due 
vene , poiché una non darebbe fangue abbafianza per 
follevare 1’ infermo . Il fangue fi fuol fermare quando 
è tolta via la legatura ; ma pofio che 1’ emorragìa fe- 
gua , r inferma terrà in bocca un poco di aceto , o fe 
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3 uefto non bafta , fi applicherà full’ incifione un poco 
i vitriuol#, o di aiume , o un pitimacciuolo ruttato in 
qualche acqua ftittica . Di rado avviene tuttavia , che T 
emorragia fia violenta i ma (e il falattb non è copiofo , 
non ha quali eflètto veruno ne’ mali di gola . 

Alcuni Autori fiimano il falattb delle ramile gran- 
demente falubre nella Iquinanzia , e intiammazione della 
gola , mattlmamente quando 1’ avrà preceduto quello del 
piede , del braccio , o del collo , perchè in tal guifa fi 
evacua appoco appoco il fangue denfo , e rifiagnaio . 


Della Cavata di Sa>2gue della • 
Jugulare . 

Per fare quetto falattb , fi mette una legatura più 
ferrata che nell’ ordinario alla parte inferiore del collo, 
e fi fa chiudere dall’ infermo medefimo , o da un affante 
fino a tanto , che le vene fi fieno gonfiate abbaftanza; 
ovvero fi porrà una fifcia intorno al collo , che 1’ in- 
fermo, o r aflante tirerà in giù verfo lo tterno . In que- 
llo modo venendo le vene jitgulari ad ettiere comprette 
da ogni lato , maggiormente fi gonfieranno , fenza toglie- 
re al malato il refpiro . Si dovrà pofcia eleggere quel- 
la , che più apparifce , quando è attaccato il capo , o 
la gola ; ma quando la malattia è da una parte fola del 
capo , o in uno degli occhi ; in tal cafo farà meglio a- 
prire quella della parte oft'efa . Dopo di aver cavato una 
quantità furiiciente di fangue , fi leva via la legatura , 
e fi comprime il taglio colle dita , e vi fi applica fo- 
pra una compreflTa , e la fafciatura chiamata il Retemivo 
dd Collo , 

Lungo tempo c, che nella fquinanzia fi ufa il filaf- 
fo delle vene iugulari , nelle infiammazioni del cervello, 
nella mania, nella -.malinconia , nelle infiammazioni degli 
occhi, nell’ apoplefia , ne’ dolori di capo, nel letargo ec. 
e molti Autori moderni 1 ’ hanno raccomandato come at- 
tiffimo a prevenire 1’ affluenza violenta del fangue , e l’ 
ammattamento , e riflagno degli umori nella parte ottefa . 
Oltre di che quefta cavata di fangue non c in fe peri- 
colofa , perche quelle vene fi Pendono da ambidue i lati 
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del collo fitto alle tonfìile , e non fono coperte , cbe. 
dagl' integumenti , onde foao molto grofie, e vifibili . 


Disila cavata di Sangue del Braccio, 

Per fare quello falalTo , molte circoflanze debboni! 
ofTervare , cioè , avanti 1’ operazione , nel Tempo che (ì 
fa , e dopo fatta, le quali circoftanze fi offerveranno in 
totte le altre fpecie di falaffi , 

Avanti di cavar l'angue dal braccio, è necelTario pre- 
parare T apparecchio , coafiilente in una fafcia larga un 
buon pollice , o due dita traverfe , e lunga due braccia 
e mezzo , o tre braccia , e una piccola compreffa qua- 
drata a più doppi , per comprimere la vena . Si pren- 
de in apprcITo il braccio del malato , e fi fa la icelta 
del vaio , che fi vuole aprire , olfervando con molta at- 
tenzione il luogo dove è palfata l’ arteria, fe è la vetta 
biiilica ; o il rendine del mufcolo bicipite , o la fua 
aponciirofi , s’ è la vena mediaaa , per ilcanfarle nel far 
l’ incifioiie della vena, imperocché luccede qualche volta, 
che quella vena trovali pofata direttamente fui detto 
tendine , il quile in alcuni fogqetti fa uno- fporto ; per 
ifcanfario bifogna in tal .cafo far mettere il braccio del 
imlaro in pronazione , e allora quello tendine, che è at- 
taccato d.erro la piccola apofifi del raggio, fi nafconde 
per così <fire,e fi affonda . 

Si farà in apprcffo la legatura un pollice diftante 
al di fopra del luogo dove fi deve aprir la vena ; dopo 
di cih fi prende la lancetta, ed avendola aperta , fi met- 
te in bocca, olfervando, che la fua punta fia voltata dal- 
la parte dei braccio , ove fi vuole cavar fangue ; fi fa 
indi ferrare la mano al malato , il che contribuifce mol- 
to a far gonfiar la vena ; fi pone il poUice d’ una mano 
fuìla vena , che fi vuole aprire , e col medio , e coli’ 
indice dell’ altra mano fi fanno delle fregagioni di giù 
in fu lungo il cubilo , e fui tragitto del vafo , per farlo 
maggiormente gontìare ; gonfiata che è la vena , fi tiene 
allìciirata col pollice abbracciando coll’ alrre dita il brac- 
cio del malato , e coll’ altra mano fi prende la lancetta 
tcnemiola coll’ indice , e col pollice alquanto piegati ; 
potando poi 1’ effremità dell’ altre (liu fui braccio del 
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nalaTo , fi infinua dolcemente la lancetta, pib,omen» 

r rpendicolarmente fino nel vafo, di cui fe ne aggrandifce 
apertura nel ritirar la lancetta . . 

Dopo aver cavato una quantità fufficienfe di fan- 
gue , fi leva la legatura , fi fa piegare alquanto il cubito 
del malato, fi avvicinano le labbra dell’ incifione , tiran- 
do un poco gl’ integumenti col dito ; fi pulifcon*o i luo- 
ghi dej braccio , dove vi fia del fangue ; fi pone indi 
la piccola comprefia full’ incifione , e fi applica la fafcia- 
tura atta per quello falaffo , per mantenere riaccoftate 
le labbri dell’ incifione, facendo tenere il braccio piegato 
al malato . 

Avanti di procedere alla cavata dj fiingue ^ necefia- 
^ ilo di tener preparato un bicchiere d^cqin ,e altre acque 
di odori per fervirfeoe in cafo , che il niafato fi fve» 
Riffe . 


Della cacata del fangue dalla Mano^ 

Quella cavata di fangue fi pratica alle due vene 
della mano, una delle quali ^ la falvatella, e 1’ altra b 
un ramo della vena bafilica^ La prima fi fiende lungo 
la patte efterna del dorfo della mano verfo il dito mi- 
gnolo, e qualche volta nella finiilra > chiamata SpUrtica, 
perchè molti antichi Medici (limarono, che 1 ’ aprir que- 
lla vena foffe cofa falutevole nelle malattìe della mil- 
za . Il ramo ‘della cefalica è fituato fra 1 ’ indice, ed il 
pollice ; così chiamata dagli antichi Medici, credendo , 
che 1’ aprirla foffe rimedio efficace alle malattie della 
tefla . 

Quantunque fia cofa evidente , che il falaffo della 
mano è pili difficile di quello dei- braccio , e che tutte 
quelle» diverfe opinioni degli Antichi non hanno fonda- 
mento veruno, tuttavia prodiKendo effo lo fteffo effetto, 
che quello del braccio , .poffono fuccedere de’ cafi , ne* 
quali fi debba adoperarlo , mafiìmamente (e 1’ infermo 
gli averà fede , o fe le vene di quella parte fiano più ap- 
parenti di quella del braccio-.. 

Per fare pih agevolmente quello falaffo, dee 1 ’ in- 
fermo fregare , e immergere la fua mano nell’ acqua, 
calda, acciocché le vene fi gonfino, e dÌTcntino più vii- 
Tom, ni. K fibi' 
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iSbili . Si puone in appre^Tb la leqatiini immediatamenfe 
al (irò del carpo per mantenere il gonhainer.ro delle ve- 
ne; fi ral'ciu:’!ii poick la mano, e poi fi .apra il vaio nel 
luogo pài apparente , tenendolo afiìcurato col pollice , 
come aIrSiamo detto di fopra . .Se il (angue non efee in 
i(p;l!o Ripieno , fi metta di nuovo la mano nell' acqua 
calda , e quivi fi lafci fino a tanto , che fi fia cavata 
una bafievole quantità di fangue . Si r.ifciughi in ap- 
preso la mano, fi prema 1’ afiertura colle dita, fi pon- 
ga una piccola comprelfa fopra 1’ incifione, e per di lo- 
pra la falciatura, chiamata il Rcjefciutu per detto JaluJjo. 

Della ca^i^a di /angue dal Piede. ^ 

Ter poter fare quello faIa(To più (.icilmente, fi devo- 
no far mettere i due piedi dell’ infermo neil’ acqui cal- 
da , fin t.into che le vene fieno b.ifiantemente confiate, 
e fcegliere delle due l.i* vena, che più apparil'ce. Si 
ponca in appreffo la legatura due dita riaverle lopra i 
malleoli , e (i rimetta il piede nell’ acqua calda per ac- 
creicere il confiamenro della vena . Pollo po'cia il Chi- 
rnrra un ginocchio in terra , ed il piede dell’ infermo 
fopra il (no ginocchio dritto fe ^ il piede finifiro, o fai 
fin.firo fe e il piede dritto, il qual ginocchio farà pofaro 
filli’ orlo de! vafo, che contiene I’ acqua, I’ alciughi con 
una fili. ietta, che egli terrà addo(To, e prendendolo col- 
la mnn finifira fe c il piede deliro , o coll.i man delira 
(e è il piede fiiiinro ; fi affìcuri dell.’, vena , come fi i 
detto di quella del braccio . Se Ig vene non fodero vi- 
lihili .abbaHanza al luogo de’ malleoli, fi aprano quelle, 
che fono diletto, o nella parte media della g.imb.i , ed 
in tal cafo fi farà la leg.atura due dita traverfe di fo- 
pra al (ito, dove fi vuol fare il taglio, per rendere più 
vinhili le vene , indi fi apra il vafo nella maniera che 
abbiamo detto di fopra . Si riceva il fangne in uzze , 
e fe non ifpilla in arco , fi metta di nuovo il piede nell’ 
acqua calda ; il che farà , che il fangue uferà agevol- 
mente , e che il taglio non fi fermerà , il che qualche 
volta accade . Quando farà ufcita una fiidicicnte quan- 
tità di fangue , il che fi conofeerà dal tempo ,’ in cui 
efee, dalia tardanza, o velocità dell' ufeita, dalla roffez- 
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ta dell’ acqua , e foprattutto dalle fone dell’ infermo , 
fi cavi la legatura mentre che il piede è ancora nell’ 
acqua, poi fi levi il piede dall’acqua , fi afciughi , e fi 
mettano la compresa lui taglio, e la falciatura , chiamata 
io Staffa. 

Non bafta avere una perfetta cogniaione dell’ opcr- 
razione della Flebotomia ; bifogna ancora effere iflruito 
di tutti gli accidenti, che pollbno leguirla, fia per pre- 
venirgli , o per rimediarci quando fono l'eguiti . Quelli 
accidenti fono il Tromùus, V Ecchimcma ^ il lutnore lin- 
fatico, la puntura dell’ aponeurofi del mufcoto bicipite, 
quella del Tuo tendine , dell’ arteria , del pcrioflio , a’ 
quali fi può aggiungere la fincope, o mancanza, che (oa 
pravviene qualche volta al rtialato , e ciò che chiamali 
jalaff» bianco . 

Tutti quelli accidenti fi dillinguonó riguardo al lo» 
grado, in Ugtien\ in mediocri y ed in gravi 

Il TaeMBus ^ un rumore formato da un fangue fpar* 
fo , e grumolo negl’ int(>gumenti in confeguenza di una 
emilfione di langue . 

Quando 1 ’ apertura fatta ajla vena non ^ paralella 
con quella della pelle, e che fi prefenti all’ incifione un 
pezzetto di graffò , o fia che la vena i forata da banda 
a banda ; allora una porzione del fangue non potendo 
ufcire facilmente , fi infinua nel corpo cellulare della pel- 
le . e cagiona quello tumore , Per impedire che il Trom- 
’ bui non aumenti, non bifogna levare, che appoco appo- 
co il pollice, col q^uale fi tiene alTicurata la vena , e non 
allentare la legatura. Quando , malgrado quelle precau- 
zioni , non fi può cavare una quantità fullkiente di fan- 
gue , o che il tumore crefca ; in quello cafo , fi fa un’ 
altra incifione nella medefima vena al di fono del turno* 
re , o fi apre un’ altro vafo . 

Si procura la rifoluzione del fangue fparfo, applican- 
do fopra il tumore una comprelTa inzuppata nell' acqua 
■ comune , e in appreffo in qualche acqua l^piritpfa . Si può 
mettere ancora nella doppiatura della detta comprelTa un 
poco di fai comune , per facilitarne la rifoluzione . 

L’ Ecchimoma Ì una contufione leggiera, ò fuper- 
ficiale , che non ofl'ende altro , che la pelle , o il fuo cor- 
po cellulare . Si può definire un tumore fuperficiale , 
molle , rolTo , livido , 0 giallognolo , con poco dolore , 
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e infiamma7Ìor.e , prodotto da uno fcolo di fan^ue ne’ vaff 
linfatici delia pelle , o del graffo , o da un piccolo fpin* 
dimenio di fangue negl’ integumenti . 

Le freghe reiterate fopra il braccio d’ una perfona 
graffa , la pelle della quale ì delicata ; la legatura lafcia- 
ta troppo lungo tempo ferrata , 1’ eflenfione del braccio 
avanti la perfetta riunione del vaio ; una piega fatta 
dalla comprefla , o dalla fafcia ; la puntura del vjfo da 
banda a banda; finalmente il Tromùus, fono le caule ot- 
dioarie dell’ Ecchimoma , 

Per rimediare a quefl’ accidente fi frega la parte 
con qualche liquore fpiritofo , come acquavite , quella 
di lavendola , o fpigo , acqua vulneraria ec. , e fi applica 
fopra una compreffa inzuppata in quelli medelìmi li- 
quori . 

• Il Tumore Linfatico, che fopravviene nel luogo 
della puntura dopo il filaffa , ^ foniuto da una linfa 
fparla da’ vali linfatici , che fono Ilari aperti nel cavar 
fangue. Qieflo tumore non cangia il colore della pelle; 

, egli ^ fenza dolore, e fpeffe volte rilucente . 

Per guarire quello tumore , vi fi applica fopra una 
compreffa a più doppi , inzuppata in qualche acqua fpi- 
ritola , offervanJo di ferrare un poco la falciatura . Se 
queflo rimedio non è fufficienre , fi fa fui tumore una 

f iiccola apertura col lancetrone per dar efito alla linfa 
parfa , e fi fa in appreffo fui luogo aperto una leggiera 
comprefTìone . * 

La Puntura dell’ Aponeurosi del Muscolo Bi- 
cipite \ qualche volta feguita da accidenti . 11 dolore, 
che fi fa (entire nell’ iftante del falaffo al di fopra, o al 
di folto dell’ incifione , e la refìflenza, che il Chirurgo 
fente alla punta della lancetta, che trovali qualche vol- 
ta fpuntata , fono i fegni , che fanno conofeere , o alme- 
no aubitare della puntura di quella aponeurofi . 

Gli accidenti , che feguono ordinariamente quella 
puntura fono un dolor vivo al braccio , e al cubito , un • 
« gonfiamento, una tenfione , una infiammazione, e final- 

mente un afeeffo di fopra , o di folto 1’ aponeurofi . 

I rimedi che fi impiegano per prevenire , o per cal- 
mare quelli accidenti , fono il falaffo reiterato fecondo il 
bifogno , una efatta ' regola nel vivere , i dilavanti , i 
cataplafmi anodini, ed emollienti; e i rifolutivi, quando b 
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ufTito il dolore . Se il depofito d’ umori , in vece di ri- 
folverfì , fi termina per fuppurazione , fe ne farà 1’ aper- 
tura , enervando le regole , che abbiam prefcritte nel Ca- 
pitolo VI. della Patologia parlando delle Pofleme in ge- 
aerale , e fi medica la piaga , che ne rifulta , fecondo le 
regole dell’ arre . 

Nei penetrare troppo avanti nel braccio colla lan- 
cetta, o il malato nel muoverlo nell’ atro del falanb,fi 
può nell’ aprire la mediana pungere il teiftine del mu- 
Jcolo bicipite , che trovali ordinariamente fituato fono . 
Il dolore vivo , che fi fa fentire al momento della pun- 
tura per tutto il braccio fino all’ acromion , e la refillen- 
2a , che il Chirurgo lènte alla punta della lancetta , fan- 
lio conofcere la puntura di quello tendine . 

Gli accidenti che 1 ’ accompagnano ordinariamente 
fono il dolore, il gontiamenio , la tenfiouc , 1’ infiani- 
mazicne di tutto il braccio, la febbre, il moto convulfivo, 
gli alcelTi, e qualche-volra la putrefazione. Per rimediare 
a tutri quelli accidenti , li fanno al malato de’ frequenti 
falalfi, fe gli fa clTervaro» una efattilTma regola di vivete, 
' fi fommirifirano interiormente, ed efleriorniente de’ rime- 
dj capaci di calmare il dolore , e la violenza degli altri 
accidenti ; fi cunpre la parte inferma con uh cataplafma 
anodino, o emolliente * Se quelli mezzi fono infuft.cier.ti 
bilogna fcuoprire il tendine , e metietvi fopra un piu- 
ir.acc'.uolo inzuppato nello Ipirifo di trementina ; ed è 
anche necelTario qualche volta di tagliare per travetfo 
il tendine , per falvarc al malato il fiio braccio . 

La fi tuazione delle arteiic , riguardo alle vene efle- 
riori del braccio non eiTendo uguale in tutti i foegetri, 
è di una grandilTima importanza di riconofeere dalla pnl- 
fazione 1’ arteria vicina alla vena per evitar di aprirla 
nel fare un’ emiftìone di fangue , o aprendo la vena in 
un luogo lontano dall’ arteria , o introducendo la lancetta 
nella vena con molta precauzione . Ma fuccede talvolta, 
che malgrado tutte quelle attenzioni , il Chirurgo nell’ 
aprire l.a vena bafilica ,,ha ^ difgrazia di pungere 1’ 
arteria, che e limata fotto di ella. La lancetta può avere 
divifa loUmente qualcuna delle runiche dell’ arteria , o 
averle aperte tutte; nel primo c?.fo , 1’ accidente non fi 
feorge , che qualche tempo dopo , e mai nel mom.eniQ 
della cavata di fancue . 11 fangue trovando nel luogo 
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della divifione di alcune tuniche dell’ arteria minor re^ 
fiOenza che altrove, dilata, e diftende appoco appoco nel 
•Jiiogo della divifione le tuniche, che fono ancora intere 
e fi forma in quei luogo un tumore aneurifmal: per di- 
latazione . 

Quello tumore i nel principio molto piccolo , non 
cangia il color della pelle , e vi li fenre un moro di 
pulfazione limile a quello dell’ arteria . Si pub guarire 
quell’ aneurffma facendo "una comprelTione elatta , e con- 
tinua nel luogo del rumore, dopo aver fatto rientrare il 
fangue che lo fermava . 

Quando tutte le tuniche dell’ arteria fono llate di- 
vife , fi vede 1’ accidente fubito , perchè il fangue dell’ 
arteria efce con impeto , e per così dire per falro , fegu^- 
taudo il moto della pulfazione , il fuO colore c molto 
più roflb , e più vermiglio , che il fangue della vena ; 
fi coagula prontamente , unh comprelTione fatta fopra l’ 
arteria brachiale ne ferma il corfo , dove che una com- 
preflione fatta fopra il cubito non gl’ impedifce di 
ufcire . • 

Quando fi ricònofce , che il fangue viene da una ais. 
teria, conviene fenza fpaventarfi , olTervare fc l’apertura 
dell' arteria corrifponde efattamente a quella degl’ in- 
tegumenti , il che fi riconofce quando il fangue efce a 
pieno fpillo e zampillando , fenza formar rumore alcuno 
intorno all’ apertura ; quando ciò fia, fi lafcia ufcire il 
fangue , incliè il malato fi fvenga , per aver la libenà 
di applicare un apparecchio convenevole nella maniera 
che diremo in appreflb . Se poi al contrario 1’ incifione 
degl’ integumenti non corrifponde a quella dell’ arteria 
il che fi riconofce dal fangue , che nell’ ufcire urta nella 
pelle , e fi fpande intorno all’ apertura , aumentandofene 
il tumore a mifura , che il fangne fgorga ; in tal cafo 
.fi farebbe un *grave fallo , lafciando ufcire il fangue fin- 
ché il malato venilTe a fvenirfi , perchè prima che ciò 
fuccedelTe vi farebbe uno fpargimento di fangue sì confi- 
derabile folto gl’ integumenti , che ci obbligherebbe a ve- 
nire all’ operazione dell’ aneurifma , imperocché quel fan- 
gue firavafato impedirebbe alla fafciatura il comprimere 
fuir arteria . Subito dunque , che fi riconofce 1’ apertura 
degl’ integumenti non elTer parallela a quella dell’ arte- 
ria i i’ uaico rimedio è di fermare immediatamente il fan- 
gue 
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guc per mmo del torcolare , e applicarvi in appreflb l* 
apparecchio feguente . 

Si comincia ad applicare fui tumore, prima d> levar 
via il torcolare, o fui taglio , fe fi fia lalciato fvenire il 
malato , un pezzettino di carta fugante maflicata , e bene 
fpremuta , e fopra a quello una piccola comprelfa dell* 
larghezza dell’ unghia , e fu qiiefla varie comprenTe via 
via più grandi , finché fi conofca la loro altezza efTere 
molto maggiore del livello del braccio, arfinché la fafci.i- 
tnra non venga a pigiare altro , che 1’ apertura dell’ ar- 
teria . fa piegare alquanto il cubito, afhnclic redan- 
do Tempre in quella fituazione , la falciatura non fi 
fmuova . 

Quella»fafcirtura é la flelTa , che fi adopra nel cavar 
fangue , fe non che ella é molto più lunga ; fi mene 
lungo il tragitto de’ vafi una comprelfa a più doppi, per 
rallentare la circola'zione del fangue in quella parte lò- 
llencndola con una fafcia , cfTervando di ferrarla più tor- 
te'mente verfo 1’ incifione dell’ arrena , che negli altri 
luoghi . Si fa tenere il braccio al collo , e fi avverte il 
malato a non ifmuoverlo in conto alcuno • Si lafcia coiiì 
per tre, o quattro giorni 1’ apparecchio , fe pure qualche 
accidente , non obblighi a levarlo . 

Tre, o quattro giorni dopo fi disfi 1’ apparecchio , e 
fe fi vede, che il pezzettino di carta maflicata fu ancor* 
attaccato all’ incilioné , non bifogna toccarlo , anzi fi tor- 
na a rimettere 1’ apparecchio , e fi afpetta a levarlo in 
capo* due,o tre alrri giorni . Se la caria viene a cader 
da fe , egli è un buon f^egno ; ed allora quando fi veda 
colare dall’ appertura qualche poco di marcia , vi fi met- 
te tm liquore balfamico , e fpiritofo , e mai niente 
di umido , ?» d’ oleofo . Si raccomanda all’ infermo di 
continuare il rioofo , e farà molto bene il cavargli fan- 
gue due , o tre volte dall’ altro braccio . 

Quando la comprelTione é ben farra , c continuata 
lungo tempo , ella procura ordinari imente una perletta 
riunione dell' arteria ; ma fe é fatta male , uno le ne av- 
vede ben prcflo dillo fpandimento di fangue , che fi in- 
finua nel corpo cellulare della pelle ; cib che obbliga a 
levar 1’ apparecchio , e procedere all’ operazione dell’ a- 
aeurifma . Vedetene il dettaglicL nel nollro Manuale d’ 
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Operazioni di Chirurgia Tom. III. Gap. VI. pag. 7J. c 
feguenti . 

Nell’ftprire'Ia fafena al malleolo interno; la cubitale, 

0 la radiale verfo il carpo, e 1’ arteria , ola vena reriN 
porale , fi può pungere il periotlio nell’ immergere la lan> 

. cetra tropM avanti , o nel fare il malato qualche movi- 
mento . I legni che fanno conofcere quell’ accidente , fono 
il dolore , che fi fa fentire al di fopra , o al di fotto dell* 
incifione , « la refifienza , che fi lente alla punta della 
lancetta , che trovali qualche volta fpuntata . Le confe- , 
guenze della lefione del periollio fono un dolore , una 
tenfiofie , « un’ infiammazione , che fi fiende lungo 1’ ofTo, 

«ve fi trova il perioflio oflefo . 

Quando quelli accidenti non fono confidfcrabili , al- 
cune comprefle inzuppate in una quarta parte di acqua- 
vite , e tre parti d’ acqua comune tepida fono fufhcienti 
per rimediarvi . 

Quando 1’ infiammazione \ difiìpara , fi medicherà 1* 
incifione della cavata di fangue con un cerotto di dia- 
chiloa femplice , « gommato , per farne ’fuppurare gli 
«rii . 

Quando gli accidenti fono violenti , fi pone fopra la 
parte inferma un cataplafma anodino , e filila piccola pia- 
ga un poco di fuppurativo , che mantenendola aperta , 
eccita Tempre uno lliliamento di umori , ed anche una 
piccola fupptirazione . 

Quando il dolore, e 1’ infiammazione fono fvanite , 
fi appl'ca un ciotto di diachilon filila piaga , e fi cica- 
trizza coir unguento di litargirio, o di cerufa , o con quel- 
lo di diaponfolice, ec. 

Pub fuccedere ancora , che nell’ aprir 1^ fafena il 
Chirurgo venga a pungere , infieme col perioflio , un pic- 
colo cordone di nervo , che accompagna quella vena . 

Quando il Chirurgo taglia affatto quello piccolo cor- 
ine di nervo , non ne fuccede al prù , che un intormen- 
timento , che non i di durata ; ma fe detto nervo 
non ò flato , che leggiermente intaccato, vi foprawrene 
allora un dolore , che fi fa fenrire fino alla parte fupe- 
riore della gamba , ed anche qualche volta fino all’ al- 
to della cofeia ; fpefle volte quelle parti fi intormcntifeo- 
no , e fono ancora dolore con fcuotimento , quando fi 
(oceano , e aache dopo ,^e \ làldau la puntura . 

. P«ì» 
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• Quelli accidenti non Tempre così felicemente fi ter- 
minano ; obblii^ano alcune |plre a incidere , e difiaccare 
il periollio infiammato , troppo tefo , e minacciante di 
putrefarli , ciò che cagionerebbe una gran dilacerazione 
nella parte ofièfa . L’ incifione , che fi 'è fatta per diiìac- 
carc il periofiio , fcoopre i’ ofib , il quale li deve medica- 
re fecondo le regole dell’ arte , come nelle ferite fatte 
nelle parti molli . 

Può fuccedere un altro inconveniente , cio^, un’ in- 
fiammazione, ed anche un piccolo afcefib nel luogo dell’ 
incifione . Non mancano di attribuirne la colpa al Chi- 
rurgo , benché fpefle volte il malato ne fia folo la cau- 
la per la fua imprudenza, e per l’impazienza, che avrà 
avuto di caminar troppo predo . 

Per prevenire quedi accidenti , il Chirurgo avrà cu- 
ra di tenere per lungo tempo il piede del malato nell’ 
acqua calda ; di fare delle leggieri confricazioni fui la par- 
te della gamba , e del piede , e di firìngere affai la le- 
gatura , per ben fermare la vena avanti di aprirla, offer- 
vando di aprirla pei lo lungo , piuttodo, che in un’ altra 
maniera . ^ 
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RACCOLTA 

D I 

OSSERVAZIONI 

• 

Molto curìofe , ed tftruttìve per ìa prattc* 
della Chirurgia. 

SSKSSScSgSIS 

OSSERVAZIONE I. 

✓ 

U N uomo cadde da circa io. pertiche di altezza , 
e fi fece una Tbiuzione del continuo , che arriva- 
va dalia fronte fino all’ occipitale , e ia pelle t;li 
pendeva da’ lati fino fulle fpaile . Il Sign. le Mairk 
^ Chirurgo inaggbre dello Spedale Militate di Strasbmtf^ 
gli lavò immediatamente la tefia con deli’ acquavite 
mefcolata con acqua pura, perché 1’ acquavite fola avreb- 
be troppo irritata la parte ; indi vi fece dodici punti di 
futura , ed il malato guarì perfettamente. 

OSSERVAZIONE II. ^ 

U N uomo cadde all* indietro dall’ altezza di dodici 
piedi , non vi fu alcuna frattura , nh alcun fimo- 
ma , che dinotafTe , che vi loffe del fangue llravafato 
fra le Meninpi\ ma cadde in un fónno letargico, e mal- 
grado le cavate di fangue dal piede, e i vefcicaoti , 
non vi era modo di farlo rinvenire . Il Sig. le Maire 
gli applicò un vefcicante fopra la teda, e vi fece delle 
fcarificazioni ; poi gli lavò la teda con dell’ acquavite, 
e immediatamente 1’ infermo alzò il capo, ponendofi a 
guardare .con forprefa tutti gli adanti fenza proferir pa- 
rola , e ricadde nel fuo letargo, come prima; ma dopo 
qualche tempo ritornò io fe , avendo però perduto afiàx- 

<o 
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to la memoria, fenza ricorJarfì di eflere flato malato, 
e fenza riconofcere la fua moglie, e i figliuoli, di ma- 
niera che, per finirla , bifognò infegnargh a parlare, di- 
cendogli ogni cofa pel fno rotiie . 

Vi fono già moiri efempj di pcrfone guarite da fe- 
rite di teda con lefione del cervello, e perdita della fua 
foflanza ; ma le, ne trovano sì pochi nelle Opere , che i 
Chirurghi comunemente leggono , che crediamo, far pia- 
cere al lettore di narrargliene alcuni, per incoraggirlo ad 
intraprendere la guarigione di limili ferite , ed è in que- 
fla confiderazione , che regiflrcremo le fegucnti ofl'er- 
Vazioni . 

OSSERVAZIONE III. 

I L Sig. Ducan Baine , Chirurgo a Pcmbnke [i] rac- 
conta di un giovanetto nominato Guil. Lloyd in età 
di 8. anni eflendofi trattenuto a llrappare i crini della 
coda di un afino , ne ricevi un calcio un pollice in cir- 
ca fopra 1' orbita dell' occhio finiflro , dal quale ne ri- 
mafe così flordito,che fu creduto morto .Ebbe un getto di 
fangue dal nafo, dagl’ orecchi , e dalla bocca, e fu trasferito 
in queflo flato a Pemhroke diflante due miglia. La feritali 
flendeva fino al piccolo angolo dell’ orecchio ; nell’ efa- 
miiiarla il Sig. Ducan Baine trovò nell’ oflb una frat- 
tura di figura triangolare , lunga tre quarti di pollice , 
J’ angolo inferiore della, quale era sfondato , e alquan- 
to dillaccato dalle parti vicine . Egli fece un’ inciCone 
a traverlb la ferita , per ifcoprire fufficienremente 1’ olTo , 
ed avendSla in apprelTo medicata , cavò cinque onde di 
fangue al malato , e gli fece dare un lavativo , che non 
potette ritenere . Gli fece prendere una cucchiaiata di 
imlturaantirpaimodici, a cui aggiunte alcuni granì di polvere 
di Gutttta . Nel corfo’ della notte ebbe tre attacchi fieri 
di convulfione . La mattina dopo la frattura fu trovata 
nello flato qui fopra notato. Il Chirurgo applicò lavile 
di un trapano alla parte inferiore del pezzo di olTo frat- 
turato , e con queflo mezzo , egli alzò abbaflanza 1’ an- 
golo 

(i) kitd. de U Socieii d' Edimbwrg. Ttm. Atk 
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•olo fuperiore per potere portarvi fotto 1’ eftremità di 
una fpatola fotrile fenza comprimere la Dura ~ Madre .t\xh 
poi in fuori rolla vite la parte inferiore del pezzo di 
o(To, mentre che colla fpatola veniva ad alzarlo dalla par- 
te fuperiore , e lo diftaccb affatto , rilevandolo dall’ an- 
golo fuperiore . Il radazzo portò la mano alla ferita , e 
quando il pezzo di olTo fu leparato , I’ infermo gettò al- 
cuni lamenti , che furono i primi fegni di vita , che die- 
de d’ allora in poi , che aveva ricevuto ;il colpo • Si ri- 
pulì la ferita di tutti i piccoli corpi efiranei , che pote- 
vano eflervi rimalli ; fi mife fulla Dura - Madre un pez- 
zetto tondo di panno lino imbevuto nello fpirito di vi- 
ro , niefcolato col niel rofato , o per di l’opra delle com- 
prefTe , foflenute con una fafciatura convenevole . 

Dopo mezzo giorno gii fece dare im fecondo eri- 
fiero , cne ritenne , e che qualche tempo dopo lo fece 
andare copiofamente per fecelfo . La notte feguente , eb- 
be un’ attacco di convulfione ; il giorno dopo l’ infermo 
parlò con facilità , e a propofito ; fu medicato efattamente 
ogni giorno , e molte volte ufcì dalla ferita una piena 
cucchiaiata da caffè della foOanza del cervello \ contut- 
tociò il ragazzo guarì perfettamente in capo a due meli, 
e mezzo . 

OSSERVAZIONE IV. 

I L Sig. Lametrt celebre Chirurgo di MarfìgUa (») 
racconta di un Lacchè in età di 15. in 16. anni , che 
ricevè una laffata nel mezzo 'al parietale deliro , il cer- 
vello reflò oflèfo , e 1' infermo diede in convulfione dalla 
parte della percofia , e cadde in paralisìa dal lato op- 
poflo . Quelli accidenti furono accompagnati da febbre, 
da delirio , e da una diarrea confiderabile . La foUanza 
del cervello diventò nera , vi fu applicato un medica- 
mento compollo di due parti di fpirito di vino , e una 
di mel rofato ; il cervello gonfiò , e la di Im lonfillen- 
za era più flofeia del folito , il che obbligò n Chirurgo 
a tagliare ogni giorno una porzione della follanza del 
cervello putrefatta t 

il 
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li diciotrefìmo giorno il malaro cadde dal letto , e 
tura Li fofltnza del cervello , che sboccava fuori per 
r apertura dell’ o(fo , fi ftaccb per quella caduta', e re- 
fiò nell’ apparecchio ; ma l’ ennagipnc continuò a man- 
dar fuori la lollanza del cervello, che era nera > e che 
ù andava via via tagliando ogni giorno « 

Il giorno bevve , e fi ubbriacò, allora h foflanz» 
dei cervello maggiormente go.nfiandofi ufcì confiderabil- 
Dienre fuori , e il paziente ubbriaco mife La mano fono 
r apparecchio , e tirò via tutta la porzione di quella 
foilanza , (Irappandola con violenza . Il giorno dopo fu 
trovaro il cervello in migliore flato ; quafi tutto quel , 
che vi era di corrotto era flato portato via , e fi fcoper- 
£e efltr vicino il Cor/^o callojo. . In vece del livido fuc- 
celTe un color vermiglio , rutta la corruzione reflò fu- 
per.ita, e T infermo guari . Gli reftò nulladimeno la pa- 
ralilìa , c divenne anche foggetio a moti epilettici i ma 
lo fpiriio fi rillabilì interamente . 

Si può dunque in conformità di quert’ inférmo fod- 
disfare interainenre alle indicazioni, che naturalmente fi 
prctentano in limil cafo . Il Chirurgo timido , che non 
filava tagliare di quella foflanza corrotta, fe non quanto 
fe ne ptelenr.iva ogni giorno fuori del cranio, fi adope- 
rava invano , poiché la parte morta , e corrotta , che vi 
leftava , faceva ogni di nuovi progreflt , e contribuiva 
molto ad accelerare 1’ avanzamento della putrefazione . 
Quindi vi é molta apparenza , che 1’ infermo farebbe 
mono , fe da per le portato via non avefTe la cagione di 
«n tal progreffo , (Irappancfo tutta quella porzion di cer- 
vello , che avea dato in corruziane . 

OSS-ERYAZIONEV. ‘ 

I L Sig. Palfin (i) racconta di un cert' uomo dimotan» 
te a Pjngi nel borgo di S, Vittore , che avendo ri* 
cevuto un^colpo di pillola carica di molte piccole palle, 
ed in poca diftanza , nella parie anteriore del collo fol- 
to le cirtilagini , che compongono la Laringe ; le palle 
nella sLugarfi , gli rafarono la peli* fotto il mento ia 

moL- 
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molti luoghi ; ma una , o due di qnefte avendo trapaf- 
fato la Trachea, ne nrifolarono i primi anelli , e vi fe- 
cero una ferita anteriormente con perdita di foftan/a , 
e capace di ricevere la punta del dito , nè fi potè rico- 
nofcere per dove poteflero eflète ufcite le palle . 

Dopo la ferita fopravvenne all’ inf-rmo uno fpur- 
po di fangue, e un FnHfinia confiderabiliffimo , che fi ften* 
deva, non l'olo fotto gl’ inregumenti del collo , ma fa 
quelli ancora delia tefla , delle braccia, del petro , e fin 
iotto quelli del bafiò ventre ; talmente che lembrava un 
moflro , gonfiato come un pallone . L’ Enfìrema veniva 
prodotto dal non elTere il taglio della Trachea paralello 
alla ferita della pelle , e della carne ; di maniera che 
nell’ ufcir continuamente l’aria dalla Trachea, tanto nell’ 
ifpiraiione, che nell’ efpirazione , e^trovando un ofiacolo 
nella pelle , fi infinuava neile celiate adipofe , e cagiona- 
va quell’ accidente . Per ripararlo, il Sic. Arnaud fa- 
mofo Chirurgo di Parigi la ferita degl’ integumenti, 
e lafciò allo fcoperto 1 ’ apertuta delia Trachea , per da- 
re un efiro libero all’ aria, o Avvero, per porer agevol- 
mente rinchiuderla per mezzo di un pezzetto di carta 
laallicata , e dell’ applicazione di un convenevole appa- 
recchio , tanto che non potelTe entrarvi 1’ aria eflcrna , 
ne ufcirne . In quanto poi all’ Enfisema formato in tutta 
J’ efienfione degl’ integumenti fopraddetti , parte fi dif- 
fipò per li pori della pelle , e parte rienfrb ne’ vali per 
mezzo di fornente carminative , e rifolmive . Il ferito 
guari dopo qualche tempoUperfettamente , che farebbe 
forfè reftato foffbgato dall’ enfiagione fenza il pronto foc- 
corfo della Chirurgia . Il Sig. Du Chesne Chirurgo di 
Parigi , che era fiato prefente alla cura di quello ferito, 
fomminifirò quefi’ olTervazions al Sig. Paiein nel tempo 
che fu a Parigi 1 ’ ^hno 1694 . 

OSSERVAZIONE VI. 

I L Sig. Le Maire racconta di un foldato de’ dragoni, 
c he ricevè una fciabolata fui nafo , che glielo tagliò 
dalla radice fino alla commelfura delle labbra . Quando 
lo medicò per la prima volta eran già otto giorni , che 
avea ricevuto il colpo ; onde gli convenne rinnovar 1’ 
emorragìa col tagliar alquanto degli orli della ferita , 

• il ' 
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il che bifogna Tempre praticare in fimil cafo » per pro^ 
curarne la riunione . Indi fece de’ punti di futura, vi ap- 
plicò quella fpecie di fafciatura , cne chiamafi lo Sparvie- 
re , e \o guarì perfettamente, Ved. il Trattato delle Fa- 
fciature . 

OSSERVAZIONE VII. 

I L Sig. Dionis (i) racconta, che la moglie di un Ntv 
tajo di Parigi, ingelofita della moglie di un macel- 
lajojche credeva amica del Tuo marito, andò una mat- 
tina a trovarla alla macelleria, e dopo fattile i rimpro- 
veri , che le ifpiravano i Tuoi fofpetti , dii di mano a 
un coltello della bottega, e le dette un colpo fui nafo, 
che glielo (laccò quali affatto ; pendeva in giù, e non 
(ì atteneva , fe non a*un’ ala , e qualche poco alla lua 
colonna, I’ altra ala effendo tagliata affatto. 

Le fu imnwdiatamente ricucito, e fi riattaccò , non 
e(Tendovi rimaffa , che pochiffìma deformità . Si riporta 
ruefta ofTervaaione per incoraggire i giovani Chirurghi a 
lar r iflefTo in cafi fimili . 

Si leggono in alcuni Autori (2) degli efempj , cha 
provano, che un nafo (laccato affatto dal vifo, può riu- 
nirfi . Quello però fembra diffìcile a crederli ; pare ben- 
sì più naturale , che il 'nafo , effendovi (lata tagliata la 
punta , polfa rìunirfi al braccio , in cui fi (ì^fatta un’ 
incifione, e che indi, tagliando dal braccio quel che ì 
neceffario , corregga in qualfhe parte la deformità di tal 
mancanza nel nafo . 

Tagli Acozio famofo Chirurgo di Baiogna ha fatto 
un Trattato verfo la fine del fecolo fedicefimo, per giu- 
flificare una tal pratica , di cui ò egli il reffauratore , 
e Fadrizio Ilo ano racconta un efbmpio del buon fuc- 
ce(To di (imile operazione . 

Tagliacozio aveva imparata quella operazione da 
alcuno della famiglia de' Bojani, gente data alla medi- 
cina di padre in figliuolo ; ed egli è (lato il primo fra* 

Mo- 

(i) Caurs ef Oper. de Céir. pag. 588. 

(2) Traitè di' Oper. de Ckimg. del Sigx de Garengeot, Tun. 
111. pag. 5J. • 

♦ 
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Moderni, che abbiane fcritto , o per dir meglio , afToIu- 
tamente il priino ; pofciachè il metodo da’ Bojani tenu- 
to, e d:i lui rettiiìcato più non laflbmiglia a quello de- 
gli Antichi . 

Non poflìanio impedirci di dire , che il toglimen- 
to totale del nafo non farebbe di una confiderazione 
sì grande , anche per riguardo alia deformità , che ca- 
giona una tal perdita , fé fodimo ben ficuri di ciò 
che ha efpofto Taguacozio in una lettera , eh» 
egli fcrifle al Mercuriale ProfeiTore in Padova Alila- 
reftaurazione del nafo, e di quel che dice nel Aio Trat- 
tato concernente quefta particolare Chirurgia. Imperoc* 
chi queA’ Autore,. dopo avere fpiegato la maniera, col- 
la quale egli inneftava un nuovo nafo fu’ vertigj di quel- 
lo , che era (lato tagliato, dice, che quella Projlhs/ts gli 
riufeiva sì felicemente, che P arte in ciò facea vergo- 
gna alla natura , eflendo imponibile di difìinguere un- 
nafo rifatto col fuo metodo , da un altro formato dalla 
natura medefima ; e prende per tellimonj di ciò , che 
fofteneva, tutti quelli, che avevano veduto quattro opera- 
zioni fatte da lui , nel corfo del medqfimo anno, fu 

J uattFO foggetti differenti, de’ quali tre erano Italiani 
ella città di Piacenza , e P altro era un gentiluomo. 
Fiammingo della città di Anvtrfa^ 

Egli rifponde in feguito ad una. obiezione , che i 
Medici , e i Chirurghi del fùo tempo facevano contro 
queAa Chirurgia , allegando, che una tal operazione noit 
potea farfì lenza mettere i malati a una lunga , e fa- 
llidiofa tortura , per lo fpazio di 40. giorni , il che po-. 
chifTimi erano capaci di fopportare ; oltre che queft’ ope-. 
razione era diflìcilifTima pel Chirurgo. 

Ora P Autore pretende al contrario , che effi fi in- 
gannano , e che la fituazioiie , in cui bifognava , che i 
malati refiafiero per facilitare il fucceflb di qucA’ ope- 
razione, era molta fopportabile, e che vi fono molte 
altre operazioni nella Chirurgia che fi fanno , le qual» 
fono più difiicili di quefta , 

Ma come h affai naturale- il credere , che un nuo- 
vo nafo così rifatto richiegga più di riguardo , che ut»- 
altro, per timore di non efporfi a diftruggere la Aia ade- 
renza negli sforzi cagionati a queA’ organo nel foAìarfi 
jl nafo ; Musit^no lifpoQde', ette «a aafQ COÙ rimuoi 
Jvn. m* li Vji* 
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varo contrae delle aderenze sì (ìabili , e fode dopo nn 
certo tempo, che bilognerebbe tanta violenza per ilìrap. 
parlo, quanto fe folTe un nafo formato dalla natura. 

Quell’ Autore, per prova di ciò , racconta la Horia 
affai piacevole di un gentiluomo Italiano , a cui fu ri- 
fatto un nuovo nafo dalla. fua propria carne , in luogo 
di quello , che gli era (lato portato via per accidente : 
dicendo , che quello gentiluomo dogo la fua guarigione, 
avendo lempre paura nel fodiarfì il nafo di Uranp.irfelo , 
in vece di (othare con forza , come fuol farli ordinaria- 
mente, li contentava di infìnuare nelle fue narici il lem- 
bo della fua pezzola voltato a guifa di t.ada , per nettar- 
le r il che veggendo il Chirurgo che 1’ avea cur.ato , gli 
domandò, chi 1’ obbligava a pulirfi cosi il nafo ; ed il ma- 
lato avendogli fatto intendere il timote , che aveva di 
fliappare il fiio nuovo nafo nel foiharfelo con isforzo , 
quello Chirurgo lo prete pel nato , e lo (Irafcinò in 
quella maniera per tutta intorno la fua camera , per 
convincerlo , che il fuo nafo avea delle aderenze molto 
più llabili di quel , che fi credeva . 

Del redo j fenza voler trattare di pura favola tutti 
i fatti rapportati da Taguacozio, che era nel fuo tem- 
po il più famofo Chirurgo d’ Itaiia , dopo Fabkicio d* 
Acquapkndknte, al fentimento di un Autore contem- 
poraneo i quelli fleffi fatti effendo altronde certificati da 
gran perfonaggi, a’ quali dobbiamo tutta la nollra cre- 
denza , reflano ancora fopra di ciò molte didicoltù , che 
non fono tacili a toglierli ; cioi, perchò mai un’ opera- 
zione così utile, e in cui entra ancora del maraviglio- 
fo, non ha continuato a praticatfi ? Pcrchò mai fra un 
SI gran numero di eccellenti Profeffori , che fiorifeono in 
Aurora, sì pochi ve ne fono , che I’ abbiano meffa in 
ufo ? Perchè non veggiamo , che da altri fia fiata pra- 
ticala qutrda ridaurazione del nafo, fuorché da Branca 
Siciliano Chirurgo di Catania, da Baldassar Pavo- 
Nio fuo difcepolo , da Aranziu , e da Taguacozio*, 
tutti due Chirurghi di Bologna} 

Come mai ha potuto darfi , che non fia fiata ten- 
tata in quello fecole, in cui la Chirurgia è data folle- 
vara al più alto grado di perfezione } fpecialmente nel 
furore di qued’ ultime guerre , che hanno dato luogo 
ad un gran numero 4i muiUazioai , per ie quali quefU 

epe- 
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open2Ìone farebbe fiata dì un grand’ aiuto , quando fìx 
vero, che pofTa riufcire cosi felicemente, come gli Au- 
tori fopraccitatl ce. i’ afTìcurano , e come lo prova la fe? 
guente ofTerva^ione 

OSSEI^VAZIO. NE Vili. 

G IO. Battista Helmont (i) racconta, che un cer- 
to uomo della città dì BruffeUrt avendo ricevuto io 
battaglia un colpo nel nafo , che glielo taglib affatto , 
andò a trovar Tacliacozio, che era allora Chirurgo a 
Bologna , perché gli rifaceffe un na(p i ma non volendo 
fottoporfì air in'-ifione , che farebbe convenuto fargli ai 
braccio, accordò con del danaro un facchino, perchè fi 
lafcìaflè fiaccare dal fuo braccio quanta foflanza bifo- 
gnava per rifargli if nafo , il che rmfcì perfettamente ; 
ma la cofa forprendente , e flraordinaria è , che tredici 
meli in circa dopo il ritorno di quel, tale a Bruffetles^ 
quel nuovo nafo, che gli era flato innellato fu gli avan- 
zi di quello che avea perduto , fi agghiacciò tm,to in 
un tratto, e qualche giorno dopo diede in corruzione . 
EfTendo fiata ricercata, curiofamente la caiifa di un sì 
fubito cangiamento; fi trovò, che il facchino , che avea 
foinminiflrata la materia per quell’ organo , era morto 
nel mcdefimo iflante , che il nafo fi era agghiacciato . 
Lafcio al lettore il far le fue rifieflìoni , e invefligar le 
cagioni di un fenomeno sì flraordinario. 

Del. reflo non bifogna immaginarfi , che i Chirur- 
ghi qui fopraccitati fiano fiati gl’ inventori di que- 
fia Chirurgia, poiché Cornelio Celso ne ha parlato 
nel fuo libro vii. Cap. ix. ,e ne ha fatto conofcere i 
vantaggi , e gl| inconvenienti : non era nè anche inco- 
gnita a Guido, da Gauliaco; poiché nell’ articolo delle 
ferite, tratta di ciarloni ridicoli quelli, che contavano 
allora fulla pofiìbilità del fucceffo di quella refiaurazìo- 
ne; ed il famofo Ambrogio. Pa^lo., uno de’ più cele- 
bri Chirut^hi del. fuo fecole , dice effere fiato leftimo- 
nìo^ella riufeita di quella maravigliofa operazione, nel- 
'la perfona (k un gentiluomo Cadetto della cafa di Saìnt^. 

L a Tiboii’, 

(i) Trsttau della itutriiUM.rftagmka titile fnite» 
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TioùJtt , il quale efléndo annoiato di portare un na« 
fo d’ argento , che lo efponeva alla burla de' fuoi coe- 
tanei , fi determini! a fare un viaggio in Itn/ia, per porli 
tra le mani di un famofo Chirurgo, che rifaceva de' iia- 
ii di carne; il che cfeguì , e ritornò effettivamente d’ /r.r- 
ita con un nafo di carne, il che fu ammirato da tutti. 
L’ operazione del Tagiiacozioì: cotanto ardita, e si po- 
co credibile , che fu neceflario, che il Sig. Reneaume 
citalTe illullri perfonaggt, come Ficino , e Fabrizio II- 
DANO, che erano flati tellimoni del fuo buon dito . Cet*- 
ti altri , come Alessandro de Benedictis, Vesauo, 
ScHENKio, Pareo, fALLOPPio, Gio. Battista Cohte- 
sio , ne fcrifl'ero ammettendola per vera ; fpecialmerite 
il Gorbceuno Dottor di Medicina della Facoltà di 
Par pi , cita una lettera, in cui Calenzio invita il Aio 
ami.o Oppiano a venire a vedere i miracoli di un Si- 
ciliano nominato Branca; il quale rifaceva i nifi per- 
duti appunto per mezzo dell’ operazione del Tagliaco- 
Zio . Qiieflo Siciliano vicino alla Calabria aveva potu- 
to iinpararla , o dalla tradizione de' Boj.ini , o da Ta- 
GLiACozio medefimo . 

11 Sig. Reneaume da tante tedimonianze perAtafo 
a non credere chimerica 1’ operazione , pensò a perfe- 
tionarla dopo il Tagli acozio , come quello P aveva 
perfezionata dopo i Bojint . Ei crede , che fé ne pofTa 
abbreviare la cura, e ridurla a if. , o i6. giorni, facen- 
do nel rempo fteffo le due diverle ferite, che il Taglia- 
cniio non fa, che nell’intervallo di 15. giorni tra l’una, 
e P altra . 

Non ci eftenderemo di più fu qiieflo punto , men- 
tre P occafione di far quell’ operazione non può non 
edere ranflìma, per rifpetto a taluno, che ne inerita la 
pena . Bada lo averle tolta via P idea dell’ impodìbilità, 
e forfè anche didìpata la beffa , a cui altri avrebbe potu- 
to efporre la propoAa . 

OSSERVAZIONE IX. 

U NA ragazza, in età di 10. anni in circa, n^ ca- 
lcare dal letto (1 tagliò quali adatto la lingua ; fu 
•ondoTta dalla madre a un Chirurgo, che voleva finir di 
«aghargliela ; ma la madre pensò di confultar prima il 

Sig. 


VA. 
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Sig. le Maihr, il quale cii(Te, che T avrebbe guarita ^ 
fe voleflTe lafciarfi far la futura ; ficcome quell’ organo 
un pezzetto delicato, fpecialmente per le donne, ella vip 
acconfentì ; vi fece egli tre punti di futura , e gli aflì- 
. curò con delle piccole comprelTe, dopo di che vi niife 
/opra del mei rofato , il che andò replicando ogni gior- 
no proibì alla madre di darle nulla per bocca per do- 
dici ore , e nulla di nutrimento folido , fe prima non 
fofle fatta la riunione ; ordinò alla ragazza di non pro- 
ferir parola , e ficcome ella avea paura di perder ciò , 
che avea più caro , oflervò efattamente gli ordini del 
Chirurgo, e non fece il minimo moto colla fua lingua, 
e in tre giorni fu perfettamente guarita , 

OSSERVAZIONE X. 

I l Sig. Paillot prefentemente Chirurgo maggiore de’ 
Bombardieri al fervizio di S. M. I. in Tofcana nii- 
ha comunicalo la prefente offervazione . Cattano Cecconi 
di Livorno, in età di ^o. anni , Bombardiere a Firtnzt , 
ricevè dilgraziatamecte un’ archibufata nel braccio de- 
liro ; r ingreflo della ferita era nella paire fuperiore , e 
anteriore, ed il regrelTo rimaneva alla parte foperiore, 
e polleriore del braccio , con un’ emorragia conliderabi- 
le ; la prima cofa che lece il Sig. Paillot , fu di fen- 
tire il polfo, ma non gliene trovò , il che I’ indufT© a 
credere , che la palla nel tragitto della ferita , che era 
di incirca a cinque dita, aveffe otiefa 1’ arteria brachia- 
le . Subitamente fu fermata 1’ emorragìa con de’ rimedi 
convenevoli , fi trafportò il malato in un letto ; ed il 
primo apparecchio gli fu levato cinque ore dopo per efa- 
minare più .accuratamente la ferita , d’ onde ufcì mol{o 
fangue acc.agliato ; ma noB fopravvenne alirimenti 1’ e- 
morragìa, e fu medicata con delle pezzette bagn.ite nell’ 
acqua vite . L’ infermo aveva il polfo dall’altro braccio 
piccolo, e frequente , fi fentì de’ brividi tutta la notte, 
e non ti rilcaldò , che il giorno dopo , in cui la febbre 
divenne continua : al bractio ferito vi era una confi- 
derabile infiammazione dalla fpalla lino alla punta 
delle dita; e il pollice , e 1’ indice aveano perduto ogni 
fenfo , il che fervi di indicazione per cavargli fangue 
<daU’ altro braccio . cooie fu fatto replicaumente nel tn<« 

■ L do- 

• ► 
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defimo giorno Lf due becche della ferita erano rifec- 
che , e livide , e lo fpazio fra 1’ una , e T altra diven- 
ne nero , e s’ andava fempre più avvallando . Il Sign. 
PatLLOT fu obbligato a eàgliare qùeil’ intervallo fra le 
due aperture, e farne Ona ioia ; fatta T incilìone fi fco- . 
perfe una lacerazione confiderabile nel patTaggio della 
palla i la ferita era profonda , e nera , e minacciava di 
dare in corruzione ; onde fu medicara con una dccozio* 
ne vnlner.uia^ ed emolliente. La febbre era continua , 
e tutti i fonniferi ordinar) non badavano a conciliare il 
fonrio al ferito ; il dolore acerbiflìnio fnperava tutti i 
più cfticaci rimedi . L’ infermo avea de’ brividi , che gli 
duravano un’ ora , e redo in quedo dato lo fpzio di 
quattro giorni, in cui fu medicato regolatamente due > 
e tre volte il giorno, con tutto ‘quello, che 1’ Arre può 
fon.minidrare di più convenevole in fimil cafo; ma con 
tutto queflo non fi Vedeva nella ferita cambiamento al*- 
cuno , anzi vi era grande diramenro , ed enfiagione al 
cubito , e le dira erano di un color giallo . Tutti que- 
lli accidenti determinarono il Sig. Pmllot a tener con- 
fulta, alla quale furono chiamati il Sig. Kayser allora 
Chirurgo maggiore del Reggimento delle Guardie , cd 
altri Chirurghi del medefiino Reggimento, i qualT aven- 
do efaminata La ferita , e veggendo lo dato dell’ infer- 
mo > che Rodava ogni "di perdendo di forze , rifolvette- 
ro di comun confenfo di farne 1* ampuraVione ; fu pro- 
poda al malato ; ma egli pregò , 'che fi diffetide i’ ope- 
razione al giorno feguente . Fu medicata la ferita alle 
ore otto della fera , e nella notte fu bagnata molte vol- 
te con dell* acquavite canforata. Il malato prefe il dio 
folito fonnifero, che gli procurò due ore di ripofo,e al- 
lo 'fvtgliarfi fi Tenti un pìccolo fudore leggiero ; nel redo 
della notte prefe qualche altro poco di Tonno , benchò 
interrotto, per la paura forfè, che aveva dì perdere :l 
giorno appreflò il Tuo braccio -, come farebbe ìnfaUibll- 
mente feguito^ fe Rite fette della mattina il Sig. Pxit- 
ioT,nel levar 1’ apparecchio , non avelie feoperto un 
cangiamento notabilidìmo ndla. ferita, 1’ infiammazione 
del braccio mollb feemata , calmato il dolore ^ e gli or- 
li della ferita difpodi alla fuppurazìone - L’ operazione 
fu dtflèrìta, e dilla fera fu creduta inutile > fu medicata 
la feriu eoa una decozion vulneraria , eif emolliente , e 
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furori fatte delle unzioni fpiritofe, e anodine fu tutto il 
cubito . La eroda fi andò appoco appoco feparando , e 
il ventefimo giorno cadde afTairo ; la ferita diventò bel- 
la , e vermiglia , e fu aJiora medicata con una decozio- 
ne vulneraria , e ballamica , finche non fi riempine in 
fondo di bugne carni . Si continuarono le unzioni fpìri- 
tofe fui cubito , che redò edematofo fino al trentèlimo 
giorno . La ferita cominciò a cicarrizzarfi , e le carni 
crefeevano talmente , che bifognò ricorrere a’ corrofivi , 
e medicarla con delle fila afeiutte fino al quarantefimo 
giorno , in cui redò affitto cicatrizzata . 

Convien notare , che in tutto il tempo della cura 
non fi Tenti al jxilTo , ni alla piegatura del braccio , e 
nemmeno alla lenta il minimo moro d’ arteria , Te non 
che il trentefimo giorno dopo, che il malato ebbe fatto 
qualche moto col braccio , fi fece fenrire leggiermente 
al pollo , e queda piccola momentanea pulfazione diven- 
tò in appredo continua, il braccio riprefe le Tue forze , 
e il ferito Tei mefi dopo fu in idato di fare il fuo fervi- 
zio . Tutto quei , che gli i rimado d’ incomodo , i di 
non poter ferrar i’ indice della mano . 

OSSERVAZIONE XI. 

I Lario Scitveinheubt in età di 55. anni anfpezzata allora 
nel Reggimento delle Guardie, e al preTente nel primo 
Reggimento in Tolcana di S. M. Imperiale , nella com- 
pagnia di Dorquevaux , venne all’ oTpedale Militare di 
Irirenze il dì 9. ottobre 17H> occafione di un’ in- 
fiammazione erefipeiatofa , che occupava tutta la parte 
capelluta della teda , e la fronte , dendendofi ra- 

dice del nafq , le orecchie, fino alla parte infenHpdcil* 
occipitale . Qiied’ infiammazione fi terminò ■ per Imputa- 
zione; ed il Chirurgo, che lo medicò nel principio delia 
malattia , fentendo la flutto vzione della marcia , fi con- 
tentò farvi un piccoiidimo taglio , nella parte più emi- 
nente della teda , per mezzo del quale ufcì quantità di 
materia . 

^ Nel mefe feguente , cioò , il primo di novembre , 
che io entrai di fervizio nello fpedale , nell’ efaminare 
il malato per medicarlo , e premendo colie dira per tut- 
ta la teda , redai non poco Torprefo nel vedere , che 
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efTe affon'davanfi , come nella pafla, o nelle mele cotte, 
cd in quel mentre vidi zampillare da quella piccola aper- 
tura , che gli era (lata fatta, una gran quantiti di Mar- 
cia verdadra , e puzzolentifllma . Giudicai necefTario per 
dar un libero fcolo a qudle niateri» di far col gammant 
un’ incifione in croce lunga quattro buone dita traverfe 
nel luogo dove trovai il raglio già fatto e per mezzo 
di quell’ incisone ufcirono più di due libbre di detta mar- 
cia . Sopravvenne in confeguenza di tal’ incifione una pic- 
cola emorragìa , che fermai facilmente per mezzo d’ una 
compredione fatta con piumacciuoli imbevuti nell’ acqua 
flittica, e fpremuti , e con compreffe , il tutto follenuto 
dalla fafciatura chiamata la Capellint a ciuf capi , o Ber- 
retto di Ippetrate, La feconda volta, che medicai il malato, 
ufcì gran quantità delle medefime marcie , ciré continua- 
lono a fcolare ancora per tre,o quattro giorni ; fi (labili 
di poi una lodevole (Suppurazione , che andò infenfibil* 
mente fminuendo . Io gli faceva delie iniezioni deterfivs 
fatte coll’ agrimonia , coll’ ariflolochia , e collo fcordio , 
a cui vi aggiungeva il mel rofato , e 1’ e(Tenza di mir- 
ra, e d* aloes . Reiterava dette iniezioni ogni volta, che 
io medicava il malato , mettendo delle comprelTe efpul- 
lìve, e graduate imbevute nel medefimo liquore, aggiun- 
gendovi una quarta parte d’ acquavite , intorno alla te- 
fla , per impedire il foggiorno delle materie nelle parti 
più declivi della teda , ed obbligarle ad evacuarli . 

Convien notare, che ufcivano in più volte colla fnp- 
purazione de’ pezzi del Pericranio , alcuni larghi quanto 
una moneta di cinque paoli , -e per confeguenza il cranio 
trovavafi in più luoghi fcoperro , i quali luoghi io me- 
dicav^k^ de’ piumacciuoli imbevuti nello fpirito di vi- 
no m^Hato col mel rofato . Quella gran piaga fi mon- 
dificò ,11 fece la r^eneraeion delle carni , la fuppura- 
»ione cefsb affatto , e fi cicatrizzò , fenza veruna sfolia- 
zione degli olTi del cranio , che erano (lati fcoperti , e 
privi del loro Pericranio ; ed ebbi la foddisfazione, avanti 
di finire il mio mefe di fervizio , di vedere il malato per- 
fettamente guarito , ed ufcire dallo fpedale . Egli gode 
ancora prefentemeate qui in porto Ferraio d’ una perfetta 
CiluM . 
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OSSERVAZIONE Xil. 

I L Sig. Verduc (i) racconta , che una donna ricevi nn 
gran colpo all’ occipitale , che penetrava hno alla fo- 
Hanza del cervello , dei quale ufcl fuori una piccola por- 
zione . La ferita lì (tendeva dall’ occipitale lino alia tem- 
pia finidra , e fcendeva alla parte fuperiore del nafo ; 
]1 mufcolo temporale, e i fuoi vali erano troncati adatto: 
cou tutto quello elTendo (lata due giorni fenza 1' ufo della 
parola , e de’ fenll , ricuperò in poco tempo la falute , e 
ù trovò perfettamente guarita . 

OSSERVAZIONE XIII. 

I L Sig. Du Verney ( 2 ) racconta di aver fatto l’ apertu- 
ra del cadavere di un bambino di erro in nove an- 
ni , morto di un Idrocefaio , e avergli trovati gli oHì del 
cranio , cio^ , il coronale , i parietali, e 1’ occipitale , grof- 
ll più di due linee , e la Dura-Madre talmente attacca- 
ta alla fuperircie dì quelli olTi , che fu obbligato a tagliar- 
la intorno intorniò al cranio ; ne ufcl quafi tre pinte 
di un’ acqua chiara , e feoza cdore, e non trovò nel cra- 
nio alcuna fodanza del cervello , a riferva della midol- 
la allungata , che nafeeva da un monticello Gtuato nel 
centro della fella dello Sfrnoide . I nervi ottici non ave- 
vano il diametro , che fon folìti avere in quell’ etil ; del 
redante tutte le altre parti del corpo fi trovarono ben 
condizionate , e il bambino era in buono dato . Gli occhi 
folainente parvero al Sig. Du Verney più piccoli del 
folito , e non potò fapere, fe le funzioni della vida , « 
della (avella (ofTero abolite ; ma in quanto alle funzioni 
animali , vi ò luogo di credere , che fi faceffero , giac- 
che il bambino era arrivato fine all' età di otto in novg* 
anni . 


OS- 

|r] Pathoiog. Chtrurg. Tom. t. 24‘S. 

[aj Traiié dei Set Of, Tom, ii.« fag. S. Oàf. sT. 
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OSSERVAZIONE XIV. 

I L Sig. La Motte (i) racconta di un uomo, a cui una 

ruota di una carretta carica fracalsò la gamba, 

e vi era una eccefliva contuftone , « un tale tracciamen- 
to degli olii , che fi farebbe potuu lar 1* amputazione 
con unfolo col;x> di uoltello ; gli olTi erano iateramente 
fcopcrti i e finalmente dopo la redazione , fé fi pub dare 
un tal nome all’ operazione , che fi fece , parve una 
fuppurazione confiderabiliflìma > accompagnata da una 
enfiagione fmifurata , e da un odore cadaverico ; però 
il Sig. La Motte , rafiicurato dal buon temperamento 
del malato , dàlie Tue forze, e dalla favorevole fiagione; 
reggendo di altronde , che non vi era ni febbre , nb vivi 
dolori , dirterl 1’ amputazione ; fortuna per 1’ infermo , 
poichb egli fi trovò sì perfettamente guarito in capo a 
un anno , che fi ferviva liberamente della Tua gamba , 
fenza che vi foffe la minima deformità . 

OSSERVAZIONE XV. 

I L Sig. Du Vernev il giovane fa) racconta , come tm 
uomo in età di 40. in 42. anni, di buon temperamento 
fu ferito la vigilia di S. Tommafo 1701. da una toccata 
nella parte media inferiore, ed interna del braccio deBro : 
il colpo penetrava faléndo obliquamente quattro, o cinque 
dita tralverfe , il'fangue ufcl con impeto, ed il ferito 
ebbe roto uno fvenimento . In queto tato fu portato 
dal primo Chirurgo più vicino ; il quale fi atìcurb dell’ 
arteria pet mezzo di una compretìone , e di una forte 
legatura fatta fopra il gomito . Rinvenuto il ferito dal 
fuo fvenimento fu condotto in cafa fua ; fi aprì l’ ingreflb 
della ferita , fi inrrodufTero nel fondo di età delle fila 
imbevute in certi liquori afiringenti , colle quali fi turò 
bene la ferita , e tutto 1’ apparecchio fu fofìenuto da una 
forre fafciatura . Il ferito fu falaflaro , ridotto a brodi 
leggierilTimi , e alla tifana . Egli non fu medicato , che 

do- 


(l) Traiti Complet de Chirurrte .Tom, iv. 

(i) Memoir. de P Acad.R. dèt Se. d$ Psais mn, 1702. 
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dopo 48. «re; fi levb T apparecchio eccetmari i pinmas- 
ciuoli per umetùre folamentc le comptefle , e fafcie , fi 
usò la medefima cautela per la fafciatura come la pri- 
ma volta , e fi dontinuò apprelTo a poco nella flelTa ma- 
niera tino alla vigilia di S. Genovefe ; il fangue ufcì 
abbondantemente ; fi fece ancora una piccola incifione , « 
fi medicò il ferito <juafi come la prima volta , quantun- 
que folTero già alcuni giorni , che il malato fi era ac- 
corto , che il cubito mutava di colore , ma però noh ave» 
dolore . La febbre ^ra continua, e ardente , 1 ’ inquietudi- 
ne , e la veglia grandifiima . Finalmente il giorno di 
, Genovefa fi trovò non folamente il cubito gangfénaio , 
ma ancora -, che la putrefazione fi era avanzata tino all» 
parte interna del braccio. Il .malato,® gli aflifteuti fpa- 
ventati , chicfero configlio , e furono fcelti ire Chirur- 
ghi avvezzi a vedere cali grandi . Quelli eCaminarono il 
malato , e la malattia il cubito era interamente cada- 
verico , come anche la parte interna del braccio fino 
all* aicella , e 1’ odo del braccio fcoperro dalla putrefa- 
zione fino« tre, o quattro dita trafverfe dall’ afcella . 1Ì 
ptogreffo della putredine ^ la febbre con oppreflìone , le 
gote livide , il pqlfo piccolo^ e vacillante perfuafero ad 
abbandonarne la cura alla natura , comentanckifi d’ aiu- 
tarla per mezzo de’ rimedi, tanto interni , che cfìetni . 

Il medefimo giorno fi prèfeotò una donna nominar» 
jCenovtfa , la quale promife di guarire il malato ; i du« 
Chirurghi, che lo curavano , glielo abba«donarooo . Ce~ 
novefa cominciò a fregar con un unguento tutto il brac- 
cio , e il cubito , fenza riguardo a ciò che era cadaverico, 
e poi coprì il tutto con de’ panni lini, che efla fermò co» 
degli fpilli fino alla fera , che rimedicò il malato nell» 
fielTa maniera ; e ordinò , che fi deffero al malat^^^li 
alimeoti fucculenti , e del miglior vino ; in 24. ore I» 
fuppurazione cominciò a flabilirfi ; ella continuò la flefl» 
maniera di medicare , ed Ogni volta la piaga pareva pili 
bella, la putrediue feparandofi con facilità rimaneva at- 
uccata a’ panni lini , o alta carta fugante , di cui fpef- 
fifiìmo fi ierviva . Fu propofio a Gtnovefn di feparate il 
cubito nella giuntura, tanto a cagione del cattivo odore, 
che a caufa che era quafi feparato dalla putredine ; m* 
ella non volle , dicendo , che non occorreva toccarlo , 
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mentre il fuo rimedio farebbe tutto cib , cbe farebbe ne* 
ceflario . 

In fine tutto il cubito fi fiaccò interamente dal brac- 
cio nella giuntura fei fettimane dopo , contando dal gior- 
no che Genovef'a cominciò a curare il malato : continuò 
a mettere full’ o(To del braccio fcoperto , come fu tutto 
il retto, il fuo unguento , fenza verun riguardo al mar- 
ciume , che pareva ttillare fra 1’ otto, e le carni , nò ad 
alcun’ altra circottanza . L’ efito non fu meno felice ; 
imperocché un mefe dopo la feparazione del cubito , la 
porzion dell’ otto del braccio, che era ttata fc^erta, cad- 
de , e fi feparò interamente dal retto dell’ otto fano . « 

Avanti quella feparazione non fi fapeva ciò , che 
diventerebbe quetta gran porzione di otto , nò il lembo 
di pelle dalla parte potteriore del braccio ; fi era anco- 
ra temuta 1’ emorragìa : ma tutto quetto non intrigava 
punto affatto Gemvefa ; eWi continuò la fua maniera di 
medicare , feorfero de’ fughi nutritivi da ogni fibra re- 
flante, ogni tubo venne ad allungarfi . Finalmente il brac- 
cio acquittò la fua lunghezza naturale , 1’ ettremit^ par- 
ve figurata, come naturalmente deve edere , e la cima 
del lembo della pelle fi rovefeiò fulla parte inferiore 
dell’ otto, e lo coprì a mezzo. Rettò folamente lungo la 
parte interna una cicatrice diftòrme a guifa di erotta un 
po fquammofa ; il che fi farebbe agevolmente evitato , 
le fi fotte impedito agli orli della pelle di rovefeiarfi 
in dentro ; e cil; ò accaduto perché non poteva attaccarli 
all’ otto , e perché non fi é avuta 1’ attenzione di acco- 
Dare gli orli dopo la caduta dell’ olTo . 

Tutto ciò é feguito nel corfo di quattro mefi , fen- 
za che r infermo abbia avuto un accettò di febbre , né 
alcuno incomodo ; fu purgato due volte , e gode di una 
perfetta fanità . 

RìfìrJJtonì [opra quefìa JìraoreUnarla cuya. 

Vi é luogo di credere, che la putredine Ila ttata ca- 
gionata dalla maniera di medicare il malato ; imperoc- 
ché , oltre che fi era fortemente ferrato il luogo della fe- 
rita vi fu era ancora polla una grotta compretta lungo 
il tragitto dell’ arteria fino fotto 1’ afcella , di maniera 
che la materia del nutrimento era ttata tolta al cubito» 
e a’ luoghi premuti dalia fafeiatura * Si fui) fcaofare qu e- 
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ilo difordine , 0 facendo la legatura al vafo, quando 

? ofTibile , o fervendoli della fafciatura aneunfmale , ch^ 
una fpecie di brachiere , o ponendo all’ orifizio del 
vafo della miccia d’ Alemagna , o del CrtjHtta Luti , o 
fia Lycoperdon preparato , o non preparato , che è una 
fpecie di fungo; ma quando fi adoperino i due ultimi ri- 
medi , bifogna far tenere il fungo, o la miccia, finché fia 
attaccato, ed incollato al vafo , indi far ufo della mic- 
cia , o delle polveri affbrbenti, e delle balfamiche ^ e nell’ 
una , e nell’ altra di quelle occafioni trattenere la circo- 
lazione nella parte . 

La grande emorragìa , quattro copiofi falaflì , ed un 
feverilTìmo regolamento nel vivere aveano efaufito , e 
tolto le parti balfamiche del fangue dell’ infermo ; così 
Ipogliato della fua parte untuofa , e chilofa , non ha po- 
tuto ripararli , né fomminillrare delle materie capaci di 
ravvivare la parte ferita ; il che ha cagionato la febbre, 
ed accrefriuta la putredine , non elTendo addolcita , e cor- 
retta co’ mezzi convenevoli • Subito dopo che il malato 
ebbe prefo de’ buoni alimenti , cominciò a fiat meglio , 
il progreflb della putredine cefsò , e la vita cominciò a 
manifenarfi m'ercé uno llillamento , che pofe de’ limiti 
fra la |»rte fana, e la parte morta . V'i é luogo di giudicare, che 
i vali fiano fiati cauterizzati, o turati da’lughi corrofivi, co- 
me r avrebbero potuto eficre da’ caufiici ordinari , o dalla 
legatura , poiché 1’ arteria non ha dato fangue nel tempo 
dalla fuppurazione , quantunque non folTe comprelTa in 
alcuna maniera, quantunque ella fofle vicina al fuo tron- 
co , e che il malato prendelTe de’ buoni alimenti , e del 
buon vino ; la maniera dolce , e infenfibile, onde fi é fat- 
ta la fuppurazione , e la feparazione delle parti morte, 
o cauterizzate, ha darò il tempo all’ arteria di fepararfi ; 
il che fa ben conofeere , che non bifogna mai affrettare 
la caduta della crolla , né la legatura de’ vali , ove fianfi 
applicati . Al contrario , é d’ uopo fervirfi di rimedi ca- 
paci di aflbrbire le umidità fuperflue delle vicinanze , 
affinché la legatura , o la crolla refi! più lungo tempo, 
e dia luogo alle carni, e a’ vafi di allungarli, di unirfi , 
^ di opporli all’ impulfo del fangue . 

Si deve medefimamente peniate , che la maggior par- 
te delle precauzioni , che ofdinariamente fi prendono pet 
fare sfogliar gli olii , o ia tutto, o io patte, fono fpefle 

tol» 
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Tolte inutili,© nocevoli , efTsnJo quefta l’opera Sella twk 
lori . Il maggior (egreto è di coolervare alla parte il fuo 
calor naturale, o aumentarlo, quando i languente ; e fo- 
Tente ciò fi fa con una maniera molto, femplice , come 
fi vede dall' oflervazione precedente, e in breve tempo, 
malgrado il rfjfordine, in cui era> il braccio, e le poche 
carni , che vi refbivaiio . In tal* occafione, per efempio, 
il brnfco , il trapno , e il cauteri© (arebbòno fiati inu> 
tilt ; Il poteva fegar 1’ olfo, allor quando la putredine fa 
fiaccata ; nia non fi farebbe per quella rifanato 1’ infer» 
mo più preflo , poiché fenza dubbio la slpliazione fareb- 
be fiata ritardata , e il malato non avrebbe acquifiato 
nn allungament© di parti , che gli tengono luogo di 
braccia , ’ 

Si fon veduti molti Chirurghi afpettare la slòliazio- 
ne, o feparazione di ona ponione di qualche ofib fino 
a fette in otr© meli , ed anche degli anni interi inutil- 
mente, non ofiante 1’ ufo delle fila afciatte, delio fpìrito 
di vino , de i caufiici , e del brufcq. , o fia rafehìatofo , 
mentre che altri ne venivano (èlicern.'^te a capo in mino- 
re fpazio di tempo . 

Unguenta di Genovefà , o Balfama interm , ed eften» . . 

Prendere olio d' oliva tre libbre , acqua di rofa mez- 
za foglietta , cera nova mezza libbra , trementina di Ve- 
nezia una libbra, fandalo rolfo in polvere dug oncie . 

Bifogna far bollire il rutto in una pignatta di ter- 
ra nuova con tre mezze foglietto di vino rofid ; avendo 
bolli’o mezz' ora, leverete la pignatta dal fuoco, e lo 
lafcierete rafireddare ; dopo di che feparerere il ballàmo 
dal vino , e le polveri , che refiano in Ibodo delia pi- 
gnatta . 

Serve quello rimedio non folameate per ogni fotta 
di ferite,© peaetranti , o non penetranti , per le ulcere 
cancrenare , reumatifmi , ed ogni forra di dolori , anche 
interni , come alla pleuretide , colica , dolori di tefia , 
ec. , ungendo caldamente , e prendendone due dramme per 
bocca . Adoperafi anche in tutte le febbri maligne . 

Quello rimedio ferve ancora contro il morfo degli 
animali velenofi . 

Nelle l'ente, che penetrano nelle cavità , bifogna 
fcbizzectarne nella ferita , e farne prendere coi brodo di 

vi- 
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citello , di cappone o altro , oppure con alcune acque, 
o tifane vulnerarie . 

OSSERVAZIONE XVI. 

I L Sig. Littre fi) racconta di un uomo in età di J4. 

anni di una buona coflituzione , ma debole di fpiri* 
to da 5. anni in quà , che cadde in un violento accef- 
fo di pazzia , durante il quale effendo al letto coricato 
fulla fchiena , fi diede diciatto coltellate nel ventre , 
fenza fentire , per quanto difle al Sig, Littre , alcun 
dolore , immaginandoli folamente di cacciare il coltello 
in un mucchio di butirro . La lama di quello coltello era 
lunga cinque pollici , e avea fette linee di larghezza 
prelTo il manico , andando femprg fminuendp tino alla 
punta . 

Dieci di quelle ferite non intaccavano, che alcuni 
degl* integumenti del ventre; ma le ptro altre penetravano 
nella capacità con lefione di alcune pitti , che ivi fono 
contenute. Lo fpecillo mi aflìcurò della penetrazione di 
quelle ferite; gli accidenti, che fopr.ivvennero , mi fecero 
comprendere , che alcune delle parti contenute erano fe- 
rite . Quelli accidenti furono la febbre , la tenlione del 
ventre, la refpirazione ctiflicile,e doloiofa , le naufee , 
il vomirò , la diarrea ec. 

Fra le materie, che 1 ’ infermo rendeva per bocca vo- 
mitando, vi erano de,' filetti di fangue , de’ quali gli uni 
erano neri , e gli altri di un rollo cupo . Nelle materie, 
che ufcivano per feceflb, vi fi olTervavano de’piccoli coaguli, 
e de' filetti di fangue . I coaguli erano neri , e i filetti , 
di un rolTo chiaro . La diverfità di quelli colori del fan- 
gue verìlìmilmente derivava dal maggior, o minor fog-' 
giorno , che avea fatto nella cavità dello llomaco,e degl* 
inteflini . 

Quantunque quella malattia parelTe incurabile pel 
gran numero delle ferite , per la natura , e la fìtuazio- 
ne delle parti- ofTefe , e per gli accidenti , onde furono 
feguite ; il malato non per tanto guarì nello fpazio di 
due meli , nella maniera fegue.nte . 

, Que- 

(i) Mtmtir. Je P Aoid, R. des Se, de Paris «nn. 1705. 
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Queft’ uomo fu falaflato ferte volte dal braccio I quaf* 
tro primi giorni ; cioè , tre volte il primo giorno , due 
il fecondo, ed una folamente il terzo, ed il quarto. Ogni 
volta gli furon cavate dodici oncie di fangue ; oflervb 
durante il corfo della malattia una regola di vivere te- 
nniflìma , ed cfattiffima . Il Tuo brodo era fatto con vi- 
tello , pollame , e gamberi , e vi fi aggiungeva di quan- 
do in quando della lattuga , della porcellana , e della ci- 
coria dolce . Si facea la fua tif.ina con fiori di tufTilagine, 
la radice di confolida maggiore , i capillari , e le foglie 
di rofolaccio . Prendeva qualche volta la fera dell’ emul- 
iioni , del giulebbe di papavero bianco , o del laudano . 

Con rutti queni mezzi il Sig, Littre fi propofe 
di calmare 1’ agnazione degli fpiriti , di rendere della 
continenza al fangue, di far celiare le naufee , il vomi- 
to, e la diarrea , di prevenire il finghiozzo, e la tolTe , 
e di fermare lo fedo del fangue delle ferite penetranti 
nella capacità , lo fpargimcnto del quale poteva avere 
delle pericolofe confegiienze . 

Fece tenere P infermo coricato fulla fchiena , per- 
chè eflendo in quella fituazione, allorché venne a forirfi, 
il Sig. Littre fperava , che fi fpargerebbe nella capa- 
cità del ventre minor copia delle materie contenute nel- 
la cavità degl’ inteftini , conghietturando che fof- 
fero forati , per la fituazione delle ferite , e pel fangue, 
che 1’ infermo rendeva per bocca , e per 1’ ano . 

Si medicava 1’ infermo una volta il giorno nel prin- 
cipio della malattia , e in appreflb ogni due , tre , o 
quattro giorni una volta . Ne’ fei primi giorni fi mife 
nella ferita più grande , e più bafla di quelle , che pe- 
netravano nella capacità , una rafia di nla molle , ot- 
tufa nella piccola efiremità , e ricoperta di balfamo d’ 
ylrcfo, per confervare in tal guifa uno fcolo alle mate- 
rie, che potevano eflTere fparfe, o fpargerfi nella cavità 
del ventre . Ma veggendo, che ne ufeiva jx)ca cofa , e 
che la rafia impediva la riunione di quefia ferita , il Sig. 
Littre la foppreffe , contentandofi di fervi mettere , 
come nell’ altre, un femplice piumacciuolo ricoperto del 
medefimo balfamo . 

Nella metà della cura fi fece ufo del balfamo ver- 
de, invece di quello di Arcto , e verfo la fine fi bagna- 
cono i piumaiyiaoli nell’ acqua vulneraria: finalmente 
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•gni volta che fi medicava, fi afciugarono poco, e mol- 
to dolcemente le ferite, e fi iafciarono efpofte alP aria 
meno che fu poflìbile . 

Il malato, effendo così guarito delle fue ferite , flet- 
te ancora dello Ipirito megbo afiai , che non era fiato 
per innanzi , riprefe la fua calma naturale , e la fua con- 
dotta fu pili regolare di prima. Si prefumeva, che que- 
llo nuovo fiato farebbe di lunga durata , fui fondamen- 
to de’ buoni effetti della quantità de' rimedi , die gli 
erano fiati fatti , e full’ efatta dieta da lui offervata du- 
rante il corto della malattia , e che prometteva di con- 
tinuare in avvenire . Ma per dii'grazia fi trovò falfa la 
congettura fatta , imperoccnò diciaffette mefi dopo , quell* 
uomo effendo caduto in un nuovo acceffb di pazzia , fi 
gettò giù da una finefira di un terza piana fulla firada,, 
e morì fui fatto . * 

Credefi comunemente 1 ’ utero sì delicato , che una 
graffiatura , un colpo di unghia vi cagioni un’ infiam- 
mazione , e fovente la morte , e che la ipinima ulcera 
in effa fia fempre incurabile . Ciò non ofiante il Sig. 
Taugeon fece vedere all’ Accademia Reale delle Scien- 
ze di Parigi una lettera fcritta al Sig. Dionis dal Sig. 
CiRON Chirurgo della marina a Brefl , la quale riferiva, 
che una notabiliffìma ferita nella matrice non avea ca- 
gionata la morte . Eccovi il fatto molto compendiato 
e ridotto a i foli punti effenziali (i) . 

OSSERVAZIONE XVIL 

U NA Lavandaia di Brefl in età di ^4. anni , di un 
temperamento robufio , gravida di 6. o 7. mefi, ef- 
fendò caduta violentemente fulla punta di una pilizzata 
delia città, fi fece tre , 0 quattro dita al di fotto dell-' 
ombilico una ferita larga due dita ^ Di lì in poi ella cef- 
sò di fentire il fuo feto . Versò per la valva 8. ,0 10, 
giorni dopo, molto fangue mifchiato di putredine,*; 
quello fedo durò 8. ,0 io. giorni. La ferita del ventre 
effendo fiata curata col metodo ordinario , quella donna 
ritornò in affai buono fiato , ricominciò a lavorare , 
Tom. Ili. M , paf- 

[i] Hifh de P Aead. R. dts Sf^de Fme^ am, 170;-, , 
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f 3 .hh il nono mefe della (uà ?>ravidan 7 «, e giunfe al quin- 
dicefimo fenza notabile incomodo . Allora fi formò un 
tuiriore nel fifo del ventre , ov’ era (lata ferita ; il tu- 
more venne ad apnrfi da fe medefimo , ufcirono pel con- 
fo di 40. giorni delle materie di buona qualità ; indi 
fi diffeccò , e (i cicatrizzò . Il ventefimo fettiino mele dal- 
la gravidanza , tornò il rumore , ma a(fai più confidera- 
bile , e in tre giorni diventò groflò quanto un pallone- 
Fu aperto , e ne ufcirono due pinte di materie puzzo* 
leutilTime, di cui 1' evacuazione lollevò mollo 1’ inferma. 
Il terzo giorno della medicazione vennero fuori delle 

f iiccole olla , e finalmente di giorno in giorno vennero 
e nne dopo le altre tutte le oda di un piccolo fchele- 
tro di fei in fette mefi . Certamente era fiata forata la 
matrice dalla punta della ^palizzata , e il feto vi era fia- 
to ammazzato da quel colpo ; vi fi era imputridito, ed 
in feguiro ne era ufeito per 1’ apertura delia ferita , 
non elfendo più che uno (cheletro , ove le fue offa ne 
erano ufeire per la medefima apertura le une dopo le 
altre . Nulla può eflere più contrario , che quefia fioria 
all’ efirema delicatezza, la quale viene attribuita alla ma- 
trice : o fe, come vi i apparenza , quella delicatezza le 
viene attribuita con ragione , niente prova meglio 
che non bifogna mai difperare di alcuna cura . Non dob- 
biamo traialciare di dire , che quefia fiefia donna fi 
Trovò incinta di un falfo germe il qiiartodecimo mefe 
dopo la fua caduta ; del quale falfo germe fi fgravò eoa 
una confiderabile perdita di fangue . 

OSSERVAZIONE XVIII. 

I L Sig. Mf.ry (t) racconta, che a i 17. Ortebre dell* 
anno 1701., una ragazza in ttà di 27. in a8. anni , 
venne nel grande Ofpedale di P^irigl all’ occafione di un’ 
ernia formando un tumore , il quale efiendevafi dall’ 
inguine finifiro fino nel mezzo della cofcia . 11 fuo dia- 
metro era di circa lette a orto (Xillici ; era duro nella 
fua parte fuperiore, molle n«U’ inferiore ; 1’ inferma vo- 

mi- 
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otitava gli alimenti, che prendeva, e andava nondjmeDO 
affai liberamente per feceffo. 

Si tentò invano la riduzione delle parti , che era- 
no contenute in quedo tumore, ciò che fece penfare di 
venirne all’ operazione ; ma il Sig., Mtav non vi ac- 
confentf per due ragioni ; la prima , perchè I’ ernia ef- 
fendo molto antica, avea luogo di credere, che le par- 
ti, le quali erano ufcite fuori della caviti del ventre, 
dovevano effere aderenti nel tumore; la feconda, perchè 
i’ inferma andando, come fi è già accennato, affiti libe- 
ramente per feceffo , non giudicava perc ò 1’ operazione 
di una neceffità affoluta. Nor\ volendo però flarli al fuo 
folo parere, chiamò il dì i8. i Sigg. Debouhces, Mo- 
itiN , Hemerais, e Afforti , Medici del detto fpeda- 
le, perchè vifitaflero 1’ inferma, e diceffero il loro pa- 
rere fopra ciò , che far fi doveva . I loro fentimenti 
furono divifì , giudicando gii uni T operazione neceffaria 
per impor itQ.e al vomirò , e gli altri non trovando a 
propofito di farla ; perchè fembrava loro come icnpoflì- 
oile fuperare l’aderenza dell’ inteiìino, fenza cagionare 
la morte all’ inferma ^ L’ opinione di quefìi ultimi fu 
feguitata; ma perchè uno di efii fu di fentimento, che 
vi foffe dell’ acqua nel; tumore oltre le parti , il. Sign. 
Mery efaminò con maggior attenzione , che non avea 
fatto di prima , e fulla relazione , che loro fece , di 
fentire en'ettivamente nel, baffo., del tumore un liquore 
ondeggiante , furono di parere di aprirlo.. Per merzo 
della punzione , che vi fece coi Ttoicart , ne ufcl in cir- 
ca una pinta di Cerofìtà tinta di fangne, e molto fetida, 
lo che gli fece giudicare , che le parti linferrate erano 
cancrenate. 

Due giorni dopo il Sig. Mert replicò la punzione, 
perchè il tumore erafi riempito; il liquore, che ne ufcì . 
quella feconda volta , era molto piìt puzzoteme della 
prima, piò torbido, ed avea minor tintura, df fangue , 
donde traffe queflo prognoftico, che la caoctenà dell* iOf 
tedino era degenerata in un’ inrera putre&ziooe . Non 
odante lo dato deplorabile, in ciù trovavafi allora i’ in- 
ferma , il (uo polio fodenevafi , il filo ventre era feti-, 
za dolore , e. rendeva gli efcrementi per P ano } ma 
vomitava la maggior parte degli alimenti, che 

• M. ■ H 
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La fanle cadaverica, che edrafTe la feconda volta, 
che fece la punzione al tumore di q^uefla zittella , con- 
tinuò a colare pel corfo di tre giorni per le due aper- 
ture che VI fece , fenza alcun mifcuglio di efcrementi . 
PaiTati quei giorni , la cancrena cominciò ad attaccare 
gl’ integumenti del tumore , che raderono appoco appo- 
co in un’ intera putrefazione ; ed allora la materia', che 
, ufcì per le due aperture , che vi avea fatte , parve mi- 
fchiata di efcrementi , fegni evidenti , che 1’ intenino 
imputridito era finalmente fcoppiato . La cancrena non 
fece un progrelfo molto grande negl’ integumenti ; ella 
fi limitò, e non defcrifle, che un circolo di tre, o quat- 
tro pollici di diametro, che egli tagliò fubito che la na- 
tura parve da fe flefla farne la feparazione . 

Quella parte corrotta degl’ integumenti effendo por- 
tata via , venne a fcoprire parecchie circonvoluzioni d’ 
inteftini tenui interamente imputriditi ; non erano ade- 
renti negl’ involti , che loro vengono fomminiflrati 
dagl’ integumenti ; ma due circonvoluzioni dell’ intefii- 
jio Colon , che vi erano altresì còntenute , vi erano na- 
turalmente unite da un lato della loro fuperficie eflerio- 
re. Tutto quello, che era palTato di quell' intefiino nel 
tumore , non era niente alterato , il che apparì fubiro 
dal fuo color rodi} , e vermiglio, il quale li è fempre 
confervato lo flelTo in tuti’ il reflante della malattia . 

Dopo aver feparato ciò , che era corrotto degl’ in- 
tegumenti, il Sig. Mery tagliò il medefimo giorno le 
circonvoluzioni degl’ inteflini tenui , ne tralfe ancora il 
giorno feguente colle fiie dita la lunghezza di circa un 
piede; di maniera. che 1’ inferma perdò almeno quattro, o 
cinque piedi de’ fuoi inteflini. * 

Quantunque di poi non vi fia (lata più comunica- 
zione alcuna degli inteflini tenui co’ groffi , ciò non odante 
ufeirono di tempo in tempo alcuni efcrementi per 1’ ano, 
i quali verifimilmente fono flati ritenuti nel Colon do- 
po r operazione , ove hanno foggiornato pel corfo di 
fette fettimane , poiché 1’ inferma ne ha ancora refo il 
dì II. di Dicembre. Può darfi anche, che quelli efere- 
nieiiTi venìdero dallo fcarico delle giandole , e che d ra- 
gunadero nel Coton di queda zittella, come fanno in quel- 
lo del feto rìnchiufo nell’ utero . 
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Benché gli alimenti mal digeriti, e gli- efcremen- 
ti mal condizionati dopo 1’ operazione ufcifTero libera- 
mente per r apertura dell’ interino tenue , che fi è uni- 
to nell’ inguine , nulladimeno il vomito dell’ inferma 
continui) ancora dì poi pel corfo di parecchi giorni , ma 
fenza fentire dolore alcuno nel ventre . 

Il fuo flomaco non rifiabilendofi, che appoco appo- 
co, non ritenne, che gli alimenti , che l’inferma bra- 
mava con defiderio di mangiare , e rigettava quelli , 
pe’ quali aveva dell’ avverfione, quantunque fofiero mi- 
gliori degli altri : quindi fi ^ veduta vomitare del pollo, 
che aveva mangiato, e digerire dell’ aringa. 

In feguito il fuo fiomaco divenuto più forte, non 
.vomita più niente oggidì di tutto ciò , che ella pren- 
de ; le foccede folamente , quando mangia delle frutta 
verdi , de’ porri , o delle rape cotte , di renderli per 
r intefiino aperto, apprefib a poco, tali quali e(Ta gli ha 
ingoiati . 

Ciò che avvi di affai notabile in quefla donzella, 
che ha perduto quattro , o cinque piedi di intellini te- 
nui , fi è, che quando *non carica troppo il fuo lloma- 
co, e che non prende, che degli alimenti di tacile di- 
gelliòne , ella rende degli eferementi di una confifienza 
così loda , come folevano avere , quando paffavano per l’ in- 
tefiino Colon , ed ufeìvano per V ano ■, altrimenti le fo- 
pravviene la diarrea. 

Finalmente effa va rimettendofi di giorno in gior- 
no nel fuo buono fiato , ciò , che addita aver perduto 
folamente gli ultimi quattro, o cinque piedi dell’ heon^ 
di modo che la maggior parte degl* inieftini tenui ef- 
fendo riniafia nel ventre, tutto ciò che ella prende di 
liquido ha il tempo, ed ancora bafievol copia di condotti 
per paffare col chilo nel fuo riferbatojo . 

Al giorno d’ oggi , 17. Dicembre , refia ancora a 
quefia donzella fotto 1 ’ Inguine un rumore più groflb 
di un uovo di pollo d’ India . Quello rumore ha un’ a- 
perrura di tre, o quattro linee di larghezza, e pih di 
mezzo pollice di lunghezza. Siccome la cicatrice che lo 
circonda è molto affondata , non vi c apparenza che 
effa apertura feemi di più ; e ficcomc gì’ intellini grofii 
fono* quelli , che formano la maggior parte del volume 
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queffo tamort, e che vi fono naturalmente uniti agtV 
intequmenri , vi ì luogo di credere, che cfTo conferverà 
Tempre la meclcfima groffezza , ficchi pub dirli, che la 
malattia di quella povera donzella non pub ricevere una 
più Difetta guarigione. 

tccovi adelTo tutta la condotta tenuta dal Sign. 
Mery da due meli in qua, che ha avuto l’attenzione 
di medicare quella inferma . Durante i primi giorni ap- 

r ilicb fai tumore delle fornente, e de’ cataplafmi emol- 
ienti> colla fperanza di potere, col rallentare gli anelli 
de’ mufcoli , ridurre nel ventre le parti , che n’ erano 
ufcite, e che formavano quello tumore ; nel che non ha 
potuto riufcire . Quando poi fi accorle, che andava im- 
pallidendo il color naturale degl’ integumenti , e che, 
ritenevano I’ imprelTione delle dita, fi fervi di catapla- 
fmi rifolutivi , e fonifìcanti per rifvegliare il calor na- 
turale. Non così tolte venne a comparire la cancrena, 
che egli applicò 1’ unguento di llorace per opporli al fuo 
progreflb , e lo continuò fino alla feparazione dell’ efca- 
ra . Dall’ ultima punzione fino a qtiefla feparazione , 
fchizzettb nel tumore dell’ acqtih vulneraria , di cui fi 
b dopo Tempre fervito , Tanto per refifiere alla putredi- 
ne, che per mondiricare 1’ ulcera . Per tal’ effetto hiife 
nella fua cavità de’ piumacciuoli imbevuti di quello li- 
quore , che" copcrfe in feguito con un cerotto di minio, 
g con una conjprefla bagnata nel vino rolTo; lo che con- 
tinuò di fare fino al punto di guarigione , in cui tro- 
vafi prefentemente quella povera donzella , che di lì a 
non molto fa condotta all’ Ofpedale generale, d’onde 
poi b ufcita per atrdare a fervire . In quel tempo eflen- 
do (lata obbligata a curvarli per fregare un pavimento, 
•d il ventre effóndo rillrerro, mercb quella incomoda 11- 
tuazione, P b accaduto, che P intellino //«», unito agli 
anelli de’ mufcoli , venne appoco appoco fpinto nel tu- 
more refiante, che dilatò la fua apertura d’ un pollice, 
e mezzo , e che in line ulcì al di fuori per la lunghez- 
za di mezzo piede, rovefciandofi Come fa il Retto, quan- 
do cade nell' ano - La flttllione , P infiammazione , e la 
cancrena fup^ciale , che iopravvencero a quell’ intelli- 
no, durante i calori grandi del mefe di Agofto, hanno 
obbligato quella povera donzella a rientrare nell’ olpe- 
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rfale grande, per ivi ricevere quel foccorfo, di cui ella 
ha bifogno . 

E’ n’olto tempo, che 1 ’ efperienza avendo fatto co- 
nofcete al Sig. Mehv 1 ’ efttemo pericolo, che corrono 
coloro, che Tono alTaliti da ritenzione 11’ orina , tjiiando 
per (ollevarli trovali cofl retto , [ per non potere firin- 
garli ] di fare un’ apertura nel Perineo per entrare nel- 
la velcica , perciò egli lì i Tempre immaginato, che fa- 
rebbe cofa affai più lìcura fare al di lopra degli ofTì del 
una punzione nel corpo di quello vifeere per trarne 
r orina . 

L’ occalìone di far quella prova prefentolTi il mefe 
' d' AgoDo 1701. , come fi vedrà dalla feguenie olTcìva- 
zione . 


OSSERVAZIONE XIX. 

I L Sig. Mery [iJ racconta di un povero uomo in età 
di iclTant’ anni in circa , che non potendo ormare 
da vent’ otto ore in qua , venne al grande ofped.tle per 
cercarvi il foccorfo, di cui aveva bifogno . Si tentò pa- 
recchie volte di fiiingarlo ; ma Ron fì pot% venirne a 
capo. 11 Sig. Mery/Io fece bagnare, prefe dell’ emul- 
fioni fatte co* femi freddi, collo feiroppo di limone, e 
1’ acqua di parieraria . Tutti quelli rimedi effendogli 
flati inutili, il Sig. Mery prefe finalmente la rifoluzio- 
ne di fare al di lopra degli offi del Pube , accanro alla 
parte edema inferiore del mufcolo dritto del ventre , 
una punzione nel corpo della vefcica col Troicart mu- 
nito del fuo cannello. 

Ne ufeirono almeno tre fogliette d’ orina, che par- 
ve ad un tratto mifchiata di marcia , e di vifcofità . 
Il Sig. Mery lalciò il cannello nella vefcica foltanto 
fino al giorno feguenre , perchò effendo d’ acciaio , te- 
meva , che le parti punte ne veniffero a patire. Quel 
giorno fi pafsb feiiz’ orina, lo che 1’ impegnò verfo la 
fera a replicare la punzione pel medefimo fito , avendo 
la precauzione d’ introdurre nella vefcica il Tro/Varr cor- 
jedato del fuo cannello d’ argento , di cui credi , che 
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le partì non venifTero a patirne tanto • Egli lafcib pei 
corfi) di due giorni quello cannello nella vefcica , alla 
fine de’ quali 1’ orina cominciò a fcorrere appoco appo- 
co per la verga,, il che lo indufìe a ritirare il canneU 
lo. Il 'primo giorno della punzione fi lafciò il cannello 
aperto per dar luogo all’ orma di ufcir fuori liberainen- 
te , e per tal mezzo porgere occafione alla vefcica di 
rifiabilirfi . Il fecondo, ed il terzo giorno egli chiufe il 
cannello, contentandofi di aprirlo durante quePi due gior- 
ni di Dito in ott’ ore , a fine di rimettere le fibre car- 
noftf della vefcica in iftato di contrarfi per efpellere T 
orina per l’ uretra,© pel cannello in calo, che il col- 
lo della vefcica non pqtelTe cedere allo sforzo delle fi- 
bre del fuo corpo . L’ infermo paffò la notte dal terzo 
al quarto affai tranquill^imente , ed il giorno feguente 
evacuò per la verga, fecondo che ei gli diffe, due pinte 
d’ orina . 

A’ dieci fa perfettamente guarirò della punzione , 
fulla quale il Sig. Meky applicò nel principio una com- 
preffa imbevuta nel vin rodò , e fulia fine un cerotto 
di nninìo. Qualnunque egli abbia fatta la punzione ac- 
canto alla parte inferiore del mufcolo drirto , per entra- 
re nella vefcica, ed evitare 1‘ arteria , c la vena epiga- 
(Irica , che ferpeggiano fulla fuperficie interna di qudlo 
mufcolo ; ei crede però , che effa poffa farfi fenza alcua 
rifchio , immediatamente al di fopra della Sìmfi/i degli 
ofTì del PiìIm , fra i due mufcoli piramidali , il che il 
Sig. Mery ha provato di poi con un efito felice. 

Sulla fede foltanto dell’ efperienza, fi può credere, 
che fi rifanino le fioccare nello fion>aco,il che farà anche 
provato dalle feguenti offervazioni . 

OSSERVAZIONE XX. 

I L Sig. iru VivtER |[i] Chrrurgo maggiore del Reggi- 
mento de’ Dragoni di Ungusdoat , racconta di un 
Dragone del medefimo Reggimento , che avendo ricevu- 
to una fioccata in quel vifcere, venne fubito a vomita- 
re del faogue, e degli alimenti, il che gli fece giudi- 
. ca- 


(i] ét F Aead, R, 4 tt Se, àtPtaù, «nn, 171J. 
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«are , che il colpo apriva 1’ orifizio faperiore dello Ho- 
maco , facendo obliquamente un tragitto d' intorno a 
fei pollici . Medicò egli il ferito , e lo léce falaffare 
fette volte in ventiquattt' ore, il che però non impedì, 
che non k> afTalilTe una gran febbre, e che non vomw 
taflé ancora più di una fcodella di fangue. Non oftante 
per via di una dieta efattillinia coll* ufo delle vulnera- 
rie , « dell’ acqua di fedo , e con quello de’ crifìeri , 
fcenib la febbre il terzo giorno, refiando foltanto il fin- 
ghiozzo, e de i frequenti fofpiri; ma finaltneote in capo 
a i8. giorni fu rifanato . Due mefi dopo ebbe una feb- 
bre terzana , onde per ifcacciarla gii fu dato 1* eme- 
tico, il quale lo fece vomitare buona copia di fangue, 
forfè perchi le fcofle dello flomaco avevano riaperta la 
fuperficie interna della ferita : ma il Sign. du Vivier 
io liberò ancora da quell' accidente . Il che gli cofiò 
più tempo del primo , poiebò vi vollero due mefi in* 
ieri , 


OSSERVAZIONE XXI. 

T O flelTo Sig. dn Vivier [i] non tralafciò di imple- 
JL« gare quello llefló emetico , che aveva riconefeiuto 
per ^ pericolofo io un’ altra ferita dello fìomaco . Un 
Urtiziale dopo d’ aver dilToluta mente feduro a tavola 
dicci ore , ricevette una fioccata , e Io fieflb Sign. du 
Vivier a cagione del vino, che ne nfeiva, e pel fito 
della ferita , giudicò , che forafie lo fiomaco nel fuo 
fondo . La ferita efieriore era di circa tre linee . Un 
altro Chirurgo voleva falafiarlo; ma egli fu di parere, 
che fi facefle ufo dell’ emetico , perchò fé lo fiomaco , 
il quale era aliki carico , e tefo venifie a follevarfi da 
quello ecceflìvo pefo , le fue parti divife fi raggiunge- 
rebbero , e la ferita , la quale non poteva efiere , fe noft 
che piccola, diminuirebbe di molto in un ifianre.Que- 
fia decifione , j^enchò ardita, fu approvata. Si cavò San- 
gue al ferito, dopo che lo fiomaco fu vuotato, tutto il 
refio fi fece gialla 1’ ordinario , e fecondo che conveniva, 
di modo che la guarigione fu perfetta . 


[i] Hi/l. ^ i’ Aféd, /?. Jet Se. di P/tris , nnn- *7*3» 
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Ippocrate, Aristotile, e Galeno hanno credu- 
to , che le ferire del tondo della vefcica fodero adblu- 
tamente mortali : varj Autori moderni hanno decifiva- 
r'enre provato il contrario col mezzo delle olTervazio- 
r.< ; e ne riferiremo ancota due, che confermano la me- 
defxna verità. Siccome le odcrvazion: fopra queflo fog- 
j^er'o tono rare, quelle perciò potranno non elTer giudi- 
cate interamente inutili . 

OSSERVAZIONE XXIt. 

U N Muratore di Laufana [i], dell’ età di 25. anai, 
ricevette 1’ anno 1724. un’ archibufata nel bado 
ventre; la palla, che pefava un’ oncia, entrò nella par- 
te finifìra nell’ addome , un pollice difìante dagli odi del 
Pubey e due dita dalla linea bianca , forando la parte 
inferiore del mufcolo retto, 1’ arteria epigaflrica, il fon- 
do della vefcica, e 1' odo facro nelle loro parti latera- 
li finidre, ed ufei lontano tre dita accanto, e al di fo- 

f >ra dell’ ano. Le tuniche de i vafi fpermatici del lato 
iniflro furono ferire, il che c.agionò am* infiammazione 
nel tedicolo (ìniflro , e nello Scroto . Fu notabile la la- 
cerazione della vefcica, poiché l’orina non ebbe corfo 
più, fe non per le ferite.’ Non v’ebbe alcun intedino) * 
nè alcun nervo notabile ofifelo,. 

L’ infermo ebbe delle grandi emorragie pel corfo 
d’ alcuni giorni , vomiti , diarrea , fogni , delirio , febbre 
continua , con una fete , che non poteva edinguerfi , le 
eflremità inferiori fredde , e rigidezza in tutto il fuo 
corpo. Pafsò fei , o fette giorni lenza evacuare, e fen- 
va poter inghiottire nè alimenti, nè rimedi ; in capo a 
tre , o quattro giorni appena potevafi fentire il fuo pol- 
fo , e ad ogni momento fi credeva vederlo fpirare , 
Quelli, che intendono quefle materie, agevolmente fup- 
piiranno ad alcune circollanze meno importanti , che noi 
omettiamo in queflo racconto, per timore di renderlo 
troppo prolifTo. 

S’ impiegarono tutti i rimedi tanto interni quanto 
eflerni , che la Medicina , e la Cbiruigla apprefiar pofliin* 

per 
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u« male compofto di tanti mali diverfì . Cib eh* 
parve defle fperanza di guarigione furono delle ioieaio- 
ni , che il Sig. Martin Dottore in Medicina léce nella 
vefcica . Cagionarono elleno la didbtuzione di un lat> 
gue coagulato ufcito dalle ferite , che otturava 1' orifi- 
zio di quedo vifeere , ed opponevafi alP ufeita naturale 
deir orina . Dopo che le ferite non furono pib imbevute 
di queda orina travafata ^ cominciarono a ckatnzzarfi , 
ed in capo a fette fettiroane , 1’ infermo fu faro . Nella 
parte inferiore del ventre null'altto rellogli,che una pic- 
cola filìola , la quale appena refe due gocciole di mar- 
cia per giorno. £i lavorò come prima. Quella relazio- 
ne é data irafmefla dal Sig. TaAvroRKS uomo di un 
mento conofeiuto , e fegnata dal Sig. Martin ■, e dal 
Sig. Doue' Chirurgo, i quali fenza dubbio avramx) ava- 
ro la parte principale in una cura sì difhcile. 

Qued’ olTervazione diede motivo al Sig. Morano di 
riferirne una Umile. > 

OSSERVAZIONE XXUI. 

A 

D Erro Sig. fi] racconta di un foldato degl’ invalidi, 
che avendo ricevuto un' archibufata A^l’ Ipogjifln, 
che forava il fando della vefcica , la palla vi rimafe den- 
tro ; dopo la perfetta guarigione della fua ferita , ei f« 
■ incomodaro da una gran difficoltà di orinare , ed eflendo 
firingato gli fu ritrovata la pietra . Se gli fece 1’ opera- 
zione della litotomìa al grand’ apparato , e gli fu elìrarta 
una pietra affai grande , la quale aveva per nocciolo la 
palla entrata per la ferita del fondo ddia vefcica , c in- 
torno la quale fi erano incroflate le materie romniinifiratc 
dalle orine . L’ infermo guarì beniUìmo . 

Egli dunque ha avuto due cicatrici nella vefcica . 
Una nel fuo tondo per via del colpo d’ .archibugio , e 
r altra nel fuo collo per 1’ operazione della litotomìa , 
e le doe ferire fi fono per confeguenza ugualniente ben 
chiufe . Sopra fomiglianti operazioni fi é imraprelo di 
ur r operazione della pietra coll' alto app.oiato, diflèrente, 
conte già fi fa , dal grande . 

OS- 
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OSSERVAZIONE XXIV. 


I Si^g. PiAT, e CusMONT Chirurghi di C^/irrr« [i] raccon- 
tano di una fanciulla, che andando alla campagna sii 
di una carretta , quella difgraziatamenre per eifa rove> 
fciandofi , un pezzo di legno della medelima chiamato 
ridolo , li entrò nella teda dal laro deliro , lìccbi rup* 
pe in vari pezzi 1’ olTo chiamato Brf^nu, lacerò la dura, 
e la pia madre , e cagionò un' elfulione della fodanza 
propria dei cervello . La fanciulla tratta di fotto alla 
carretta camminò 15. in 20. pafìfi , dopo di che lì fvenne, 
e perdette la cognizione per lo Ipazio di quattr’ ore . 
Lo fpargimento delia fodanza del cervello continuò i f;i 
primi giorni , e fi fece un grandiffimo fcolo di fierofità . 
Tutte quede cofe celTarono il fettimo giorno , e compar- 
ve un fungo, che fi formava nelle lacerazioni delle due 
membrane . Fu curata fecondo le regole ordinarie . Net 
corfo de’ primi quindici ^giorni , cadeva l’ inferma in pro- 
fondi letarghi , ed in deliri , avendo oltre a ciò nna aiar- 
rea , ma poco violenta . Le durò la febbre 50. giorni, 
e finalmente fu perfettamente guarita da i Sigg. Fiat, 
e CusMONT . Da ciò apparifce , che non vi ha ferita per 
grande , che fia , della cui guarigione dcbbafi difpe- 
»re . 


OSSERVAZIONE XXV. 

U N Carrozzaio (2) del Porto di Oriente, dell’ età di 
^7. anni , dando fopra un palco in pericolo , fu ro- 
vefciato dal pelo del montone , e 1’ ariete gli venne a 
cadete dilla teda . La metà del coronale', i due parieta- 
li , e qnafi tutto 1' occipitale futono fpogliati della coten- 
na capclluta , e del pericranio , la pelle totalmente folle- 
vata , ed il tutto rrovavafi nel cappello del ferito • Una 
feconda ferita larga un pollice , occupava la parte me- 
dia, ed inferiore del coronale dal lato dedro , e divideva 
la palpebra Superiore in due paui con una frattura fen.. 

fibi- 

l 

( i) Hifl. lif P Acati. R. ties Se. de Paris, ann. iyo 6 . 

(2) Hifl. de P Acad. R.des, Sc.de Parts ,tmn, 17JP. , 
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fibile del coronale . La parte fuperiore dell’ oflb del nafo 
era fracaflata , e quefla frattura era compolla di una fe- 
rita , che penetrava fino al vomere • Non vi era altra 
frattura che quella j e quella del coronale • Non ofTer- 
vavafi alcun fintomo di eflufione nel cervello • Queflo 
accidente accadde a dì ij. Ottobre 17?^* 

Il Sig. Du Fay Medico dell’ ofpedale della compa- 
gnia dell’ Indie in Oriente , e che ha fcritto quella rela- 
7Ìone al Sig. Geoffroy ebbe cattiva opinione dello fia- 
to di quefio pover’ uomo . Gli fece fare primieramente 
de’ falafiì revulfivi , lo pofe in una rigorofifiìma dieta , 
e lo curò non folamente fecondo tutte le regole dell 
arre , ma con rutta 1’ attenzione neceflaria all’ applica- 
zione delle migliori regole . 

Noi ommettiamo tutto quefio racconto della cura f 
per dar qui folamente ciò che ebbevi di più fingolare . 

L’ infermo fu Tempre fenza febbre . Solamente le 
mutazioni dell’ aria gli caufavano vivi dolori , feguiti 
alle volte da fógni , e da inapperenw . 

Dopo il nono giorno fi cominciò a vedere lo fia^ili- 
mento d’ una buona fuppurazione . Alcuni giorni dopo 
fi vennero a feparare delle piccole porzioni del ^ricra- 
nio . In ogni medicazione il Sig Du Fay vedeva dilatar- 
li fópra tutte le offa fcoperte una rugiada , che durò pel 

corfo di due mefi . 1 • j 1 

Durante tutto il tempo che fu aperta la tenta del 
nafo , fcolò una materia pituitofa , mifchiata di un fan- 
gue nericcio : ma la ferita efiendo fiata riunita al ter- 
mine di fe: feitimane , il medefimo fcolo prefe la via 
del palato , e l’ infermo fputò ciò , che ufciva da quella 
ferita del nafo . 

A dì 14. Maggio 1749. tutto era terminato , tutte 
Je ferite cicatrizzate . La cotenna, che era fiata intera- 
mente levata ( ficcome i fiato detto ) venne a riprodurli 
da fe medefima ; il che farebbe gii affai da ammirare ; 
ma quello che lo c ancora maggiormente , fi e, che que- 
lla riproduzione fi fece folamente dalla banda dell oc- 
cipite ; le parti , che eran per ricoprirlo , fi prolungavano 
a guifa di zampa d’ oca , ed appoco appoco fi fìeleto fi» 
4 parietali , 1* occipitale j ed il coronale . 


if* OJ^rvarioni 

OSS-ERVAZIONE XXVI. 


] L Sij. de la Motte (i) parla di un» donna molro 
(eAi , che efTendo cafcata giì^ da un albero molto 
•Irò fu i piedi , non ebbe dalla parte finiftra , che un* 
ecchimoma confidenibjle , ma il piede deliro piegoflfì sì 
violenremente fui lato» che la tibia forando gl* integu» 
memi , non folamente ufcl delia lunghezza di tre , o 
«quattro dita » ma fi alfbndb nella terra . La fìbula lì rup- 
pe due dita in circa didante dall* articolazione ^ Un* or- 
rìbile contufione , unita al cattivo dato della parte » 
fece prendere a* Chirurghi , chiamari in confulta , il 
|«rtÌTo per 1* amputazione . M>» il Sig. de la Motte , 
▼eggeiido la malata effere nel fiore dell’ età , vigorofa , 
e di un buon temperamento , e che il male era m una 
Darre inferiore , credette, che farebbe Tempre a tempo di 
fcr r amputazione , e fece alla meglio la reduzione delle 
parti fratturare . Egli imfwegò nel tempo flelTo i rimedi 
propr, a calmare i dolori . Riufcì finalmente tanto bene, 
contro ogni apparenza , che dopo I* est'oliaaione delle pof- 
aiont della tibia , e della fibula , che erano date efpode 
all* aria , 1’ inferma fu affai ben guarita per fare tutte 
le Tue funzioni ; non le redò,che dell* indelTìbilità nell* 
arricolu del piede . Non fopravvenne alcuna conrulfione 
du tante la cura , 

II morbo venereo cagiona il più delle volte la carie 
degli odi , e o^uefla carie fa de’ progredì così infenfìbilì, 
che ella non (t manifétla , che per mezzo delle frattu- 
re, che produce alla minima occafione ; il che 1’ è co- 
mune collo fcorbuto, e col Ruchitis . Crediamo far piace- 
re ai lettore il produrre a quedo propofito I* oflervazis- 
ne di Ildano indicata da Bauoa . 

OSSERVAZIONE XXVIL 

U N’ nomo in età di do. anni fu travagliato durante 
due mcfi verfo le articolazioni dell’ umero, e del 
gomito deliro , di un dolore ottufo , prodotto da una 

, got- 

(i} Trai té ccmpiet de Chìrurgit , 




Digitized by Google 


Ch$rs4rgìche > Ipl 

gotta pitnitofa , pet la quale non fece verun rimedio , 
Aando d’ altronde "beniflìmo di falute , fi contentò fola- 
mente di tenere la parte in tipofo . Volendo 1’ infermo 
mettere un guanto dalla parte malata, azione , che non 
richiede un grande sforzo, fi ruppe- trafverfalmente il 
braccio a quattro, o cinque dita al di fotto della fp Jla . 
Si fece la riduzione , e tre giorni dopo , mentre che il 
Medico ,^ed il Chirurgo levando l’ apparecchio credevano 
la frattura in buono fiato , riconobbero un’ altra frattu- 
ra nel medefimo odo verfo 1’ articolazione del gomito , 
Vi fi pofe un apparecchio convenevole ; ma il callo non 
formoffi in due mefi di tempo , ed il inalato elTendo 
morto di un’ ulcera inveterata ne’ reni , fi vidde nella 
dilTezione del braccio , che 1’ omero era interamente 
cariato . 

OSSERVAZIONE XXVIII. 

I L Sig. Ou Vernet [i] parla di un Canonico , che vo- 
lendo falire fopra una fcala per prendere un libro 
della fua biblioteca ; cafcò dall’altezza di circa iz. pi^ 
di , e urtò vivamente la parte media della gamba lini- 
lira . Fecefi un tumore lungo la parte anteriore della 
gamba con ecchimoma . Il dolore fu viviflimo .1 falaffi, 
che gli furono fatti , e 1’ applicazione de’ topici concor- 
fero a mitigare il dolore, e a fminuire 1’ ecchimoma, e il 
tumore . In capo ad alcuni giorni il malato fi credi gua. 
rito , e camminò in confeguenza . Andandofene al letto, 
fi accorfe di un rofibre alla parte anteriore di quella 

f lamba , con anche un po di tenfione • La notte fu alTa- 
ito da un così eccellìvo dolore , che non poti refiftervi . 
Determinollì a far fui luogo più eminente un’ incifione, 
che arrivava fino all’ olTo , dalla quale ne ulcì una fie- 
rofità fanguinofa , che parve aver foggiornato fra il pe- 
rioftio , e l’ oflb • H periofiio era dillaccato più di due 
dita trafverfc . Non fu difficile di giudicare di dove pro- 
venivano quegli accidenti , poichi apparì una frattura in 
lungo molto diftefa • Furono obbligati a prolungare 1* 
incifione da i fuoi angoli , dalla quale il malato trovolfi 

mol- ' 
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molto folfevato . Per accelerare la Tua gnarigione y ed 
evitare gl- accidenti , c)ie fono da temere in quelle fpe- 
cic di malattia , fi ebbe ricorfo al trapano perforativo , 
ed alla es'ol ' azione , il che xiufcì , artefo , che la feflTura 
non penetrava fino nel canale della midolla . Il malato 
fu riUnato in meno di due niefi . 

OSSERVAZIONE XXlX. 

I L Sig. Do Verney [i] racconta di im giovine in eti 
di 15. a 16. anni, a cui una ruota dì carretta rup- 
pe la gamba finiiìra , verfo la fua parte inferiore , con 
ferita . La frattura fu ridotta, e fi adoprb la fifciatura 
a diciotto capi . Quello giovine non in lamentò niente 
per tutto il corfo della cura . Quando volle cominciare 
ad appoggiare fulla fua gamba , fentl un dolor ottufo 
alla parte anteriore , alquanto al di fopra delia frattura, 
il quale fi aumentò appoco appoco . Comparve in quel luo- 
go un punto nero . Si fentl col tatto una fluttuazione, 
e noa u indugiò punto a far un' incifione fino all’ odo; 
dalla quale ne ufcì della marcia , ed in apprefTo una ma- 
feria nera . Dopo avere nettato la ferita , li trovò il ne- 
riollio putrefatto in quel luogo , e vi lì fcuoprl una tef- 
fura , dell >. quale elfendo leggiera lì procurò l’ esfoliazione, 
ed il malato non illette gran tempo a guarire . 

OSSERVAZIONE XXX. 

U NA guardia del Corpo [:] elfendo a cavallo eoa 
molti de’ Tuoi compagni ricevi verfo la parte me- 
dia della gamba un calcio dal cavallo del fuo vicino . 
Quantuni^e folfe cogli flivali , fentl incontinente un do- 
lore vivilTìmo, ed acutilllmo , che infenfibilmente dilTipolIì; 
ma la fila gamba rellò intormentita , di modo che non 
pori muoverla . Elfendo arrivato a cafa fua , fu obbligato 
a metterfi a letto . Il Chirurgo che lo vifitò , olfervò che 
il colpo avea fatto una forre imprelfione alla pelle , fen- 
za che elfa avefle però muuto colore . Egli applicò ì 

to- 
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topici convenienti .. Il malato 24. ore dopo (ì lamentò di 
un gran calore alla circonferenza della parte colpita , 
e la pelle diventò arida , fecca , di colore di limone , 
durillima , ed infenfibile . Come elTa non era piò ravvi- 
vata , fu portata via come cancrena fecca , ed il. malato 
in poco tempo fu guanto . 

Tre mefi dopo , eflèndo di fervizio alla Corte , fu 
aflalito da un dolore pungente , che impediva il fiio efer- 
cizio . Ritornò a Parigi per farfi curare . Dopo aver pro- 
vato fenza fucceflb differenti topici , andò all’ Ofpedale 
della Carità . Un Frate Laico , che ivi efercitava allora 
la Chirurgia , dopo aver tentato diverti rimedi, gli pro- 
pofe di far un’ incifione nel luogo del dolore , dubitaci- 
do che vi fbffe Exojìofù all’ ofla; il che inquietò molto 
il malato , ma per riguardo de’ vivi dolori , che ei fof- 
friva , vi fi fottopofe . Fava 1 ’ incifione , 1 ’ o(To parve di 
un colore ofcuro , un po eminente , e con una feffura 
molto apparente , lunghiffima , e profondifTima . Fu ag- 
grandita la ferita da alto , e da bado -, il malato fu me- 
dicato colle fila afcìutte; fu tranquillo, e fi addormentò. 
Nel levare il primo apparecchio , non fu difficile di af- 
ficutarfi della malattia*. Si adoprò net momento lo fcar- 
pello , ed il mazzapicchio per tpglier via 1’ eccedente 
dell* odo , il che tu replicato una feconda volta a cagio- 
ne di certi dolori , che il malato diceva fentire nel cor- 
po dell’ odo . Negli ultimi colpi di detti idntmenti , 
ufcì dal fondo della feducg un liquore giallaffra, e puz- 
zolentidìmo ; il. che foUevò molto il malato . Nella me- 
dicazione feguente fi., applicarono fulla crefia della tibia 
tre corone di trapano , le uno accanto alle altre ; fi por- 
tarono via i tramezzi ; e la midolla trovodi putrefatta . 
Il malato fu curato con molta diligenza , ed attenzione . 
AUuni avevano penfato all’ amputazione ; nulladimeno 
fi cercò di ccnfervar la parte , ed il malato fu perfet- 
tamente ben guarito in capo a quattro mefi in circa ^ 

OSSERVAZIONE. XXXI.. 

U NA donna in età di 45. a 50, anni fu obbligata. 

di padare per le unzioni mercuriali. Le fopravven- 
ne una piaga, o per dir meglio un’ulcera alla gengiva 
fopra uno de’ lati della tnafceUa infeiioie . li Chirurgo, 
T»m. III. • N chq ' 
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che curava qnefta donna fi avvide , che la porziofte di 
quefi’ ofTo era allo fcoperto . Parve in appreiTo , che Ibf- 
fe feparara dalla por^ion fana ; il che P indufla ad au- 
mentar r apertura dell' ulcera , dalla quale ne cavò la 
metà della maftella , e per la grande attenzione , che 
il Chirurgo ebbe in quella cura , non redo in quella don- 
na, dopo la guarigione, alcuna deformità, poiché alla vi- 
lla il mento conlervava la Tua rotondità ordinaria . 

OSSERVAZIONE XXXII. 

U N Pittore cadde da un calelTe ; la ruota gli pafsb 
fopra tutta 1 ’ ellenfione del petto dal lato deliro . 
Egli perdé la cognizione, e fputò del l'angue nel momento, 
che gli ufcì ugualmente dal nal'o . Fu portato in cafa Tua, 
e prontamente foccorlo . Il Chirurgo chiefe 1’ aiuto di 
.un fuo collega . L’ cfame del fuo male fu fatto con at- 
tenzione , e fi riconobbe , [ elTendo il malato coricato 
full.i Ichiena fenza potere muoverfi ] che la clavicola 
era fratturata , come anche tutte le vere collole , e le 
prime delle fpurie . Lo fiato dell’ infermo non potè per- 
mettere di far un apparecchio convenevole . Si conten- 
tarono adunque di applicar fotto le fpalle un guanciale 
alquanto duro per allontanare il braccio dal tronco, per- 
chè I pezzi fratturati della clavicola potelfero cfiere man- 
tenuti.; fi applicarono parecchie falviette a doppio lungo 
le collole dal lato finifiro , e delle comprelTe imbevute 
in un difenfivo ordinario fulle collole fratturate ; ed il 
tutto fermato per mezzo di due falviette intorno al cor- 
po . Il malato fu falaflato otto, a nove volte nello fpa- 
zio di 24 . ore , e con tal mezzo furono prevenuti gli 
•accidenti . Allora fi provò di farlo mettere a ledere fui 
letto per far la riduzione della clavicola colla fafciatura 
conveniente , e potere applicare 1 ’ apparecchio per le co- 
flole ; ma non potè rellare fe non coricato fopra il dor- 
fo . Ili fognò in confeguenza rimettergli il guanciale fra le 
due (palle , per impedire, che i pezzi della clavicola non 
cangialfero di luogo . Le falviette graduate applicate fo- 
'pra il lato fano erano per fare uii punto di appoggio, 
che ’mpediva alle collole fratturate di non portarli all’ 
indentro per mezzo dell’ apparecchio ; il relpiio trovava!» 
<per intervallo molto fiifiidiolo per via della fituazione, 
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in coi era l’ infermo , e perché il ventre avea- delia ren- 
fione . Si fuperb queÀ’ accidente , facendo con un, len- 
2 uolo nn viluppo , che fi mife fotte alle ginocchia dell* 
infermo ; elTendo eflè così piegare ^ i mufcoli del baffo 
ventre , ma fra gii altri i mufcoli retti , fi rilalTarono ap». 
poco appoco, il che follevb molto T infermo . Lo lafcia* 
rono in quella fituazione pel corfo di quafi tre (ettima- 
ne ; e quando parve che fleffe meglio , lo rimifero ali’ 
ordinario , ed il malato, fo, rifanatot . 

OSSERVAZIONE XXXIII. 

U N particolare volle fèraiare i cavalli d’ una carroz- 
za . Fu rovefeiato in terra , e la ruota anteriore gii 
pafsb filila parte media- della gamba onde i due ofit 
furono fratturati . Siccome la gamba diventò gonfiata ,, 
ed anche fi fcorcib , non fi manifefib nb fpargi mento di 
fangue , nb rumore ; fi riconobbe folamente , che la por- 
zione inferiore della tibia fpingeva la pelle in fuori un 
pollice in circa . Dopo fatta la riduzione degli olTi , ed 
applicata la fafeiatura ordinaria , non avendo confidera- 
lo la frattura come complicata , il malato.fi lamentò di 
un intormentimento in tutta la gamba feguito.da fcuo- 
timenti ; il che obbligò a disfare la fafeiatura, . Tolto 
affatto r apparecchio , apparve un tumore della groffez- 
za di una piccola noce ripiena di un fluido . Allora f^ 
ricorfe alla fafeiatura a diciotto capi , e fi usò del via 
caldo per procurarne la rifoluzione . Avendo continuato, 
quello rimedio tre,o quattro giorni lenza fucceffo,il tu- 
more non effendo ne' aumentato , ne’ fminuito, il parere^ 
fu di dar efito al fluido contenutovi-, il che fu efeguito,. 
Ne ufcì un fangue viviflìmo ; ma la. gran quantità , che^ 
ne ufciva,fcce «indicare, che l’arteria tibiale anteriore 
era aperta ; il ette obbligò a dilatar 1’ incifione , fperan- 
do di poterne fare da legatura ; ma fu impoffibile . Dun- 
que per fermare if fangue , convenne di ricoprire la fé- 
lira con delle fila bagnata nell’ acquavite, il che riufeì. 
Si medicava il malato due volte il giorno . La fuppura-, 
sione fi flabilì verfo il quinto giorno . Si ebbe cura di. 
non cavare tutte le fila, perchb 1’ arteria veniffe a con-v 
folidarfi ; ma i fughi oflei defiinati alla formazione de^ 
callo ooa truvandofi Umitati , poiuroplì fine, fopra il tui, 
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faccio di fila , che turava I’ imboccatura del vafo , il eh# 
cagionò una confiderabile infiammazione in tutta I’ eden- 
fione della ferita, e la fuppurazione fu intercettata . Si 
attribuì quell’ accidente al foggiorno delle fila. Per ti- 
more di cancrena fu decifo di levar via le fila , cari- 
che d’ una materia , la quale , lenza dubbio , avea fer- 
mentato pel fuo fojigiorno . CelTarono gli accidenti , ri- 
(labililTi la fuppurazione ; e ad ogni medicazione trova- 
ronfì i piumacciuoli carichi della materia del callo ; il 
che cefsb in pochi giorni. Vi ò tutto il luogo di cre- 
dere , che r arteria fi trovaffe compreflk , sì dalla fibula, 
che da i fughi ofTei , che fi fparlero in tutta la circon- 
ferenza della frattura per formare il callo , poiché il fan- 
gue fq fermato . Il malato fu guarito , all’ eccezione di 
una leggiera deformità , che gli redb nel luogo della 
frattura . 

OSSERVAZIONE XXXIV. 


U N’ uomo, in età di 20 . anni in circa, ebbe una frat- 
tura all’ omero didante due dita trafverfe dalla fua 
articolazione col cubito. La porzion fuperiore fortiva fuo- 
ri degl’ integumenti pili di un dito trafverfo . L’ olecra- 
nio era udito fuori della fua cavità per la rottura de* 
ligamenri ; il raggio era feparato dall’ ulna . Si dilata- 
rono gl’ integumenti , fi rimifero i pezzi in fituazione , 
quanto fu podìbile; non vi fu alcuna esfoiiazioae, ma 
fopravv^nnero molti accidenti , che non ceflarono , che 
per mezzo di parecebj afeedì, che formaronfi nell’ arti- 
colazione . Il malato però guarì > ma gli redò un’ Aaki- 
lofis all’ articolazione . 

OSSERVAZIONE XXXV. 

U N Vetturino ebbe il condtle epfrno del femore fe- 
pararo totalmente per lo lungo da una ruota di 
una carretta , con ferita , tortura de’ iigamenti , e di 
moiri tendini ; il che cagionò de’ pericolofiflìini acciden- 
ti , e degli afceflì . 11 malato fu nulladimeno guarito^ 
come il precedente , per mezzo de’ faladì , della dieta , 
rimedj propri ad impeiiT U caucreoa, e d’ una buo- 
na 
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M (ituazione , e fenza muovere le parti ofTefe , avendo 
mefTo in ufo la £ifciatura a diciotto capi. 

OSSERVAZIONE XXXVI. 

U N ragazzetto effendo incomodato da un tumore fri- 
gido al cubito , fé gli tolfe 1’ ulna tutta intera 
alla riferva dell’ Afofifi inferiore , e di un pezzo dell’ 
olecranio . Egli fu perfettamente rifanato , e fì i fervi- 
lo del cubito, e della mano malata , quafi colla mede- 
fima facilità, che dell’ altra. Quella esfoluzione comincib 
per pna carie. 

OSSERVAZIONE XXXVII. 

R OONUUISF.N celebre Chirurgo d’ Amlìerdam dice, che 
nel 1664. una perfona fu incomodata nel braccio 
deliro da un gran dolore , che continuò quali pel corfo 
di tre mefi . Quello dolore fi fecé fentire in apprelTo 
al braccio fìnilìro, e nello fìelTo tempo feceft uno fpar- 
gimenio di bile confiderabililTimo, che cagionò una it- 
terizia univerfale . Dopo alcuni giorni venne a formarli 
un tumore alla tella , immediatamente al di fopra della 
futura fagittale , prelTo al luogo , in cui fi unilce colla 
Ìamdoìde . II tumore era indolente, e groflb quanto un 
uovo. Un Medico ordinò alcuni rimedi, e dubitando , 
che elio potelTe elfere cagionato da qualche lue venerea, 
fece fare af malato 1’ unzione mercuriale , che lininuì 
il volume del tumore; ma poco tempo dopo fi aumen- 
tò molto il tumore , e diventò dolorofilT<mo . Il dolore 
non cefsò, fe non dopo averne fatta 1’ apertura, la qua- 
le diede efìto ad una lìerofità molto acrimoniofa . L’ ul- 
cera, che ne riluttò , elTendo quali guarita, fi rinnuovò 
il dolore, il che obbligò i Chirurghi a riaprire il tumo- 
re ; ma il malato n’ ebbe poco follievo , perebò 1’ umore 
corrofivo avea già cariato 1’ olTo. 

Veggendolì il iruilaio in uno Aato cosi deplorabile, 
fece chiamare i più abili Medici, e Chirurghi della Cit- 
tà, i quali conclufero , che egli non porca guarire , che 
per mezzo di una feconda falivazione , ma non vi fi po- 
tò nfolverc . Ville vicino a due anni in quel trillo fla- 
to; e ficcoms U dolore crefeeva di giorno in giornq, 

furo-' 
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furono cortrerti ad apvin» ancora nn’ ahra volta il ,tch 
more ; ma la carie aflendofi inoltrata fino alla tavola in- 
teriore , fi giudicò , che 1’ unico mezzo per procurare 
la guarigione, era di portar via 1’ ofTb cariato per mez- 
zo del trapano , perché la fanie corrofiva , che fcoUvt, 
cadeva folla Dura - Madre ; la qual cofa cagionava de* 
dolori jnfoffribiii . L’ infermo avendo acconi^entito all’ 
operazione, il pezzo carfaro fu tolto via, ed il malato 
fi trovò molto follcvato, e fenza dolore durante tre fet- 
timaneì ma nel momento, che la piaga cominciò a fer- 
t.arfi , fi nnnuovò il dolore così forte, come avanti, il 
che obbligò il Chirurgo a rafehiare molto avanti ||o(r» 
tutto in torno al foro del trapano , ma fenza procurar- 
gli foHievo alcuno; di modo che Hi codretto di feopri- 
re una maggior porzione dell’ ofTo , per riconofeere il 
progreiTo della carie . Il giorno feguente trovoffi , che 
ella fi inoltrava piu avanti della larghezza di cinque a 
fei linee . Si fece fare una corona di trapano capace di 
contenere tutto T offo cariato, ma ficcome non fi potea 
portar via il pezzo delP odo , che era (lato legato, im- 
perciocché il foro del primo trapano era ripieno di car- 
pii , che erano unire a queflo pezzo , fervironfi di tana- 
■glie incifive per tagliare , e toglier vii i* odo a pez- 
zi ; dopo di ciò il malato fu perfettameute guarito . 

OSSERVAZIONE XXXVIIE 

U N giovine (i), In età di z6. anni , ébbe P odo 
parietale deliro forato nel mezzo da una freccia 
•armata di un ferro molto acuto , e che avendo voluto 
ritirarla , difgraziaramente il ferro redò nella ferita , il 
legno edendòfi rotto vicino ad efla . Malgrado quedo 
accidente egli fu adai tranquillo fino al fertimo giorno; 
ma dopo aver fatta un’ incifione, fi feoptì un foro cir- 
colare nell’ odo parietale , egualmente la punta del fer- 
ro . Se gli applicò due volte il trapano, fi portò via 
una confiderabile porzione del cranio, e fi feparò dalla 
Dura - Madre la parte contigua all’ apertura fatta dal 
fèrro. Ma egli fu imponìbile di edrarre il ferro. Il Ia- 
to 
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to oppoAo a quello della ferita diventò paralitico , fo* 
prav venne una abbondante fuppurazione , e apparve fo> 

f ra il cervello un gran numero d’ efcrefcenze fungofe . 

n capo a tre mefì , fi Tenti colla tenta il ferro nella 
foHanza del cervello : Il Chirurgo fece tutto il Tuo pof- 
lìbile per eflrarlo ; ma il ferito cadde nelle convulfìoni, 
le quali gl’ impedirono di continuare 1’ operazione. 
Verfo la fine del quarto mefe il ferro da fc fi prefeii- 
tò ali’ orifizio della ferita , d’ onde s’eftrafle colle mollet- 
te , e quella ferita , in apparenza sì pericolofa , venti 
giorni dopo cicatrizzofifì . Vedefi da un gian numero d’ 
altre olTervazioni riferire da diverfi Autori , che egli ò 
qualche volta a propofito il làfciare nelle ferite i cor- 
pi etlranei, che ivi fono intrigati, poichi la natura llef- 
ia viene in apprelTo a liberarfene per mezzo de’ Tuoi pro- 
pri sforzi . 

OSSERVAZIONE XXXIX. 

P AREO [0 raccflnta la (loria di un uomo, che ricevò 
una fioccata alla gola , che gli tagliò una parte della 
Trachea , ed una delle vene iugulari , donde ne foprav- 
venne un’ abbondante emorragìa , e un fifchiu cagionato 
dall’ aria , che ufciva per la ferita ; fi riunirono le lab- 
bra per mezzo della futura , e vi fi applicarono fopra de* 
rimedi afiringenti . Poco tempo dopo, 1’ aria efiendofi in- 
finuaM nella membrana cellulare , cagionò un’ efiraordi- 
naria difienfione , non folamcnte nelle parti contigue al- 
la ferita , ma ancora per tutto il corpo . L’ infermo avea 
il vifo così gonfiato , che non gli fi fcorgeva nò il fuo 
nafo , ne i fuoi occhi • Difperavafi interamente della fna 
guarigione ; quando un Chirurgo molto abile nella fua 
profelfione , avvifofil di fare parecchie fcarificazioni fulla 
pelle , colla intenzione di dar efito all’ aria -, il che eb- 
be tanto fucceflb , che il malato ricuperò la falute , con 
grande tlupore di tutti quelli, che erano fiati tefiimonj 
della fua fituazione . 
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OSSERVAZIONE XL 

U N uomo ricevi un sì violento calcio d’ un mulo , 
che avea 1’ unshia ferrata , onde la fronte ebbe frat- 
tura , e sfondamento ; gli Ti levb un pea/o del cranio di 
£gura rotonda col trapano , athn di potere con piìi age- 
volezza follevare , e toglier via I’ offe fratturato , e stbn- 
daro . Siccome la frattura fìerrdevafi dal mezzo della fron*- 
te fino al piccolo angolo dell' occhio, Pareo, che cura- 
va r infermo , non volle arrifcbiarfi a portar via una si 
confidetabile porzion d’ oflb ; ma contentollì di alzar l’ 
oflb di maniera , che non premeffe più la dura- madre, 
ed il malato ebbe la fortuna di effer rilanato y e il fram- 
memo d’ olTo , che era fepararo aft'atto dal redo del cra- 
nio , ma che fi atteneva ancora al pericranio,fi riattaccò 
interamente . 

OSSERVAZIONE XLI. 

P AREO dice di un Capitano,' che ebbe una porzion dell* 
ofìb frontale , di circa tre dita di lunghezza , e al- 
trettanto di larghezza , tagliata da una fcialrolata : di mo- 
do che fi vedeva tutta fcoperta la dura - madre . Que- 
llo largo frammento d’ offo ^ che teneva ancora al peri- 
cranio , pendente cogl’ integumenti fui vifo del ferito , 
fermava uno fpettacoìo orribile . Parpo avea fnbitfl pcn- 
fato di tagliare adatto e 1’ oflb , e gl’ integumenti ; ma 
temendo , che fede un troppo efporre la dura - madre , 
con lafciarla così fcoperta ^ e fenza ricovero , dopo 
aver ripulirò tutto il fangue , che copriva la dura - ma- 
dre , vi applicò fopra 1’ odo cogP integumenti , e man- 
tenne il tutto per mezzo di tre punti di futura , che egli 
fece a differenti luoghi , affinchè reflalfe nel Ino fito . 
Quefto metodo riufcì , e per ciò fi può dire , che non 
hifogna mai difperare di nulla in fimil cafo , dopo che 
una porzion sì confiderabile d’ oflb , che era interamen- 
te tagliata , ha potuto riattaccarfi , e ciò in un uomo , 
che aveva già ricevute molte altre ferite • La natura 
la rovente provvedere effa flelTa alla fua propria ficurez- 
za ne’ cafi i più pericolofi , come lo dimoflra la feguente 
vflfervazioae • 

OS- 


Digitized by Google 


Chirurgiche . t«i 

OSSERVAZIONE XUI. 

U NA ragazza di 9. a. 10. anni ricevi diciotto fioc- 
cate al capo , fenza contare molte altre alle brac- 
cia , e al corpo . Tutte qtteHe ferite della teda offende- 
vano il cranio , e qualcheduna poitb via alcune porzioni 
dell' ofTo (ino al Diptoe , ed alcune altre tutta la grof- 
fezza del cranio (in alla dura - madre . Queda teda Imi- 
nuzzata era fafciata come conveniva ^ e le fi levavano 
le fafcie ogni due giorni . Ogni volta che fi medicava, 
fe ne edraevano drile fcbeggie , che fi erano attaccate 
olle (ila , e fi erano feparate da fe fenza cagionare alcun 
nuovo accidente , ed i frammenti , che fi attenevano an- 
cora al pericranio , rigennogliaroiio , e riempierono le (è- 
rite dove il cranio era darò tagliato ; di modo tale , 
che in cinque fertimane queda ragazza, che avea rice- 
vute tante ferite , fu di tutte rifanata . Ora vi i da con- 
fiderare in quello calo -, che non fi (èce nrondiScazione 
artificiale; imperoccfab tutto quello, che non potea riat- 
taccarfi , fi feparb per mezze della fpontanea luppura- 
zione . 

OSSERVAZIONE XLIII. 

P ARF.O ][i] parla di un giovane , che batti si fortemen- 
te il capo fui palco , c he ad un tratto perde 1’ ufo dr 
tutri i fenfi , dopo di ciò fopravvenneio la febbre , il de- 
lirki, ed altri terribili accidenti . 11 fettiino giorno ludò 
abbondantemente , e darnuTÒ , e gli iifcì per la .bocca , 
e per le narici una gran quantità di marcia ; per mez- 
zo di che tutti i fintomi fi calraarono , e 1’ infermo fvl 
guanto . 

OSS.ERVAZIONE XLIV. 

1 LDAN0 [1] racconta il cafo dì un giovine in età di 14. 
anni , che giuocando ricevò un colpo di una palla di 
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legno alla parte finiftra dell’ oflb coronale . Cafcb in 
terra dal colpo , e vomitò della bile , e continuò in fe- 
guito a vomitare tutto quel che beveva, e mangiava. 

Due mefi dopo , ficcome era Tempre in cattivo Aato, fé 
gli fece una perforazione al cranio , dalla quale nfcì eoa 
veemenza una confiderabile quantità di marcia , Dopo 
ciò la lòftanza del cervello non effendo più ritenuta co- 
minciò a fporger in fuori : per quello fu d’ uofio tagliar- 
la col mezzo di un filo , che fi legò, intorno di elfa . 
Immediatamente dopo apparì di nuovo un altro fungo 
fimile al primo ufeendo fuori tre dita , che taglioffi col me- 
defimo metodo . Si reiterò quella divifione tante volte, 
che lì era portata via una quantità di quelli funghi , 
grolla in tutto quanto' il pugno. Nulladiroeno l’ infer* 
mo fu perfettamente fanato . 

OSSERVAZIONE XLV. 

F abrizio Ildano [i] racconta, che un uomo di circa 
40. anni avendo ricevuto all’ olTo parietale lìnillro 
un colpo d’ una palU di ferro, che pelava più di una 
libbra , e mezza , ne fu il cranio confìderabilmente sfon. 
dato , e fratturato . Egli fu atterrito dal colpo , e reflò • 
diUefo in terra come morto . Non folamente ne perdò 
la favella , la villa , e l’ udito ; ma ancora il lato del 
fuo corpo oppollo a quello della tella,che avea ricevuto 
il colpo , fu alTalito da paralifia . Contuttociò rialzandoli 
la parte del cranio , che era Hata sfondata, ed impiegan- 
do degli altri rimedi convenevoli , rellò perfettamente 
guanto . 

OSSERVAZIONE XLVI. 

I L medefimo Autore fz] parla di una donna, che ricevi 
un colpo all’ olTo parietale deliro , il .quale vi fece 
una contullone accompagnata da frattura, e da sfondlt- 
mento dell’ olTo . Subito dopo ella vomitò un umore bi- 
liofo allieme con quello , che avea mangiato , che non 
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era ancora digerito» Il lato Anidro diventb paralitico, 
e il deliro ebbe de’ moti convulfìvi . Eppure guari , quan- 
tunque una gran quantità della follanza del cervello folle 
lifcita fuori dalla ferita . 

OSSERVAZIONE XLVII. 

R VISCHIO [r] racconta un efempio d’ una cura ardita 
di un canchero alla lingua , donde dopo 1’ eftirpavio- 
se di eflb , A applicb il cauterio attuale per diflruggere 
le radia, che potevano elTere rirnade . Una^donna ave» 
^ da lungo tempo un tumore duro , e maligno nella lin- 
gua ,.il quale dopo molte inciOoni , era fempre ritorna- 
to . Ruj CHIC , èd un Chirurgo molto abile , col quale 
ei conlultò lòpra quella malattia , deliberarono , che non 
vi era altro mezzo , che di edirpare da capo il canche- 
ro, e di applicare in feguito fulla parte il cauterio at- 
tuale . L’ inferma, che era una donna ceraggiofa, A fot- 
topofe a quella crudele operazione, e la foftrl quaA fen- 
za dolcrA , quantunque fe le rimetteire il cauterio piu 
volte , e che fe le applicalTe con forza . Quando le et 
care furono cadute , la piaga A cicatrizzò , e I’ inferma 
fu interamente rifanata , 

OSSERVAZIONE XLVIII. 

I L Sig. de la Motte [z] parla di un Capitano , che 
ebbe il braccio talmente fracalTato Ano all’ omero , 
che non vi era ^iìi nò calore , nè fenfo nella parte . 
Lo sfacelo A eri già inoltrato Ano ai di fopra dell’ ar- 
ticolazione dell’ omero , e tutto il braccio elalava un o- 
dore cadaverico . Contuttocib il Chirurgo incoraggito dal 
inalato, e pieno di Aducia nel fuo fapere, preferì un ri- 
medio dubbiofo ad una morte certa , e gli amputò il 
braccio immediatamente al di fotto dell’ articolazione • 
Aiutando indi la natura con de’ rimedi convenienti , fe- 
parò ciò che rimaneva, di parti corrotte , e refe la fa- 
iute all’ infermo in capo a tre meA . 

OS- 
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OSSERVAZIONE XLIJT' 

U N Soldato del reggimento di Diesbach Svizzero, ricevlr 
ali’ afledio di Mons un’ archibugiata fopra i feni fo- 

I iracciliari ,al di fopra della rad;ce del nafo, che fracaffava 
a parte anteriore di quede cavità, la parte fuperiore degli 
ofTì del nafo , ed anche una porzione deli’ orbkb dal lato 
deliro al luogo del gran angolo. Il ferito cadde in terra, 
•vomitò, poco tempo dopo perdi la cognizione, e gli ufcl 
del fanguc dal nafo . Il Sig. Ponktks avendo fatto un* 
incifione in croce , e avendo diflaccato il pericranio , le- 
vò via affai fiicilmente la porzion d’ odo , che forma 
la parete anteriore de’ feni fopracciliari , non lafciando 
che gli offì , che formano la parte fuperiore del nafo , 
e la porzion dell’ orbita , che era vacillante ; la parte 
polleriore de’ feni non era fratturata . La ferita fu fubi- 
to medicata colle fila afciutre ; il delirio effendo foprav- 
venuto accompagnato da letargo , il ferito fu in confe- 
guenza falaflfato otto volte dal piede , e gli accidenti 
celfarono . Si medicò in apprelTo la ferita col balfimo 
del Fiotavawti , e con de’ piumacciuoli leggiermente ri- 
coperti di balfamo d’ Atcn . Le porzioni vacillanti fi fal- 
darono , e la cura fu terminata nello fpazio di due mefi, 
e mezzo . 
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Air Eccellentijf. Signore 

BARTOLOMEO MESNY 

Dottore di Medicina , Medico della Cafa di 
S. M. 1.^ Direttore degli Ofpedali Militari , 
e delle Farmacie in Tofcana , ajfociato alF 
Accademia Reale di Nancy , alF Accademia 
Etrufca di Cortona, ec. ec, ec. 


SIGNORE. 


dà oggi al Pubblico quefto Trattato 
delle F ajciature , e a V. S. Eccel- 
lentifs. a cui lo debbo , poiché fu el- 
la, che ne diede la prima idea , quando ^r- 
tojjt in Livorno , circa un anno fa ; facendomi 
enervare F utilità, che ne ritrarrebbero t Gio- 
vani Chirurghi , che non fono ancora fufficien- ' ^ 
temente verfati in una materia u necejfaria ^ 
poiché non vi é quajt Operazione dt Chirur- 
gia , che non abbia bifogno delF applicazione^ 
di una fafeiatura . Che un Chirurgo 
Operazione con tutta la defirezM pojjtbtle , c 
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tK egli manchi in ap^rejfo alT applicazione 
della fafeiatura , tutti i Juoi sforzi per perve- 
nire alla guarigione del malato faranno inuti- 
li ^ poiché il (ucceffo ^che deve afpettarfi dalla 
fua operazione, ne dipende. 

Che pojfo Jo far di meglio , Signore , che 
di offerirle un' Opera , in cui Ella ha tanta 
parte? La riceva, ne la prego , Signore , come un 
pegno della mia viva riconojeenza , per tanta 
bontà , che Ella ha avuto per me , da tanti 
anni , che ho f onor di canofcerla . Aggiunge- 
rò quefìa obbligazione a tante altre , che già 
le profe/fo , e delle quali ne conferverò .perpe- 
tua la memoria . Compi acci afi , Signore, accet- 
tare quello piccolo frutto del mio lavoro, come 
un debole tributo del profondo rifpetto , col 
quale mi protefio 
Di K S. Eccellenti/s. 


tfmilifs. e Devotifs. Servitore 

Pietro Paolo Tanaron. 
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TRATTATO 
DELLE FASCIATURE 

IN GENERALE. 


S l< intendono per fafciature , delle circonvoluzioni di 
fafcie , fatte con metodo , e deprezza intorno a 
qualche parte dei corpo , all’ occafione di qualche 
Operazione, di una ferita, di una frattura , di una 
lufTazione , ec. per contenere le comprefle , e i medicai 
menti, che vi fi applicano fopra, o per mantenere quell 
la tal parte nel fuo fito naturale. 

Se 1’ autorità d’ Ibpocrate , di Galeno , e di mol- 
ti altri Autori non badafle per provare 1’ utilità, ed an- 
che la necelTità delle fafciature , non vi vorrebbe , per 
ravvederfi dell' errore, in cui fi foiTe fu tal propofito , che 
far attenzione , che non v’ è quali Operazione in 
Chirurgia , che non abbia, bifogno di elTe . Faccia pu, 
le il Chirurgo un’ operazione con tutta la diligenza , 
e la defirezza pofiibile , e manchi poi nell' applicar la 
falbiatura , tutti i fuoi sforzi faranno inutili , trattando- 
lì di amputazioni , di ferite , di fratture , di lunazioni , 
ec. SpelTo fi olTèrva dopo aver fatto la. riduzione delie 
parti nelle fratture , e nelle lulTazioni , che la cura di- 
pende più dall’ applicazione della fafciatura , che dall* 
ufo de’ medicamenti ; nell’ emorragie anche le piìi gran- 
di la conveniente applicazione delle comprefle , e delle 
fafciature b il più pronto , e il più efficace rimedio « 
che l’arte abbia, il che accorderappo tutti i Periti, di 
Chirurgia . , 

Non fenza ragione adunque fi mette neL numero del- 
le qualità di un buon Chirurgo quella di faper fare, ed 
applicare dovutamente le fafciature ; non eflendovi co- 
fa più capace di conciliargli la flima. degli atfifienti,)^ 
la fiducia del inalato , i Quali giudicaao deUa A» abi. 
Jam. HI. O lità 


Digitized by Google 


aio Trattati 

liti dalla deprezza , che ei inoftra nell* applicare una fa> 
iciatura . 

Le fafeiature fono femplici , o compofte . La fafeia- 
tura femplice e uguale , o ineguale . L’ uguale chiamali 
tiircotare , pecchi la iafcia fi avvolge ugualmente Tulle me- 
defime circolazioni fenza fcoprirle ; fi applica quefia nel- 
le fratture femplici per iftringere ugualmente . La fafeia- 
tura ineguale e quella, in cui le circonvoluzioni fono obbli- 
que ; ve ne fono di quattro fpecie ; cioi , la Dolabra , 
o (ia Fafcia parumfer obliqua , cioi fafciarura alquanto 
obbliqua , chiamata da’Francefi Dohhe^ e da’ Latini Afcia^ 
afee , a ragione delle fue circonvoluzioni , che rapprefen- 
tano r obbliquità del tagliente di quell’ ifirumento , che 
fi fanno intorno ad una parte applicando la falcia a 
fchiancio , di modo che ogni giro della fafcia cuopra i 
due terzi di quello, che i immediatamente al di lotto a 
guifa di vite . La feconda fpecie fi chiama nella 

quale i due terzi delle circonvoluzioni della falcia fono 
Icoperte . La terza fi nomina Serpeggiante , nella quale le 
circonvoluzioni della fafcia lafciano qualche piccola difian- 
za fra loro a guifa di fpirale intorno alla parte . La quar- 
ta fpecie è chiamata la Rovefeiata , per efiere obbligati 
di rovefeiare la fifcia , qnan^ la parte non h di una 
uguale grolfezza per tutto , come in quelle , che fi ap- 
plicano fulle gambe , o altre piarti del corpx) , di grolfezza 
ineguale , perchh la fafcia non lafci vacuo . 

Le fafeiature compofie fon quelle , che fi fanno eoa 
pìb fafeie cucite infieme , o con una fola fafcia tagliata 
1(1 più capi. Quefia fi mette ordinariamente in ufo nelle 
fratture deila mafcella , delle clavicole, e della rotola del 
ginocchio . Di tale fpecie fon quelle da quattro capi , 
alle quali fi dà il nome di Fromba ; la falciatura a diciot- 
to capi , la quale ferve per le fratture complicate . Le 
fafeiature prendono ancora il nome di Contentive , quan- 
do non fervono, che a contenere i medicamenti applicati 
fulla parte malata ; di Unitive di Incarnairve, quando 
fi fanno, per riunire le ferite femplici ; e di Divifìve , 
quando le ne vuole impiedire la riunione . Finalmente 
Ve ne fono , che portano il nome di quelli , che le han- 
no inventate , come il Foffo tP Amimaj , il Berrette eP Ip~ 

e 


\ applicano , come 
it^pte ec.f o della 


foaate re., o delle parti, alle qua) 
al Copri - Capo y P Occhio feinplie* ] 



delle Fafciatur* . SI i 

figUTS , che rapprefentano , come la cappellina , la from- 
ha , ec. 

Le fafeiature non devono. efTere troppo lente , ni 
troppo. HiHette ; ma devono avere una baflevole tenfione; 
pereti^ effendo troppo lente , non fono dì verun ufo nel- 
le fratture , o nell* emorragìe violenti ; ed elTendo troppo 
Uretre caufano de’ violenti dolori , de’ tumori , delle in- 
fiammazioni y delle cancrene , ed anche lo sfacelo della 

E rte . £’ facile conofeere fé la fafeiatura ì (fretta, ah* 
danza , poiché ciò predo fi vede col cacciarvi fotto 
le dita , dall’ effetto , che fa alla fenfazìone del mala- 
to , e dall’ apparenza della pane . Se il malato non (ì 
lamenta ni di gonfiezza , ne di dolore alcuno i un fe- 
gno , che la fafeiatura i troppo lenta ; al contrario fé 
|a parte od'efa (ì gonfia troppo , e che vi fi fente un. 
gran dolore , quedo fe un fegno, che ella i troppo 
fretta . 

Abbiamo già indicati alcuni ufi generali delie fafeia- 
ture ; ma acciocchi fi intenda meglio queda materia , 
daremo la fpiegazione di alcuni de’ loro ufi particolari » 
Diciamo dunque in primo luogo y che le fafeiature fole 
terminano qualche volta la cura, e che in quedo modo 
fupplifcono al difètto de’ medicamenti nelle fratture , 
nelle lunazioni , e nelle grandi emorragie . Si ufano an- 
cora fpeffe volte per contenere i rimedi , ed il ' redante 
dell’' apparecchio tulle parti affette . Si adoprano talvolta 

f >er ripercuotere le gonfiezze de’ piedi, e chiamanfi ai- 
ora FafcutMre Efpmlfivt : il modo di applicarle a tal ef- 
fètto i di principiare dall’ edremità , e di afeendere gra- 
datamente ad ogni giro . L’ ufo di ciuede fafeiature ef- 
pulfive è non folo nella gonfiezza delle gambe ; ma an* 
cora per evacuare le materie nocive delle fidole . 


Delle Fafeiature 'per la Tejla., 

Del piccolo^Copri - Capo in triangolo per tutte ’ 
le ferite della Tefta. 

Per fare queda fafeiatura fi prende un fazzoletto , 
o una falvietta , o tal altro pezzo di pnno lino , che 6 
piega in triangolo , e di cui fi applica il mezzo folk fron* 

O a te». 
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te . Si attaccano in apprefTo i due capi dietro la teda , 
come fi pratica comunemente ne’ gran calori dell’ efiate; 
cjuanto n’ c Tacile l'applicazione, numerofi altrettanto ne 
lono gli ufi . Quella fafciatura è propria non folamente' 

I ter le ferite ; ma ancora per la maggior parte delle nia- 
attie della tefia . Serve parimente per tenere fiabili gli 
apparecchi , che fi mattono fopra gli occhi . Se per cafo, 
il nodo incomodafie il malato, fi attaccherà dietro la te^ 
ila la fafciatura con degli fpilli . 


Del Gran Copri - Capo * 

La maggiore di tutte le fifciature della teda > il 
Cran Copri - Capo , fi applica ordinariamente dopo 1’ ope- 
razione del trapano , e per tutte le gran ferite del 
capo . 

Per fare una tal fafciatura fi prende una falvietta 
più lunga , che larga, ripiegata in mezzo , in maniera , 
che avanzi più da una parte , che dall’ altra due buoni 
pollici ; poi vi fi fa un’ altra piega , tanto però che fer- 
va a lafciare un fegno della metà della falvietta ; fi ap- 
plica in feeiiito fulla tefia tenendola con ambedue le ma- 
ni , refiando i pollici di fopra , e le altre dita di fotto , 
ed ofiervando , che la metà della falvietta fegnata dalla 
piega fattavi , refii dirimpetto alla dirittura del iiafo . 
Si fanno in oltre tener da un afianre i due capi efierni 
della falvietta , o pure fi fermano por un momento con 
uno fpillo folto il mento . Dopo di quefio fi piglia l’ 
efiremità della falvietta, che avanza di due buoni pol- 
lici , e che deve refiare fulla fronte , e fi ripiega full’ al- 
tra efiremità , tirando infenfibilmente ognuno dalla fua 
parte i due capi verfo la nuca , dove fi fermeranno con 
uno (pillo, finchò cogli altri due capi dell’ altra efire- 
mità , che fi ficean tener dall’ afiante , o che fi eran 
fermati Torto il mento , fe ne fa il nodo chiamato il No- 
tio Gtlia Crcivatta ,S'\ alzano dipoi le punte della falvietta, 
che !on pendenti dalle parti, e che chiamanfi Zampe eP 
Oca , per attaccarle in cima alla tefia dirimpetto al na- 
fo con depli fpilli . Si ripiega ancora quella porzione 
della (alvierra , che refia dierro alla nuca , per fermare 
ancor elTa con degli Ipiili l'opra la tefia j e quindi fi met- 

- V te 


*ijiyiir4Ltìd by Google 



delle Fafciature . ' * * J ’ 

te al di fópra un berretfo affai ampio , per contenere 
tutto r apparecchio . Quella fàfciatura, quando t ben fat- 
ta , fta come incollata fulla tefla , e la difende dalle in- 
giurie dell’aria edema; il che la rende oggi giorno di 
un ufo rilevante . 

La Cappellina a due capi ^ o fia il Berretto di 
Ippocrate per gli feofiamenti delle future 
del Cranio , e per i Idrocefalo. 

Per fare quella fafciatnra fi prende una fifcia larga 
tre dita , e lunga quatrordici braccia , che lì avvolse in 
due capi ; fi applica nel mezzo della fionte , e poi fi 
portano da ciafeun laro i due capi fino alla nuca , facen- 
doli palfare 1’ uno full’ altro , e quello, che rimane lot- 
to fi rivolta fubito per farlo paffare fulla fella lungo la 
futura fagittale , fino alla radice del nalb, fermandofi un 
tnomenfo , fin.h^ fe si' faccia palfar fopra 1’ altro capo, 
che fi è fatto girare interno alla teda , e fi fa arrivare 
fino all’ orecchio oppoflo ; allora !’ altro capo , che fi 
trova alla radice del nafo fi rivolta nuovamente , e fi fa 
paflare un’ altra volta fulla fortira fagittale , foprappo- 
rendolo alquanto fopra la parte della fafeia , che fi tro- 
va fulla detta futura , conducendolo fino alla nuca, per 
fermarlo di nuovo coll’ altro capo , che fi fa gira'-e in- 
torno alla rafia , e così fi continua alternativamente fo- 
prapponcndo fulla tefia la fafeia a delira , ed a finifira, 
finché redi coperto tutto il cranio , ed il refiante della 
fafeia che avanza , fi impiega con Avvolgerlo intorno al- 
la tefia . 

La Tromba a quattro capì per le 
Ferite Semplici della Tefia. 

Per fate quella fafeiatura fi prende un pezzo di pan- 
no lino lungo un braccio in circa , e largo fei , o orto 
dira traverfe, che fi fende dalle due efiremità in manie- 
ra, che il panno lino, che refia intiero nel mezzo , non 
ecceda la larghezza di un mezzo piede . Riguardo all» 
faa applicazione , elTa é difiércnte , fecondo la fituazione 
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delle ferite, perché fi adopra fopra tutte le ferite l’enfi» 
phci del capo ; bil'ogna,che il mezzo della Tromba tro- 
vifi Tempre fui mezzo della ferita. Se per efempio fi vuol 
applicarla fopra una ferita (iruata fulla fronte , fi pone 
il mezzo della Tromba fopra la parte offefa , e fi fa te- 
nere da an aflantc^, per tema che fdruccioli , e fi condu- 
cono di poi i due capi inferiori intorno la teda , intri- 
gandoli r uno full’ altro , e i due altri capi vanno me- 
defimamente , e obblit^uamente alla nuca. Per una ferita 
Tulle vertebre , fi pone la Tromba fopra il male , fi con- 
ducono i due capi poderiori fotto il mento , per attac- 
carveli , fi prendono in appredb i due capi anteriori, e 
fi conducono obbliquamente alla nuca , incrociandoli , e 
fi attaccano in appredb fulle parti laterali della teda . 
Se la ferita fia (ituata full’ occipitale , fi pone la Trom- 
ba fopra il male; fi conducono i due capi fuperiori intor- 
no la fronte 'y e i due capi inferiori , fulla parte fuperio- 
re del Coronale per attaccarveli con degli fpilli . Per la 
ferita della nuca , fi applica la Tromba di modo che il 
mezzo di elfa fi trovi Tempre fui male , i capi fuperio- 
ri montino obbliquamente intorno la teda, e vengano ad 
attaccarti fulla fronte , e i due capi inferiori fiano con- 
dotti intorno al collo per attaccarli Tetto il nrento » 

ÌDella fafciatura di Galeno^ o fia de Poveri j 
chiamata la fi-amba a fei capi per tutte le 
malattie della tefta . 

Per fare queda fafciatura fi prende un pezzo di pan- 
no lino lungo più di un braccio , e largo dodici, o quin- 
dici dita traverfe , che fi taglia a fei capi , ciob , tre per 
parte . Si comincia per applicarla fulla teda in manie- 
ra che P orlo anteriore della 'Tromba venga fopra i cigli, 
e vi fi fa tener da un adante . Si prendono in appreffo 
i due capi del mezzo per attaccargli lotto il mento, indi fi 
prendono i due capi anteriori , e fi conducono dal davanti 
all’ indietro intorno la teda, padàndoli per di fotro i capi 
radenori fino all’ occipitale, e dove fi attaccano , intrigan- 
doli r uno full’ altro. Indi fi prendono i due capi pode- 
riorì, e fi conducono fulla fronte, intrigandoli P uno Tuli* 
ftluo Topta gli orli de* cigli , e vi fi attaccano > Dopo di 
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cib fi prendono i due capi , che fi erano attaccati fotto il 
mento per rivolgerli falla teda , uell’ ifieffa maniera , 
che fanno. le donne, quando rilevano le barbe delle loro 
cuffie . Quella fafciatura i molto atta per mantenere gli 
apparecchi fopra qualfivoglia parte della tefla , e vi fi 
applica cosi tUne , che non convien rigettarla . 


Della fafciatura unitiva , 0 incarnativa a due 
capi , per riunire tutte te ferite longitudi- 
7iali , ed obblique , che pojfono fuccedere 
fovra tutte le parti del corpo. 


Per fare quella fafciatura fi prende una fafcia del» 
la lunghezza , e larghezza , che larà proporzionata alla 
grandezza della parte , e della ferita ; quella i ordina» 
riamente lunga otto piedi in circa , e larga due pollici . 
Bifogna , che detta fafcia fia tagliata nel mezzo della lun» 
ghezza di tre, o quattro dita traverfe , e che fia ruoto- 
lata a due capi . di comincia ctm applicare fpeditamen» 
te [ dopo medicata la térita con *e’ tifami , e de’ cerot» 
ti convenienti ] due piccole compreflé alquanto piti lun» 
ghe della ferita, ad ogni lato di elfa , ed in apprefib 
fi pone la fafciatura alla parte oppolla alla ferita, per 
efcmpio,fe la ferita fi trova alla fronte, bifogna appli- 
care la falciatura alla nuca , e mettere la fclTura della 
fafiria fui la ferita, per palTarvi dentro uno de’ capi ; do- 
po di che fi llringono tutt’ e due i capi della falcia al- 
zandoli alquanto , per avvicinar le labbra della ferita l’ 
una dall’ altra, e fi conducono intorno la tella , 0 altre 
parti dove fi trova la ferita • Se la ferita folTe così lun- 
ga , che non fi irovafle coperta dal primo giro della fa- 
fcia , bifognerebbe fare una feconda felTura alla falcia pef 

{ jalfarvi dentro una feconda volta uno de’ capi della fa-i 
eia , e fi finifee poi la fafciatura facendo de' giri circo- 
lari intorno alla parte inalata uno in fu , e 1’ altro in 
giti , e fe ne fermano le loro ellremitì con, degli fpilli, 
o alcuni punti di ago. Quella fiifciatura contribuifee niol- 
tiflìmo alla confolidazione della ferita, e all’ uniformità 
della cicatrice . Elfa non devefi levare ,che in capo a fei, 
o otto giorni , fe qualche accidente llraordinario non ob- 
bligane a levarla pib prellb . ' t) ù ' 
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Della fafcìatura chiamata F Occhio fempltce per 
le malattie , che attaccano un fot occhio . 

Per fare quefìa fifciatura fi prende una fafcia lun' 
ga Tei braccia, e larga un pollice, e mezzo avvoltata a 
Bn capo , tenendolo colla tnaHo oppofla all’ occhio iafeiv 
jilo , e r eflreinilà della fafcia Coll’ altra mano . Si ap- 
plica la fafcia fulla fronte, e fi conduce dietro la tefla, 
per fermare 1’ eflrcmità della fafcia , che fi trova fulla 
nuca , e venire di poi colla fafcia dalla parte dell’ occhio 
infermo , paflarla full’ angolo della mafcella inferiore , 
falendo poi cbbliquamenre lungo la guancia per arnvare 
alla radice del nafo ; ed indi fui parietale oppofto , per 
difcenderè all’ occipitale , e cosi fi continua a voltarla , 

g r ritornare nell’ iflefla maniera full’ angolo della ma- 
glia inferiore, ma un poco più alto della prima volta, 
fbprapponendola in maniera <, che vada in angolo fino al- 
la radice del nafo ; dopo aver fatto il medelimo giro tre 
volte di feguito , la qiArta fi volterà in giro intorno U 
tefla per terminar la fafcia . Quella falciatura fi fa an- 
cora con un fazzoletto piegato in triangolo .• 

* 

Della fafciatura chiamata F Occhio doppio a un 
capo' per le malattie cF ambidue gli occhi . 

Quella fafciatura fi fa anch’ efla con un fazzoletto 
piegato in triangolo , o con una fafcia lunga otto brac- 
cia , e larga tre dita traverfe avvoltata a un capo . Si 
principia ad applicare la fafcia fulla fronte , e fi conduce 
intorno la tefla , per fermare 1’ eflremità della falcia , che 
fi trova alla nuca ; indi fi viene colla fafcia a pafTare lot- 
to r angolo della mafcella inferiore > falendo obbliqua- 
tnente fulla parte inferiore degli offi del nafo , e in- 
di fi paffa full* occhio dall’ altro lato, e indi fulla par- 
te media del parietale , e fi va intorno la tefla per di- 
fcendere , e incrociare fulla parte inferiore degli o(Ti del 
nafo , fcendendo poi lungo 1’ altra guancia , fi viene a 
pafiare per di fotto 1’ angolo della mafcella per andare 
«ila nuca > Dopo di che fi ritornar* colla fafcia dall’ altr« 
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lato per davanti , e fi Tale lungo la gaancìa , formando* 
vi una dolabra . Si continua feinpre lo AefTo ;.feguirando 
la medefima ftrada , che fi ^ detto , fino che fi fieno for- 
mate tre dolabre falendo lungo le guancie , e tre incro- 
cicchiature fulla parte inferiore degli o(Ti del nafo ; ^t* 
to ciò fi Tale obbliquamente per finire il refiante della ikfcia • 
intorno la tefia con de' giri circolari . 

Del Monocolo per la Fijlola lacrimale , e per 
tutte le malattie degli occhj . 

Quella fiifciatura ^ di due forte , una chiamata Mo- 
«ofo/o , o piutioAo Monoftalmo, e 1’ altra nominata B/»oco~ 
to . 11 Monocolo fi fa con una fafeia dieci braccia lun- 
ga , e larga tre dita avvoltata a un capo . Si lafcia cader 
fui petto dalla parte inferma 1’ ellremità della falcia alla 
lunghezza di un braccio, e mezzo in circa, tenendola fer- 
ma fulla bafe della malcella inferiore con una mano , 
mentre che coll’ altra fi monta vetfo il grand’ angolo dell* 
occhio infermo per dare di volta alla teAa , e feendere 
obbliquamente alla nuca,pafTace intotno al collo , e ve- 
nire fuir angolo della mafcella inferiore dalla parte in- 
ferma . Allora fi ferma un momento in tanto , che fi ro- 
vefeia fulla prima voltata fatta fulla guancia , I’ eilremi- 
ti della fafeia , che pendeva fui petto-. Si continua di poi 
a montar fulla guancia , e fui parietale oppoAo , per ve- 
nire a fo^trapporla tre volte , come fi fece neTla fafeiatu- 
ta delP Occhio femplice , e fi termina la fafeia con delle 
voltate in giro intorno alla teda , e fi ferma con de’ pun- 
ti d’ ago . Un fazzoletto , o una (alvietta pollono fervile 
a quell’ ufo al par del Monocolo . 


Del Binocolo . 

Queda fafeiatura mantiene 1’ apparecchio fopra am- 
bidue gli occhj ; per farla fi prende una fafeia lunga ot- 
to braccia , e larga due, o tre pollici in circa ; e fi ap- 

I llca diderememeiue fecondo , che a ono,o due capi . oe 
a fafeia ò avvoltata a un capo , fe ne pone 1’ edremitì 
fuir occipitale , e fi conduce il capo della iàfcia obbliqua- 

nien- 
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mente full’ orecchio , e full’ occhio , e li ritorna al luogo 
dove fi i principiato , per afcendere fulla fronte , e di- 
fcendere full’ occhio , incrocicchiando la fafcia fulla radice 
del nafo in forma di X , fi continua di nuovo feguirando 
fempre la medefima (Irada , fin tanto che fi ilano fatti 
tre giri circolari obbliqui , o fiano dplabre, falendo lungo 
alle guancie , e tre incrociature fulla radice del nafo ; do- 
po CIÒ fatto fi monta obbliquameme intorno alla teda 
per impiegar il rimanente della falcia facendovi de* giri 
circolari . 

Quando la fafcia h avvoltata a due capi , fe ne pone 
il mezzo fuir occipitale , fi fanno de’ giri circolari , e vi 
fi incrociano fui nafo in forma di X ; pofcia cambiando 
capi , fi fan ritornar per di fopra le tempie full’ occi- 
pitale, ove di nuovo ii cambiano, e incrociano per farli 
ritornar full’ orecchia , fugli occhi , e fulla fronte . Dopo 
aver fatto così tre giri circolari , fi conduce ciò ette 
refla per direzioni circolari , per tener tanto piò fer- 
ma la fafeiatura . Si può fupplire a quella fafeiatura 
con una falvietta , quando anche fono tutt’ e due gli oc- 
chi malati , annodando i tapi full’ occipitàle , o incro- 
ciandoveli per venir a fermarli prelTo le tempie . 

Della Fromba pel Nafo ^ per le fratture del Na- 
fo , 0 per contenere t apparecchio nelle Fe- 
rtte di quefia parte , e dopo F ejlirpa- 
zione del Polipo . 

Per fare quella ^feiatura fi prende nna fafcia lun- 
ga quattro braccia , e larga due,o tre dita in circa , la 
quale fi fende ad ogni ellremità , lafciando due dita tra- 
verfe della tela intiera . Si fa nel mezzo delle due felTn- 
re una piccola apertura , per palfarvi la punta del nafo. 

Si pone il mezzo della fafcia fulla punta del nafo , e li 
conducono alquanto obbliquamente i due capi fuperiori del- - 
la fafcia da ciafeun lato fulla nuca , dove dopo averli 
incrociati , fi conducono circolarmente attorno la fronte, 
dove lì fi fermano con un nodo , o con degli fpilli al 
berrettino del malato . Indi fi prendono i capi inferiori , 
e fi conducono alquanto obbliquamente falle guancie, e fui-' 
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le tempie , e vanno ad attaccarfi come i primi folla teila, 
o folla fronte con un nodo , o con degù fpilli al berrei* 
tino del malato . 


Della fafàathra chiamata lo Sparviere per le 
ferite ^ e le fratture degli ojji del Nafo . 

'Per far quella fafciatura , H prende un pezzo di 
panno lino a doppio, tagliato in triangolo, con due car- 
toncini « proporzion del nafo , da applicarfi alle parti 
laterali di edb ; uno degli angoli di quello pezzo di 
panno lino reda alla radice del nafo, e gli altri due al- 
le ale del nafo , ed a ciafcun degli angoli ì attaccata 
una piccola falcia larga un diro, e lunga tre braccia , 
a Tiferva di quella , cbe fella attaccata all’ angolo fupe- 
riore, che non è pib lunga di due. Alla bafe di quello 
pezzo di tela, fra i»due angoli inferiori, che rellano ver- 
fo la bocca , lì fa un piccolo taglio a traverfo , per la- 
fciar libero il palTo all’ aria nel nafo , e quando fi lega 
la llrifcia, che rella fotte di quello taglio, viene a po- 
far fui labbro fuperiore della bocca . Le due fafciuole 
de’ due angoli inferiori fi dm palTar dietro la teda per 
incTociarfi alla nuca , fulla fafciucla dell’ angolo fupe- 
riore, che fi farà fatta padàr di fopra la teda fino al- 
la mica ; indi fi fin padare le dette due fafciuole fotto 
gli angoli della mafcella inferiore , e falendo fu per le 
gote , fi portano k iticrociarlì di nuovo alla radice del 
nafo -fulla terza fafeia , cbe fi fari rivolta dalla nuca , 
per farla tornare fulla fronte ; indi fi t. nno palTare ful- 
la parte inedia de' parietali , e fi finifeono con avvolgerle 
intorno alla rella . 

Il Sig. Dionif , a riguardo di queda fafciatura , ci 
raccomanda d’ odervar bene, nel farla , di non tirar pili 
un capo , che I’ altro , per fcanfare di rendere il nafo 
dorto , perché una volta che fia cicatrizzato in una cat- 
tiva fituazione , non v* h più rimedio . 
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Del Ctìpeftyo femplke per la frattura della 
majcdla iufertore , o quando c lujfata 
dalt uno , o dalP altro lato. 

Per fare queOa fafciatura, fi prende una fafcia lun- 
ga otto braccia in circa, e larga rre dita traverfe av- 
volrara a un capo. Dopo aver raflettata, o riinefia la 
malcella , fi applica- fulla parte oflefa un cerotto giuri- 
nolo , con un’ afcella dì cartone groflb , ricapeno di 
molte comprefie bagnate nel viti caldo; fi applica la fa- 
fcìa fulla fronte, ofTervando dì tenere il globo della fa- 
fcia dal lato della malattia, fi conduce la fafcia attor- 
J10 alla teda, e fi ferma alla nuca; fi viene in apprefTo 
a paflare folto il mento , per falìre lungo la guancia 
malata, vicino al piccolo angolo dell’ occhio, e fi va 
obbliquamente fopra la fommirà della'tefta per difcende- 
re per di dietro I’ orecch.o dal lato oppoflo alla malat- 
tia , e fi ritorna di nuovo per di forro il mento, per ri- 
falire una feconda volta lungo la guancia inferma , for- 
mandovi una dolabra fino fopra la fommità della teda ; 
fi va in appredb obbiiquamente alla nuca , per ritornare 

{ ler davanti dal laro infermo , a paflare fopra il mento 
ungo il labbro inferiore , andando per 1’ altro lato alla 
nuca, per ritornare una (feconda volta per davanti fopra 
il mento lungo il labbro inferiore, ed indi rìfalire lun- 
go la guancia oppoda alla malattia , vicino al piccolo 
angolo dell’ occhio , andando obbiiquamente fulla fommi- 
tà della tedi , per andare per di dietro . Dopo ciò fi 
conduce la falcia per davanti dal lato oppodo alla ma- 
lattia, fi pafla folto il mento, formandovi una ter^a do- 
labra , montando fulla fommìtà della teda , fi va per di 
dietro, e lì iìnifce il rimanente della falcia per de’ giri 
circolari intorno alla teda . 


Del Capeflro doppio a un capo per la mafcella 
inferiore fratturata da’ due lati. 

Per fare queda fafciatura, fi prende una fafcia lun- 
ga dieci braccia, e larga tre dita traverfe . Si comincia 

con 
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con applicar la &^cia Torto il mento, fì afcende ugual- 
mente lungo la guancia vicino al piccolo angolo dell’ 
occhio , per fermar la fafcia fulla fommità della tefla; 
li conduce in feguito la fafcia obbliquamente verfo la nu- 
ca , per ritornare per davanti a paffar di nuovo fotro ii 
mento, e afcendere lungo 1’ altra guancia, per formarvi 
anche, lì una dolabra ; fi va in appreffo fulla fommiti 
della tefta per difcendere alla nuca, e ritornare per da- 
vanti a pailare fopra il mento all’ orlo del labbro infe- 
riore, e lì ritorna ancora per di dietro per ritornare per 
davanti a palTare una léconda volta fui mento all’ orlo 
del labbro inferiore ; indi fi va una terza vòlta per di 
dietro , per ritornare per davanti a palTare fotto il men- 
to , e afcendere lungo la guincia, formandovi una terza 
dolabra lino fulla fommità della tefia , e difcendere per 
di dietro, e ritornare per davanti dall’ altro lato, a paf- 
fare fotto il mento, e afcendere lungo 1’ altra guancia, for- 
m.andovi anche lì una terza dolabra lino fulla foaimiti 
dell^ teda; fi va in apprelTo per di dietro, e li termina 
il rimanente della fafcia , per de’ gin circolari attorno 
]a iella. 

Del Capejìro doppio a due capi per le 
medejtme fratture. 

Per fare quella fafciatura , li prende la medelìma 
fafcia, che la precedente ; ma avvoltata a due capi ugua- 
li . Si comincia con applicarla fotto il mento , come la 
precedente , li fanno i medelimi giri colla fafcia , e le 
medelime dolabre, che fi fono praticate nella fafciatura 
precedente . Quella fafciatura non è più ufitata oggidì; 
j 1 capellro lemplice fervendo ugualmente alle medelime 
intenzioni . 

Della Fromba a quattro capi per la luff azione^ 
e per la frattura obbliqua della mafcella 
inferiore . 

Per fare quella fafciatura , fi prende un pezzo di 
panno lino lungo un braccio, e largo Tei dita traverfe, 

che 
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che (i a qmrtro capì ; (1 fa una piccola fefTara 

nel me7zo della Iroinba , ofTervando , che nell’ applicare 
la fafciarura, queAa fef^ura fi trovi nel mez^o della ba> 
fe della mafcella infetjore, tenendo i due capi inferiori, 
che fi applicano forra il mcrrrD, fra il pollice , e T in- 
dice dì ambedue le mani ; fi fanno afcendere i due ca- 
pi liin^o le ^uancie, vicino a' piccoli angoli degl’ occhi, 
per venire ad incrociare folla fommità della tefia . Si 
prendono in appreffo i due capi fuperiori , ripiegandoli 
fui mento all’ orlo del labbro inferiore , e fi conducono 
dietro alla nuca , e doro di averli incrociati , fi fanno 
ritornare per davanti, per fermarli fulla fronte . Quefta 
fafciatiira h comoda affai per ogni ferita del mento , c 
del labbro della mafcella inferiore . Alcuni Chirurghi 
fi fervono di quefia fafciatiira , in vece de’ due cape- 
flri , la quale , quantunque più femplice , h ugualmente 
utile. 


Del Solare per V apertura delP Arteria 
temporale . 

Quefia fàfciarura chiamafi Nodsta , perche s’ incro- 
cicchia più volte fulla tempia, e chiamafi Solare , e an- 
cora perché la fua figura fi accofia a quella del. 

fole , o di una fiella . 

Per fare quefia fafciatura, fi prende una fafcia. lun- 
ga dodici braccia , e larga rre dira traverfe , avvoltata 
a due capi. Avanti d’ applicarla fi mettono fopra 1 ’ in- 
cifione tre compreffe graduate, cioh, una più groffa dell’ 
altra , e fi puone il mezzo della fafcia fulla tempia fe- 
rirà, fon ’ucondo i due capi alquanto obbliquamente intor- 
no la Tefia, di maniera che uno de i capi faccia un giro 
circolare fulla fronte , e T altro fopra 1’ occipitale , e fi 
ritorna fopra la parte affètta, ove i capi fi incrociano, 
e formano una, fjpwie di nodo, fienile a quello, che fan- 
no I legatori . Di poi fi conduce uno de i capi per di 
fono il mento, e l’altro fopra la fommità 'del capo per 
difendere dal laro oppofio fotto il mento ; ed in ap- 
preffo afcendere fulla parte oftefa; 1’ altro capo, che era 
fiato condotto fotto il mento dal lato della parte ofie- 
fa , fi fa afcendere dal lato oppofio folla tefia , per ve- 
nire 
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rire fopra la parte afiètra , faryi un fecondo nodo di le- 
gatore accanto al primo ; fi &nno in fegiiito moiri gi- 
ri circolari attorno la teda per finire il rimanente del- 
la fafcia , ofletvando di comprimere alquanto fopra 4 - 
nodi . 

• 

Del Retent 'vuo del collo pel falajfo della 
vena iugulare. 


Quella fafciatura chiamafi Retentlvo del Collo , comec- 
ché ella ritiene I' apparecchio, che fi puone fu quella ve- 
na , dopo fatta 1’ operazione . 

Per fare quefia fafciatura , fi prendono ordinaria- 
mente due fafcie , una delle quali é lunga un braccio, 
e larga due dita travcrfe, e r altra lunga cinque brac- 
cia, e larga tre dita traverfe. Applicato 1’ apparecchio, 
fi pone la fafcia più corta fopra la fommitù della ie- 
lla, in maniera che le due eflremità pendano fopra le 
fpalle . Si applica in apprelTo la fafcia più lunga cir- 
colarmente intorno al collo , facendovi due giri , per ri- 
tener r apparecchio, e la prima fafcia, in tal guifa pe- 
rò, che laici al malato la libertà del refpiro , e poi la 
fi ferma con uno fpillo . Si rovelciano in apprelTo le 
due ellremità della fitfcia , che pendevano fulle fplle , 

■ e fi conducono preflb le orecchie , ove fi fermano con 
degli fpilli , acciocché le circonvoluzioni , o i giri cir- 
colari della fafcia lunga non vengano a difeendere ; lì 
là in apprelTo un terzo giro circolare attorno al collo, e lì 
conduce la fafcia obbliquamente per terminarla con de'giri 
circolari attorno la telu . 

Del Dhijivo del collo ^ le ferite della parte 
anteriore y e pofteriore del collo . 

Per fiire quefia fafciatura, fi prende una piccola 
fiifcia,cbe fi puone fulla tefia lungo la futura lagitta- 
le, di modo che un’ efiremità penda fui nafo, e 1’ altra 
per di dietro. Dopo ciò fi prende un’ altra fafcia lun- 
• ga fette, o otto braccia, e larga tre dita traverfe , av- 
voltata a due capi . Si applica U mezzo della iàfcia fo- 
, pra 
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pra la fronre , e fì va ad incrociarla atta nuca , poi fi 
conduce uno de’ capi fotto 1’ afcella delira , e 1’ altro 
fotto la finiftra, e fi fanno tre circonvoluzioni attorno 
il petto , fe i neceffario di cuoprire un apparecchio fo- 
pra lo derno , e per tener dritta la teda , vi fi incro- 
cia la falcia , afcendendo per difopra ogni fpalla , per 
ritornare per di fotto ogni afcella a incrociare la, falcia, 
una feconda volta , offervando di fare una dolabra da 
ogni lato ; indi fi tifale fu ogni fpalla , per andare a 
incrociare tra le fcapule , e ritornare per davanti fotto 
ogni afcella , e finire con de’ giri circolari attorno il 
petto. 

Se non v’ ^ apparecchio a cuoprire fililo derno , e 
che non vi fia altro bifogno , che di tener dritta la te- 
da ; allora non i neceffario d’ incrociare la falcia fui pet- 
to . Dopo aver applicato la falcia fuHa fronte , avei>- 
do prima poda la piccola falcia folla teda lungo la fu- 
tura fagittale ( come fi ^ detto di già ) fi va co’ due ca- 
pi difcendendo alla nuca per ìncrociarveli , fi conducono 
in apprelfo ogni capo fotto ognuna afcella , fi tifale per 
davanti fopra ogni fpalla, per venire a incrociare fra le 
due fcapule , e ritornare per davanti fotto le afcelle , per 
finire con de’ giri circolari intorno al petto . Queda i 
quella falciatura , che chiamali il Divìnvo Semplice . Bi- 
logna offervarc di rilevare in full’ edremità della falcia, 
che pendeva fui Baio avanti d’ incrociare fra le fca- 
pule . 


Del Sofpenforio a quattro capi pel Canchero 
della mammella . 

Per fare queda falciatura, fi prende un pezzo di panno 
lino di dodici dita in circa in quadro , attaccandovi a 
ciafchedùn degli angoli una falcia lunga un braccio, e 
mezzo in circa , e larga un pollice . Si lega quedo pan- 
no Imo fotto la mammella , fermando due de capi die- 
tro li corpo , e poi rivoltando in fu il detto panno lino 
a coprir t uro i’ apparecchio, fi girano gli altri due ca- 
pi , cio> 1 due^ capi fuperiori fulle (palle, e di là fi fan 

£ affare lotto 1’ afcelle per legarli davanti al di fopra d^l- 
1 maounella inferma . 

AI- 
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Afcunl preférifioDo la fafciatura da corpo collo fca-i 
polare . 

Delta fafciatura da corpo collo /capotare y per 
le malattie del Petto y e del Baffoventre , 

Qnerta fafciatura confifle in uni falvietra pili lua- 
ga , che larga , piegata in tre , e avvoltata da due capi, 
uno de’ quali fari più groffo , di maniera che il pieno 
della falvietta fi trovi applicato full’ apparecchio , ofle.r- 
vando di porre il piccolo capo della falvjetra al lato op- 
pofio alla malattia , e che il capo più groflb fafei quali 
tutto il giro intorno al corpo , e venga a foprapporfi full* 
altro, appuntandolo con degli fpilli , oppure fermandolo 
a punti d’ ago . Per tener quella fafciatura in fituazione 
(ì ftccia follenere da uqo Icapolare , che non è altro , 
che un pezzo di panno lino lungo due bracca, c largo 
otto dita in circa, con un taglio in mezzo tanto da fat' 
vi palTare la tella del malato , in maniera che uno de’ 
capi relli per dinanzi , e l’ altro per di dietro , e que- ' 
ili poi fi fermano con degli fpilli , o fi cuciono all’ orlo 
della fafcjatura da corpo . 

Degli Scapolari . 

Vi fon di tre forte fcapolari ; il primo è il più co> 
mune , ed è un pezzo di panno lino lungo due braccia, 
e largo otto dita in circa , con un taglio in mezzo tan> 
to per farvi palTare la tella del malato ec. ,ed è il mede- 
limo, che abbiam defcritto di fopra . 

11 fecondo b un pezzo di panno lino felTo da una 
eflremità ; fi applica al collo del malato in maniera , che 
i due capi pendano per davanti , e quell* ellremità , che. 
non è feda 1: trovi fra le due fpalle , dove s’ attacca al- 
la falvietta con degli fpilli . Si prendono indi i due capi 
pendenti per davanti , per incrociarli fui petto , e attac- 
carli aila falvietta con degli fpilli . 

Il terzo li adopra per li poveri , che fono fcarfi dì 
panno lino ; fi prende una fiifcia da falalTo piegata in due, 
s* applica fui collo del malato , le due elhemità pendenti 
Tom, IJI. ]? per 
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per davanti %' incrociano fui petto , e s’ attaccane alla fal- 
Vietta con degli fpilli . 

Dello Spie a per la lunazione delF Omero , 
e per la frattura delP Acromiont 

Per fare queAa fafeiatura , fi prende una fafeia lun- 
ga dieci, o undici braccia , e larga tre dita traverfe , av- 
voltata a un capo ; e dopo aver rafiertata la parte offe- 
fa fi mette fotro 1’ afcella una pallottola di fila, o di pan- 
no lino , e fopra una compresa lunga mezzo braccio, e 
larga quattro, o cinque dita , divifa in quattro capi , ba- 
gnandola nel vin caldo , o nell' acquavite , e applicando- 
la di maniera , che i quattro capi afeendano fulla fpalla, 
fi applica la fafeia fotto I’ afcella oppoffa alla malattia 
per davanti , avendola prima guarnita d’ una groffa com- 

f ireffa , acciocché la pelle non fi fcortichi ; fi fale indi 
lillà tefla dell’ omero , fi feende fotto 1’ afcella del me- 
defimo lato , fi tifale fulla medefima fpalla , incrociando 
fopra la parte fuperiore , ed efterna del braccio . Dopo ciò 
fi conduce la fafeia per di dietro, fi fa paflare fotto 1’ a- 
fcclla del lato oppoflo al male , per ritornare per davanti 
a pafi'are fullo fferno formandovi una dolabra . Si conti- 
nua pattando fopra la fpalla malata per difcendere, e paf- 
fare forto 1’ afcella del medefimo lato , ottcrvando di fa- 
re una dolabra fulla fpalla ; fi feende in appretto per di 
«lietro formando una dolabra , per venire a paffare fotto 
r afcella oppotta alla malattia ; fi fanno ancora due al- 
tri giri in dolabra , feguitando la medefima ttrada , otter- 
vando di fare tre dolabre |>er davanti , e altrettante per 
di dietro , e che fieno tutte uguali , e farle feinpre fa- 
lendo , e d’ incrociare fulla parte fuperiore ,ed cAerna del 
braccio malato , per formarvi lo Spicj . 

Fatto cib fi conduce la fafeia per di dietro , per 
pattarla lotto 1’ afcella oppotta alla malattia , e fi viene 
per davanti a formare una quarta dolabra , andando a 
pattar fopra la fpalla malata , e difeendere fotto 1’ afcella 
tfel medefimo lato , fi viene a pattare attorno al brac- 
cio alla parte inferiore dello fpica , per formarvi un tri- 
angolo . Si fa indi un giro circolare attorno al braccio, 
« nel falire fi cuopre il triangolo , c lo fpica fulla fpalla. 

Si vji 


Digiiized by Google 



delle Tafciature. 227 

Si va in apprefTo per di dietro , e fi finifce il refiante 
della fafcia con de’ giri circolari intorno al corpo ; in- 
di fi fofiiene il braccio del malato , per mezzo d’ una Tafda 
attaccata al collo . 

Udlo. Spica rovefciato per' la frattura 
della Clavicola. 

Per fare quella fafciatura , fi prende una fàfcia lun- 
ga quattordici , o quindici braccia , e larga tre dita tra- 
verfe , avvoltata a un capo . Si comincia ad applicare la 
fafcia fono 1’ afcella oppolla alla malattia , fi tale (opra 
la frattura , andando fuila fpalla malata per difcendere 
fotto r afcella dal medefimo lato ; indi fi (ale full’ iflelTa 
fpalla , incrociando lopra la parte laterale , e inferiore del 
collo , ed è in quel luogo, dove fi forma lo fpica ; dopo 
ciò fi va per di dietro fotto 1’ afcella oppofla al male 
per rifalire fililo flerno , indi fi fanno due, o tre giri nell* 
iflelTa maniera , formando tre dolabre per davanti , e per 
di dietro , facendole piccole , e uguali , e fi olfervi nel 
difcendere di ben incrociare ogni volta , che fi palfa fal- 
la fpalla per formare lo fpica . Indi fi paffa fotto 1’ a- 
fcella oppolla al male, fi tifale fulla Helfa fpalla per ti- 
rarla all’ indietro , fi va per dj dietro a paliate fotto 1* 
afcella del lato della malattia, fi tifale fulla medelìma 
fpalla , per tirarla medefima<^ente all’ indietro ; fi va per 
di dietro per palTare fotto 1’ afcella oppolla al male , lì 
fa ancora un fimil giro fopra ogni fpalla , per tirarle 
all’ indietro , e tenerle ferme ; indi fi conduce la fafcia 
fotto r afcella oppolla al. male , e fi file lungo lo flerno, 
formandovi una quarta dolabra pib grande dell’ altre ; fi 
palla indi fulla fpalla malata, per difcendere verfo la par- 
te polleriore del braccio, dal medefimo laro , fi fa un 
* giro fui ventre del mufcolo, bicipite , fi va in feguito per 
di dietro attorno al corpo per ritornare per davanti a 
palTare fopra il braccio malato , alfine di tenerlo acco- 
llato fermo contro le collole , e fi termina la fafcia per 
de’ giri circolari attorno al corpo , paflando per di fopra 
il braccio malato . 


P a 
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Del Qu(tdrìg(i^ 0 Catafratta per le fratture^ 
c lunazioni delle Coflole . 

Per farlo , quando la frattura c femplice , la fafeia- 
tura da corpo è badante ; ma fe la frattura è completa» 
e che la tclli della codola fia tuffata per- davanti , fi fa- 
ri queda fafciatiira , oflervando di mettere delle com- 
prede graduate fopra lo derno , aftir.chè la compredìone 
della (afciatiira fia più uguale . 

Per fare queda falciatura, fi prende una fafeia lun- 
ga dodici braccia , e larga tre, o quattro dita traverfe 
avvoltata a due capi . Si comincia ad applicare la fafeia 
fotro una delle afcelle , e fi afeende incrociando fulla fpal- 
la dello Ueffo laro , conducendo un capo per davanti , 
e l’ altro per d: dietro per andar fotto 1’ afcella oppoda ; 
donde parniiente fi afeende incrociando fopra quefia fpal- 
la i fi cou.’u.e un capo per davanti , e 1’ altro per di 
dietro a iu< rouarc i capi fortp 1’ afcella per dove fi e prin- 
cipiato , oderv’ndo d’ intrigare il capo , che va dall’ in- 
nanzi ali’ indietro , fono quello , che viene dal di dietro 
all’ innanzi ; fi rovefcia il capo diflbtto fopra il dorfo il 
più alto , che fia pofiìbile, per andar fotto 1’ afcella dell’ 
altro iato , fi conduce parimente 1’ altro capo dell’ altro 
laro per davanti fotto la fleffa afcella , incrociandovi i 
capi , intrigando quello , che viene dall' innanzi all’ in- 
dietro , lotto quello, che va dal di dietro all’ innanzi ; 
indi fi va intorno al corpo , oflervando di rovefeiare il 
capo di lotto per tbrmare una dolabra fopra il dorfo, 
fe ne forma finiilmente una per davanti ; fi continua U 
medefima ftrada , finché fi fia paflato fopra il lato ma- 
lato, oflervando tempre di rovefeiare il capo di fotto, cioù 
a dire, quello dinanzi all’ indietro , e d: fare le dolabre 
uguali tanto per davanti , che per di dietro , e indi termi-, 
nare la falcia con de’ giri attorno al corpo . 


Dei. 
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Dell/i Fafcia del Braccio colla Salvietta 
per le malattie del Braccio , del Cubito , 
e della Mano . 

Per farla fi prende una grande falvierra fina , la qua- 
le fi piega in maniera , che il mezzo della falvietta (o- 
ftenga il gomito del braccio malato , e fi attaccano i due 
angoli foperiori fopra la fpalla fana . Se la falvietta loflTe 
troppo lunga , fi ripiega per di dentro , di maniera che 
non fia più alta , che il capo dell’ omero , indi li condu- 
cono i due altri angoli della falvietta falla (palla oppo- 
fla al male per attaccarli fopra gli angoli luperion ; fi 
prende in appreflò il di dietro della falvietta , e li con- 
duce lungo il braccio malato , al di lotto del gomito , 
per fonenerlo , e fi attacca fopra la fpalla . 

Della Fafcia col Fazzoletto per le 
medejinie malattie . 

Per farla , fi piglia un fazzoletto , che fi piega in 
triangolo , fi prende l’angolo fuperiore da una mano, e 
r angolo del mezzo dall’ altra , fi applica fotto 1’ afcel- 
la dal lato malato , ofiervando , che 1’ angolo del mezzo 
fi trovi pofieriormente ; fi conduce 1’ angolo fuperiore fo- 
pra la (palla oppofia al male per attaccarglielo ; indi 
fi prende 1’ angolo inferiore , e fi rileva fui braccio fino 
alia fpalla dal lato malato, per attaccarglielo, enervan- 
do di fare piegar il cubito del malato , e che la fua 
mano Ca più alta , che il gomito ; finalmente fi piglia 
1’ angolo pofteriore per rovefciarlo fopra il braccio , e * 
attaccarglielo . 

Per fare la fafcia ordinaria chiamata la Barretta , fi 
piglia un pezzo di panno lino , o di taffettà quadro , 
piegato in quattro per paffarvi dentro il cubito, e la ma- 
no , c s’ attacca con un nafiro , o con nn cordoncino ai 
vefiito del malato per mezzo di uno fpillo , o di un 
bottone . 


La 
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La Stella femplice per le fratture delle fcapoky 
e per le ferite dello fterno . 


Per fare quefta fafciatura , prendefi una fafcia Imi* 
ga Tei, 0 fette braccia, e larga tre dita traverfe , quan- 
do ^ per le fcapole, fi comincia ad applicare la fafcia 
avvoltata a un capo, per di dietro fotto una delle afcel- 
le, e fi fale filila fpalla del tuedefimo lato, palTando fo- 
pra le vertebre , fi fcende per dinanzi , per pafTare fot- 
to r afcella del medefimo laro , fi rifilo per di dietro 
a incrociare fra le fcapole fino fulla fpalla dall’ altro 
lato, per difcendere per dinanzi, e venire fotto T afcel- 
la del medefimo lato, ed in apprcffo venire per di die- 
tro fopra le vertebre ; fi continua la medefma firada 
fino che fi fia formato uno fpica fra le fcapole , ofier* 
vando di fare le dolabre per di dietro nel falire . Lo 
fpica elTendo formato fi afcende fulla fpalla, per difcen- 
dere per davanti , e venire fotto 1’ afcella dell’ ifi fio 
lato , fi afcende di nuovo fulla medefima fpalla, oer an- 
dare per davanti a pafiare fullo fierno ; e di la fotto 
r afcella del lato oppofio, fi tifale per di dietro fopra la 
llefia fpalla, per venire per davanti a incrociare fullo fter- 
no, e finire con de’ giri circolari attorno al corpo. 

Quando fi applica la fafciatura fullo fierno, fi po- 
ne la fafcia per davanti, lo fpica, che s’ i fatto per di 
dietro, fi farà per davanti fullo fierno, vi fi incrocia 
lo fiefib, e fi fanno le medefinie dolabre, che nell’ altra 
fafciatura » 

.La Stella doppia per la lunazione delV Omero, 
per le fratture delle Clavicole , e per le 
ferite, che traverfano il petto nella 
fua parte fuperiore. 

l’or fare quella fafciatura , li prende una fafcia lun- 
ga dodici braccia , e larga tre dita traverlp ; fi comin- 
cia con applicare la fafcia per davanti fotto una delle 
afcelle , e fi fale fulla fpalla dall’ altro lato pafiando 

ful- 
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fullo fìerno, fi fccnde folto 1’ afcella del medefimo lato 
per venire davanti a incrociare fopra lo fierno , alcen- 
dendo fopra 1’ altra fpalla , e difcendendo per di dietro 
folto r afcella del medefimo lato oppofio ; indi fi fa!e 
per davanti fopra la medefima fpalla, incrociando fulla 
parte fuperiore, ed eflerna del braccio , andando per di 
dietro a paflare fulle vertebre per andare fotto 1’ afcel- 
la deir altro lato , e. rifalirc anche fopra quella fpalla 
incrociando fulla parte fuperiore , ed_ ellerna del brac- 
cio , per andare per di dietro a incrociare fulle verte- 
bre , andando fotto I’ afcella dell’ altro lato, per venire 
per davanti, falire lungo lo flerno fino fulla fpalla, per 
continuare fempre la flefla ftrada, finché fi fiano forma- 
ti quattro fpiche ; cio>, uno fopra lo flerno, un altro 
fopra ciafcheduna fpalla , ed il quarto fra le fcapule , 
ofTervando di foripar bene da ogni parte le dolabre; fa- 
Jendo vi ^ una cofa da olfervare, che che a rutti 
j luoghi degli fpichi bifopna incrociare ; cioè a dire, cne 
tutti i giri feguitjno gii flefll fenfi . Avendo formati i 
quattro fpica , fi termina la fafcia con de’ giri circola- 
ri attorno al corpo; ma in cafo, che le clavicole folTe- 
ro fratturare , allora bifognerebbe tenere le due braccia 
legate lungo i fianchi colla fafcia . 

Della fafciatura per le fratture /empiici 
delP Omero. 

Per fere quella fefciatura , fi adoprano ordinaria- 
mente due fafcie , la prima deve effere lunga otto, o 
nove braccia, e larga tre dita; e la feconda lunga fei 
braccia, e larga fimilmente tre dita traverfe, fi comin- 
cia, avanti ogni cofa , a prendere una comprefTa fempli- 
ce , e fefia , inzuppata in un defenfivo , per applicarla 
fopra la frattura , indi fi prende la prima fafcia , e fi 
applica fulla frattura, facendovi tre giri circolari ; fi fa- 
le in appreflb per dolabra fino alla fpalla, e fe la frat- 
tura è alla parte fuperiore dell’ omero , fi fa un giro 
attorno al corjKi; indi fi fcende ferpeggiando fino fopra 
la frattura, dove fi fanno due giri circolari, indi fi fcen-' 
de per dolabre fino alla piegatura del gomitò ; fe la 
frattura è alla parte media , o inferiore dell’ omero , fi 
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fari un giro circolare alla parte fuperiore del cubito; fi 
ritorna in appreflb con delle piccole dolabre attorno al 
braccio , per finire la fafcia , riempiendo il vuoto , che 
b alla parte inferiore del braccio, dopo ciò fi prendono 
quattro afcelle di legno fottile, o di cartone, lunghe 
lei, o otto dita travede , e larghe due , e fi applicano 
lungo il braccio, e folla frattura a eguale difianza 1’ una 
dall’ altra, olfervando di non porle mai fopra il tragit- 
to dell’ arteria , e dopo averle tufiatc nel defenfivo , o 
nel vin caldo. Si prende indi la feconda fafcia, e fi 
applica attorno la frattura, facendovi due giri circolari, 
dopo di ciò fi fcende fino all’ efiremità inferiore delle 
afcelle per terminarvi la fafcia. 

Se il braccio folTe fratturato in piò pezzi , o che 
fofle fracaffato , in tal cafo fi prendono due gran pez- 
2 i di cartone , che fi applicano attorno al braccio per 
di fopra 1’ apparecchio , legati con tre naflri di filo , 
cominciando a legare quello di mezzo: finita la fafcia- 
tura fi pone il braccio in ciarpa, cio> a dire al collo per 
mezzo di una falvietta, come fi ò detto di fopra. 

La fafciatura per la frattura del cubito è la flefla 
cbe pel braccio, col medefimo apparecchio, fenza altra 
differenza , fe non che bilogna ricordarfi , che avanti 
di applicare la prima fafcia , bifogna prendere delle com- 
preffe lunghe , e applicarle lungo il cubito 1’ una alla 
parte interna , e 1* altra alla parte efierna . 

Della Dolabra per la lunazione del cubito. 

Per fare quella fafciatura , fi prende nna fafcia lun- 
ga cinque braccia, e larga tre dita traverfe ; fi comin- 
cia per applicare la fafcia intorno alla parte inferiore 
del braccio , fi fanno due giri formando una dolabra fa- 
Jendo , fi ritorna per la piegatura del gomito attorno 
al braccio , formando ivi nna feconda dolabra feenden- 
do . Indi fi difeende per U piegatura del gomito per fa- 
re un giro attorno al cubiro, formando ivi faìendo una 
terza dolabra ; fi continua fempre cosi , finchò fi trova 
licoperto il gomito, fi termina in apprefTo il rimanente 
«Iella fafcia per dolabre falendo attorno al braccio. 
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Della Dolabra per V Ancurifma. 


Per fare quePa fafciatura, fi prende una fafcia lun* 
f»a fei, o fette braccia, e larga tre dita traverfe avvol- 
tata a un capo . Si comincia ad applicare P eflremiti 
della falcia al di fopra del condite euerno dell’ omero , 
e fi fceude obliquamente per la piegatura del gomito, 
)>er fare un giro attorno la parte fuperiore del cubito ; 
indi fi ritorna per la piegatura del gomito attorno aU^ 
la parte inferiore del braccio ; fi continua fempre così, 
fincnì: fi Piano fatte tre, o quattro incrociature lopra la 
malattia , per firvi una forte compreffione .,Dopo cib vi 
fi applica una corapreffa alquanto lunga lungo il tragit- 
to dell’ arteria brachiale, fi Pale in apprefib attorno al 
braccio per dolabre fino alla fua parte fuperiore dove fi 
termina la fafeia. 

Bifogna ofl'ervarc , thè avanti 1 ’ applicatione dell» 
fafciatura , conviene mettere fulP apertura dell’ arteria 
cn pezzetto di foglio mallicato , e per di fopra delle 
compiefle graduate . 


Della Dolabì'a per la iujf azione del pugne, 

• Per fare quella fafciatura, fi prende una fafeia lun- 
ga quattro braccia , e larga tre dita traverfe avvoltata 
a 1111 capo . Si comincia ad applicare la fafeia attorno 
al pugno, ponendo 1 ’ eflremiti della medefima dal lato 
delia parte edema , fi fanno tre giri circolari fopra il 
male ; indi fi va obliquamente per di fbpr.a il mctacor- 
po a paffire fra il pollice, e 1 ’ indice conducendo la fa- 
lcia per di Porto la mano , per venire dalla parte eficr- 
n.a attorno al pugno, fi continua a fare due altri fimili 
giri, formando uno fpica fui pugno, e delle dolabre nel 
difeendere . Dopo cib fi ritorna attorno al pugno, e fi 
l'ale per dolabre fino alla parte inedia del cubito per ivi 
terminar la fafeia. 
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Della Dolabra per la frattura del Carpo ^ 
e del Metacarpo. 

Per far qneHa fafciatDra, fi prende una fafcia lun- 
ga etto braccia , e larga tre dita traverfe avvoltata a 
un capo . Sì comincia ad applicare la fafcia attorno al 
pugno ; fi fanno due altri giri fimili , formando , come 
nella precedente fafciatura, uno fpica fui carpe; indi fi 
va intorno alla mano per difcendere per dolabre fino all’ 
efiremità delle dira ; indi fi prende una paletta di le- 
gno, o un cartone, fopra il quale fi pone la mano, per 
impedire la fiefitone delle dita ; dopo di ciò fi fiale per 
dolabre fino al pugno, formando una incrociatura fopra 
il carpo , e fi finifice la fafcia intorno al pugno’. 

Del mcTMì Guantelletto per la luffaxione 
delle prime falange delle dtra, 
cogli ojft del metacarpo. 

Per fare quella fafciatura , fi prende una fafcia lun- 

J ^a fei braccia, e larga un pollice per ciafcun dito lufi- 
ato . Si principia ad applicare 1’ efiremità della fafcia 
dal lato della’patte edema del carpo, facendo ivi due 
giri ; indi fi va obbliquamente per di fopra il meta- 
carpo , per fare un giro aboracciando il dito malato , 
principiando dal lato del pollice , e fi ritorna per di 
fopra il metacarpo alla parte interna del pugno , per 
ritornare alla parte edema , e fi ritorna una feconda, 
volta per di (opra il metacarpo , per fare un fecondo 
giro attorno al dito malato per di (opra il primo, fi ri- 
torna per la medefima firada attorno al pugno . Se vi 
fono dell’ altre dita inalate , vi fi fanno due giri nell’ 
ideda maniera . Dopo di ciò fi termina la fafcia attorno 
al pugno. 
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Del Guaìitellctto triterò ^er le lunazioni , per 
le fratture , e per le Jcottature delle dita . 

Per fare quella fafciatnra , G prende una faleia lun- 
ga quattro braccia , e larga un pollice per ciafeun dito 
malato . Si comincia ad applicare la falcia attorno al 
pugno , ponendo 1’ edremiti della falcia dalla parte 
edema; indi fi conduce obbliquamente la mededma per 
di fopra il metacarpo, andando ferpeggiando attorno al 
dito malato fino alla fua edremità ; fi fate in apprelTo 
per dolabre fino all’ articolazione del dito col metacar- 
po, oflervando di tare due giri circolari fopra il ma- 
le ; indi fi ritorna per di fopra il metacarpo alla parte 
interna del pugno, e fe vi iono dell’ altre dita malate, 
vi fi fanno de’ giri fimili a quelli , che venghiamo x 
fare. Quando le dita Iòno liifTate, o bruciate, fi bnilce 
la lalcia attorno al pugno; ma quando tòno fratturate, 
fi ritorna attorno alle dita, difcendendo per dolabre fino 
alla loro edremiti , odervando di prendere colla fafeia 
le dita vicine a quello, che i fratturato , per fervirgli 
di fodegno, e applicarvi delle .piccole comprede lunghe 
fra cialciin dito; indi fi applica una paletta di legno, 
guarnita di una compreda graduata lotto le dira, e La 
mano . Si termina in appredb la fafeia nel falire fino 
al pugno per mantenere la paletta, e don’e fi hnifee con 
de’ giri circolari. 


Del mezzo Guam elleno per le malattie 
del pollice. 

Per fare queda fafciatnra , fi prende tina fafeia lun- 
ga quattro braccia , e larga un pollice avvoltata da un 
capo, fi comincia con fermar la fafeia intorno al pu- 
gno, come nelle precedenti ; indi fi viene ferpeggiando 
intorno al pollice fino fopra il male , fi rifaie in ap- 
preso per dolabre nell’ ideda maniera, che per le altre 
dira, andando intorno al pugno dalla parte interna. Al- 
lora fi deono fare molti giri intorno al pollice fopra il 
Tonare , principiando dal fuo attaccagnolo fuperiore , di 
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modo che fi deono fare delle dolabre nel difcendere , e 
incrociare alla parre interna del pugno ; bifogna ancora 
ofiervare , che ad ogni giro fi vada inrorno al pugno , 
dove fi termina la fafcia. 

DerRovefciato ^el Salajfo della Salvatella . 

Per fare quella fafciatura , fi prende una fafcia lun- 
ga due braccia , e larga un pollice ; fi comincia ad ap- 
plicar la fafcia full’ articolazione del dito mignolo col 
metacarpo, lafciando cafcare un’ cflremità della fafcia fot- 
te la mano. Dopo db fi va per di fopra il metacarpo in- 
torno al pugno per farvi un giro , di là fi va a ftre un 
giro abbracciando il dito mignolo , fi ritorna in appref- 
fo per di fopra il metacarpo alla parte interna -del pu- 
gno , per ritornare all’ ellerna , andando ad aggiungere 
il dito annuiate , per farvi ancora un giro abbracciando- 
lo , e fi rirorna al metacarpo , ed al carpo , per fermare 
la fafcia nel finire intorno al pugno . Si ripetono tre vol- 
te quelle circonvoluzioni attorno dell’ annoiare , e del car- 
po , e fi fanno intorno al pugno tanti giri , quanti ne 
permette la lunghezza dejla fafcia, avanti di fermaila. 


Del Sofpenforio dello Scroto . 

Per fare quella fafeiatura , fi prende un pezzo di pan- 
no lino tagliato per lo lungo, e grande fecondo 1’ efi- 
genza de’ cali , in guifa di un berretto di bambino atto 
a ricevere lo fcroto, e i medicamenti ; vi fi fa un’ aper- 
tura nella fua parte media , e fuperiore, per palTirvi la 
verga ; da ogni lato fi attacca una fafcia lunga in circa 
un braccio, e mezzo, e due altre alla Aia paite inferio- 
re . Si comincia a porre lo fcroto , e 1’ apparecchio rei 
fofpenforio , fi palTa la verga nell’ apertura fuddett.a , e fi 
conducono le due fafeie fuperiori intorno alla cintura per 
attaocarvele ; indi fi conducono le altre due fafeie cucite 
alla parte inferiore per di lotto Je cofeie per attaccarle 
fopra i fianchi alla cintura,. 
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Della Fafeiatura pel Bttbone^ e le malattie 
delle Angutnaglie . 

Per farla , fi prende un pezzo di panno lino raglia- 
to in triangolo , o in piramide , fi cuce una falcia ad 
ogni angolo . Si comincia ad applicare la fafeiatur» 
fuir inguine , di maniera , che la piramide fi trovi al- 
la parte inferiore dal lato della rima del perineo , e i 
due altri angoli alla parte fuperiore ; olTervando , che la 
linea retta della fafeiatura fia dal lato dello fcroto, e la 
linea obbliqua dal lato della cofeia . Indi fi conducono 'le 
due fafeie fuperiori intorno alla cintura per atiaccar- 
vele , fi pafla in feguito 1’ altra fafeia fotto la cofeia ma- 
lata per venire per di fopra la fua parte edema ad attac- 
carla fui male . 

Del T doppio per la Litotomia , e le 
malattie del Perineo . 

Per far queda fafeiatura , fi prende una fafeia lar- 
ga tre dita , e lunga quanto badi per cingerla intorno 
ai corpo ; nel mezzo di queda fafeia fe ne <jnce un al- 
tra larga quattro dita , e poco men lunga deli altra , la 
quale fi taglierà in mezzo fino a quattro dita dinante dal- 
la fafeia che fi avvolge intorno al corpo . Si comincia 
ad applicare queda fafeiatura fotto le natiche , e fi con- 
ducono i due capi fuperiori intorno al corpo , per anno- 
darli per davanti , dopo averne fatto paffar uno in un 
femifcapolare , che chiamafi W Collare di Mi feria, nel quale 
s’ è fatto palfare la teda del malato ; indi fi pigliano t 
due capi inferiori , facendoli padare fra le cofcie , i quali 
s’ incrocicchiano fui perineo, conducendoli fopra 1 ingui- 
ne uno da una parte , e 1’ altro dall’ altra , per attac- 
carli alla cintura . Bifogna odervare di non turar 1 ano 
colla delta fafeiatura f eccettuato il cafo della ndola ali 
ano . 
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Dello Spica del Bubbonocele ^ e per la 
Cajlrazione . 

Ter fare qaefta fafciatura , fi prende ana fiifcia lun- 
ga 14. braccia, e larga tre dita , che fi avvolge intorno 
alla cintura , di maniera che il capo delia falcia venga 
a reftare per dinanzi dal laro oppofto alla parte inferma, 
fi fa pafTare in leguito per di fopra la parte fupenore, e 
anteriore delia cofcia dal lato della malattia per difcen- 
dere interiormente per di fotto la colcia per farla ritor- 
nare in fu fra le pieghe dell’ inguine , e io fcroto ; fic- 
cbe venga a incroriarfi falla parte fupenore, e anteriore 
della cofcia malata, laddove fi deve formare lo fpica ; fi 
conduce in appreflb la falcia fui fianco dilla parte del male, 
facendola palTire intorno alla cintura , per ritornare dalla 
parte lana obbliquamente falla parte malata , ficchi ven- 
ga a foprapporfi ; fi fanno due altri giri fimili per for- 
mare lo (pica , oflervando di fire delle dolabre nell’ a- 
fcendere ; fi offerverà in oltre , che li giro, che deve ter- 
minare lo fpica, e che i paffato fra le colcie, deve falire 
in linea retta fino alla cartilagine Xifoide , per poi ri- 
voltarla dopo averle data una volta intorno al corpo , 
piegandola in due,o tre doppi , in forma di comprefia , 
e s’ impiegherà il refiante della fafcia avvolgendola at- 
torno ai corpo . 

- Dello spica per la lujfazione del Femore . 

Per far quella fafciatura , fi prende una fafcia lun- 
ga venti braccia, e larga quattro dira travede avvoltata 
a un capo . Cominciafi dall’ applicarla , attorno alla cin- 
tura , ponendo 1’ eflremità della fafcia dal lato malato , 
e fi fanno due giri attorno al corpo , per venire per la 
parte pofteriore della cofcia dal lato malato , a pafl'are 
ini grande trocantere per formar ivi lo fpica . Si fale 
indi full’ inguine per andare intorno alla cintura, e ritor- 
nare una feconda volta per la 'parte pofteriore della co- 
fcia dal laro malato ; fi fanno due altri giri fimili per 
formare lo fpica , oftervaodo di fiirlo fui grande trocan- 
•r- te- 
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tere : formato che h lo fpic.i , fi ritorna per un quarto 
giro alla parte pofleriore della cofcia malata dilcendendo 
per la prte interna , per fare un giro alla parte media 
della cofcia al di fotto dello fpica , e lì va in apprelTo 
per di fopra l’inguine per terminare la fafcia intorno la 
cintura . 

Della Dolabra per la lujfazione del 
C inocchio . 

Per far quella fafciatura , lì prende una fafcia lunga 
otto braccia y e larga tre dita traverfe avvoltata a un ca> 
po ; fi comincia dall’ applicarla intorno la parte inferio- 
re della cofcia, dove fi fiinno due, o tre giri , formando 
una dolabra nel difcendere; indi fi va obbliquamente fot- 
to il garretto , per fare due al di fotto del ginoc- 
chio formando ivi una dolabra nèll' afcendere . Si conti- 
nua fempre lo fleflb, fino che il ginocchio fia ricoperto, 
e fi finilce il rimanente della fafcia falendo con delle 
dolabre . 

Della fafciatura unitiva per la frattura 
longitudinale della Rotola. 

Per farla, fi prende una làida lunga cinque braccia, 
e larga tre dita traverfe , fendendola nel fuo mez?o , e 
avvoltata a due capi , in maniera che la felfura fia tut- 
,ta fopra un capo • Si comincia ad applicare due piccole 
comprelfe a piu doppi fulle parti laterali della rotola, 
indi fi pone la falda 'fotto il garretto , e fi conducono i 
due capi da’ due lati nel mezzo del ginocchio , in ma- 
niera che la felfura fi trovi fopra la rotola ; fi palfa uno 
de’ capi nella felfura fi firinge follevando alquanto ; do- 
po ciò fi difcende per di fotto il garretto , per ritornare 
nel mezzo del ginocchio , flendendovi i capi 1’ uno dopo 
1’ altro ; indi fi termina la fafcia, un capo falendo, e 1' al- 
tro difcendendo con fare delle dolabre . 
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Della fa/ci afura chiamata T cfluggine per la 
lujf azione della Rotola . 

Per far quella fifciatura , fi prende una f.rfcia lun- 
ga otto braccia y e larga tre dita traverfe avvoltata a un 
capo . Si comincia ad applicarla attorno la parte infe- 
riore della cofeia , ponendo 1’ efiremità della filcia dalla 
parte della Inflazione , e vi fi fanno due giri circolari ; 
dopo ciò fi feende obbliquamente per di fotto il garretto 
per andare a lare due giri circolari attorno la parte fu- 

f ieriore della gamba . Indi fi fanno due altri giti circo- 
ari nel mezzo del ginocchio , e due altri per riempire 
i vuori , che fi trovano fra i giri fuperiori , e i giri infe- 
riori . Indi fi pone un cartone fella parte del ginocchio, 
dove fi trova la lufTazione , fi fanno in appreflb diverfi gi- 
ri attorno il ginocchio per comprimere fopra il cartone, 
e fi termina la lafcia nel montare con delle dolabre.. 

Della fafeiatura chiamata il Chiaflro ptr la 
frattura trafuerfale della Rotola . 

Per Ciré quella fifeiatura , fi comincia a porre fopra 
il ginocchio una comprelTa per io lungo , tagliata dalle 
due cllremità a guifa di fromba a quattro capi , e feffa 
nel fuo mezzo per palTarvi la rotola . Si abbia cura di 
avvicinare i due pezzi della rotola 1’ uno accanto alT al- 
tro ; fi pongono al di fopra, e al di ferro della rotola due 
piccole comprefle a più doppi per mantenere t pezzi frat- 
tr.rari accofiati 1' uno all’ altro . Indi fi pone un pezzo 
di cartone lotto* il garretto , per impedire, che la gamba 
non poffi piegarfi , e fopra una falvietra piegata a pili 
doppi per lo lungo, e avvolrsta a due cap’ in maniera 
che effi fi trovino alle parti laterali del ginocchio . Indi 
fi prende una fafcia lunga quattordici braccia , e larga 
due dita , avvoltata a due capi uguali . Si comincia ad 
applicare la fafeia fella comprelTa fuperiore , conducendo 
i capi lotto il garretto per di fopra la falvietta , dove 
s’ incrociano per venire per di fopra la parte inferiore 
della lalvietta fopra la compreflTa inferiore , muundo i ca- 
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pi di mano , indi s’ incrociano., e fi fcende obbliqiumen- 
Te fotro il ginetro per ritornare fui primo giro al di 
lòpra delli rotola, e fi continua così finché fia terminata 
tutta la fafcia . Si mette fui ginocchio una comprefTa im- 
bevuti iivun dcrenfivo , e fi rovefciano i qu.ittro capi deN 
Ta fromSi fopra fi rotola , incrociandoli obbliqu.iniente 
per riaccoftare efatt.amente 1 due pezzi fratturati , e pe» 
nanteiicre la fafciatiira . Si applica un’ altra filvietra 
nel modo di fopra detto, e fi alTìcura con un’altra fa- 
fcia per mantenere fempie la gamba tela . 

Dcliit Dolabra per la lujfar.ione del tarfo, 
e del metatarfo. 

Per fare quella fiifciatura , fi prende una fàfcia lunga 
fei braccia , e l.irg.a tre dita traverfe avvoltata a un ca- 
po . Si comincia ad applicarla alla parte inferiore della 
gamba, fi tanno ivi due giri , formando nel difeendere 
una dolabra . Dopo ciò fi va obbliquamenre alla parte 
pofleriore def calcagno, per ritornare dall’ altra parte at- 
torno alla gamba fopra i malleoli formandovi una dola- 
bra nel difeendere , e fi rifale in appreflb attorno al pie- 
de formando ivi nel difeendere una dolabra ; fi continua 
fempre nell’ iflefla maniera finché il piede fia tutto co- 
perto , offervando di formar delle dolabre nel difeendere, 
e di incrociare fui tarfo per finire la fafcia attorno alla 
gamba . 

Della Staffa pel falajfo del piede . 

Per far quella fafeiatura , fi prende una fafcia lun- 
ga tre braccia , e larga due dita traverfe avvoltata a un 
capo . Si comincia a porre 1’ eftremità della fafcia fotto 
il calcagno del malato , e fe ne lafcw pendere un piede 
in circa . La fi tien fu la compreflTa , che fi é mefla fo- 
pra 1’ incifione col pollice , fi fanno due,o tre circonvolu- 
zioni in forma di ftarf'a fulla comprefia , e fi vien per di 
fopra il tarlo a i malleoli . La fi conduce un’ altra volta 
obbliqu.irrente fulla comprefTa attorno al piede per riror- 
nar a 1 malleoli . Si fiinno più giri nell-’ idefla maniera 
Tom. Jll. Q fin- 
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finché fì abbia impiegata tutta la fafcia ; finalmente fì ro> 
vefcia r efiremità della fafcia poAa folto il calcagno del 
inalato fopra la compreffa , per annodare i due capi 
della fafcia infieme fopra il malleolo ederno . Vi font/ 
molte altre mamere di applicar quella fafciatnra ; ma 
tutte hanno qualche ralTomiglianza con una dada, il che 
gliene ha fatto dare il nome . 

Della Fafcìatura circolare per le fratture 
complete , e incomplete della gamba . 

Avanti di procedere all’ applicazione di quella fafcia- 
tura conviene preparare rutti i pezzi , che compongono 
l’apparecchio, ponendoli fopra, un bacino in maniera, 
che r ultimo pezzo, che lì deve adoperare, fia pollo il pri- 
mo fui bacino , e gli altri difpofli via via di feguito , 

Per far quella fafciatura, fi adoprano per 1’ ordina- 
rio tre tafcie , le due prime lunghe ognuna cinque brac- 
cia, e larghe tre dira traverfe , e la terza venti braccia 
di lunqhtzza , e larga anch’ ella rre dita traverfe . Fat- 
ta la riduzione della frattura , li prende una comprelT* 
femplice , e felfa inzuppata in un defenfivo , e fì applica 
fulla frattura , incrociando i fuoi capi . Vi fi fanno tre gi- 
ri circolari colla prima fafcia , la quale lì termina mon- 
tando lempre per dolabre , olTervando di rovefciare la fa- 
fcia'a cagione dell’ ineguaglianza della gamba, lino al di 
fopra del ginocchio feaza coprirlo . Dopo cih fi prende 
la feconda fafcia , che li applica medefimamente fulla 
frattura facendovi fopra due giri circolari , indi (i difcen- 
de per dolabre fino a i malleoli , i quali fi cuoprono , fe 
i neceffano , andando attorno al piede, per ritornare at- 
torno alla gamba, olTervando medefimamente di rovefcia- 
re la fafcia per le fopraddette j-agioni , e fi termina la 
fafcia . Ciò farro, fe la gamba lìa ineguale, fi prende una 
comprelTa graduata, la quale li applica intorno alla gam- 
ba nella fua parte inferiore , ponendo la Aia parte piti 
grolTa all’ ingiù ; indi lì prendono quattro pezzi di car- 
tone alquanto lunghi , o quattro aflicelle Tortili , che li 
applicano lungo la gamba , di maniera che non polìno 
mai fui capo della tibia, nò fopra il tendine d’Achille. 
Fatto ciò li prende la terza &fcia , la quale ù applica 
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filila frattura, dove (ì fanno due giri circolari ; dopo (t 
fcende fino all’ eftremità de’ pezzi di cartone , o delle af- 
ficelle, dove elTendo arrivato, fi fate per dolabre bene 
uguali fino alle efiremità fuperiori delle dette afilcelle , 
dove fi termina la fafcia . 

Allota fi prende la gamba con una mano, al di fot. 
to del ginocchio , e coll’ altra al tarfo , e fi pone nel luo* 
go dove deve refiare . Si chiude la gamba tra due bendoni 
podi lungo la gamba, e fi prendono quattro groffe com- 
prese in forma di guancialetti, i quali fi mettono due alla 
parte lupenore della gamba , ^ due alla parte inferiore, 
per riempire i vuoti de' bendoni ; fi pone indi una gran- 
de compreffa lungo la tibia , fi legano indi i bendoni con 
tre,o quattro cordoni di refe , principiando ad annodare 
quello del mezzo , fi pone iridi un carello di panno lino 
a guifa di una ciambella folto il calcagno , e una coin,- 
preSz attorno ai piede . Indi fi prende una fuola di le- 
gno guarnita di una compreSa , alla quale fuola devono 
elfere due buchi , per paffarvi due nafiri ; fi pone detta 
fuola fotto la pianta dei piede , laddove fi ferma co’ nafiri 
nel falire lungo alla gamba , attaccandoli con degli fpilli, 
o panandoli ne’ cordoni , che legano i bendoni. . Dopo 
fatta la fafciatura fi pone la gamba in maniera , che il 
calcagno fia alto quanto il ginocchio , e che il pollice 
corrifpoiida alla rotola, badando, ch^ il piede, fia alquan- 
to morbido 

La fafciatura per la frattura della cofcia fi fa nella 
medefima maniera, eccettuato, che i bendoni devono efie* 
re alquanto più lunghi , e J’ ellerno , più lungo dell' in- 
terno ; il bendone efierno deve llenderfi dal piede finp 
alla crefia degli olii degl’ ilei , e qualche volta anche 
fino alle cofiole fpurie ; il refiante dell' apparecchio ì tav* 
to r ifielTo , 

Della Fafciatura a it. capi por le fratture 
complicate della gamba ^ 

Per farla , fi prendono tte pezzi di panno lino,d’ 
una lunghezza , e larghezza proporzionata alla parte ofiè- 
fa , i quali fi pongono 1’ uno full’ altro , per cucirli in» 
ficaie . Indi fi taglia ogni pezzo per le due efiremitì 
' Q 2 ogn’ 




Digitized by Google 



. 244 . Trattato 

o^n’ una in tre capi, in maniera , che i tre pezzi forme- 
ranno i8. capi . Si pone indi la falciatura folto la gam- 
ba, che farà dirtela , fopra la quale fi avrà cura di met- 
tere una gran comprefl'.i , per impedire , che la marcia 
non inludici la falciatura ; fi pone la gamba in fituazio- 
ne , e fi medica la ferita ; fatto ciò, fi rovefciano le com- 
prefTe folla gamb;i , e fi prende in apprelTo il capo di mez- 
zo dal lato della ferita, c applicali fulla gamba , fi fa lo 
lìenb dal lato opporto , e fi continua fempre ad aggiuflar 
nella mcdefima manieia tutti i capi , olfervando di con- 
durre i rre ultimi dal lato opporto alla ferita alquanto 
obbliquamente per fermarli col mezzo di un folo capo. 
Fatto CIÒ, fi finirà nella medefima maniera, che nella, 
precedente fafciatura , cioè a dire , bifognerà ravvol- 
gere i bendoni , riempire i vuoti de’ bendoni , il carello 
di panno lino a guifa di ciambella , la fuola , e così di 
tutto il rimanente, come nella precedente fafciatura . 

Della fafciatura pel fai affo del braccio. 


Per farla, fi prende una fafcia lunga due braccia, e 
mezzo , e fuga due dira traverfe , la quale fi pone in 
varie gnife ; ma il miglior metodo è quello di applicare 
il capo della fafcia fulla comprerta , cne cuopre 1’ inci- 
fione fatta alla vena , lafciandone pendere di fuori un 
palmo in circa folto la curvatura del gomito . Si difcen- 
*de poi obbl’quamente nel di dentro del braccio , andan- 
do folto la piegatura del gomito , fi fale poi con delle 
dolabre , e fi va dove fi è principiato, di maniera che i 
giri della fafcia formino la figura di un 8 , olTeivando , 
che i giri s' incrocino gli uni cogli altri fulla compref- 
fa nel mezzo della piegatura del gomito . Ripetonli le 
medefime circonvoluzioni finché fi abbia impiegata tutta 
Ja j'afcia , e fi fermano 1’ crtremità al di fopra del gomi- 
to nel di fuori . Vi è chi colluma di cucire un cordone 
ad ogni eflremità della fafcia, il che fa , che i nodi fia- 
210 molto più piccoli , e che una fafcia lunga un braccio, 
e mezzo fia più che furtìciente . 


Dét. 
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Della Cappellina a un capo per t amputazione 
del braccio. 


Avendo applicato 1’ apparecchio fui rroncone , con- 
fiftenre in vari gruppi di fila afciutte,e de’ piumacciuoli* 
njezzi fatti , fu quello fi mette una comprelTa doppia a 
guifa di Crtce di M.dta , badando di tener Tempre una 
mano fui troncone , per pigiar leggiermente i yal' in fac- 
cia , il che conviene oflervare in tutte le amputazioni . 
Sulla comprelTa a Cróce dì Malta fi mette una piccola com- 

{ ireffa quadrata, bagnata nell’ acquavite , indi le fafeino- 
e,che fi fanno incrociare fui troncone, olTervando di 
raddoppiare 1’ eflremiti della fafciuola , che trovafi al- 
la parte interna del braccio , per comprimere alquanto 
il tragitto de’ vafi , e fermandole con una terza falcinola 
circolare , che fi avvolger.1 attorno all’ orlo del troncone 
fermando ii tutto colla falciatura nominata la Cappellina 
dappia . 

Per far quella fifciatura , fi prende una fafeia lunga 
dodici , o quattordici braccia , e larga tre dita traverfe , 
pofandone il capo all' eflremità del troncone , e fi Tale 
per dolabre attorno al braccio lino all’ articolazione , pec 
andare per di fopra la fpalla attorno al corpo paffando 
fotto r afcella oppofia al male , e ritornare full’ acroniion 
dal lato malato per difcendere per le parti laterali 
del braccio fino all’ eflremità del troncone ; e rifalire fi- 
no all’ articolazione , per andare di nuovo per di fopra 
la fpalla artorno al corpo paffando fotto 1’ afcella oppo- 
fla , e ritornare , per difcendere fino all’ eflremità del 
troncone, dove fi fa un’ incrociatura per di fotto, e fi 
ritorna per di fopra , e fi fale fino folla fpalla, rovefeian- 
do ivi la fafeia per rifeendere all’ cilremuà del troncone 
per formare un’ altra incrociatura, ofiervando di coprir 
bene gli angoli della croce, con che viene a formarli la 
Cappellina doppia , S] tifale un’altra volta fulla fpalla, 
rovelciando ivi per la terza volta la fafeia per difcendere 
lerpergiando attórno al braccio fino all’ eflremità del tron- 
cone i indi fi fale per dolabre fino fulh fpalla per an- 
dare attorno al corpo , paffando fotto 1’ alcella oppofla, 
e ritornar» fuU’ acromion dal lato inalato per terminare 
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la fafcia attorno al braccio. Quando i per la medicatura 
ordinaria , non ^ nereffario fare tutti quelli giri ; balla 
(blamente , che quando fi i faliro per dolabra attorno al 
braccio fino all’ articolazione , lì rovefei la fafcia fulla 
(palla per difeendere in appreflo all’ ellreniità del troncone 
lenza andare intorno al corpo . 

La IlelTa fafciatnra fi la per 1’ amputazione del cu- 
bito , fe non che allora non fi palTa la falcia intorno 
•1 corpo . 

Velia Cappellina a due capi per T anìputavAone 
del braccio . 

l^er fare quella falciatura , fi prende una fafcia fimt- 
le alla precedente , che fi avvolta a due capi , uno pic- 
colo , e uno groflb ; vi faranno tre braccia di fafcia nel 
piccolo capo , e nel grolTo tutto il rellante . Si adopra 

?|uella fpecie dì cappellina al braccio , e alla cofcia , 
olo nel cafo di necellltà , come quando fi vuol trafpor- 
tare il malato da un luogo a un altro per timore di emor- 
ragia . Si applica quella fafeiarura fopra la precedente ; 
ciob a dire, fi comincia ad applicare la cappellina dop- 
pia a un capo, e fu quella la prefente ; cominciando fpe- 
ditamente aa applicare la fafcia nel mezzo del troncone, 
e. fi fale dalle parti laterali fulla fpalla , conducendo il 
capo grolTo intorno al corpo per ritornare fulla fpalla 
per di fopra il capo piccolo ; indi fi rovefeia il piccolo 
Capo , e fi conduce in linea retta all’ ellremitì del tron- 
cone , incrociando ivi la fafcia ; fi tifale in apprelTo fulla 
fpalla , e fi conduce il capo grolTo intorno al corpo ; lì 
continua fernpre il medefimo, finché fia terminato il pic- 
colo capo, ollervando di rovefciarlo all’ edremità del tron- 
cone , ed il capo grolTo girarlo attorno al corpo . Dopo 
terminato il piccolo capo , fi rovefeia il grolTo fulla fpal- 
Ja malata, e fi difeende ferpeggìando intorno al braccio 
fino all' orlo del troncone , e indi fi fale per dolabra at- 
torno al braccio fino fulla fpalla , per finire intorno al 
corpo . 


Det. 
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Della Cappellina a due capi per V ejlirpaxione 
del braccio . 

Dopo r amputazione del braccio alla fua «iiintura 
fi applichi 1’ app.irecchio , che confilie , in mettere fu i 
due brani di pelle accollati bene infieme , moire fila 
afeiutte , per ben accomodarli 1’ uno contro 1’ alrro , co- 
me ancora in fondo alla caviti della giuntura, e in quel- 
la deir afcella , per fare un’ efatra comprefiìone fu i vali. 
Sopra quelle fila fi metterà un cerotto tagliare a Crece 
di Inatta , e una comprelTa della medefima figura , fer- 
mandoli con tre fafciuole , due delle quali s’ incrociano 
Alila malattia , e vanno fino all’altra fpalla,e l’altra 
alquanto piìi larga , i di cui capi vadano ad incrociarli 
fulla (palla oppoHa , e il tutto fi follenga dalla falcia- 
tura chiamata ta Caf pettina a due Capì , per P efltrpazioat 
det braccio . 

Per fare quella fafeiatura , fi prende una fafeia lun- 
ga Tedici braccia, e larga quattro dita, che fi avvolta 
a due capi ; da una p.irte alla lunghezza di tre, o quat- 
tro braccia , e dall’ altra per tutto il rellante della fa- 
feia. Si comincia ad applicarla Torto 1’ afcella Tana, e 
palfandola attorno al corpo, fi Toprappongono i capi lot- 
to 1’ afcella della parte inferma , in maniera , che il 
piccolo capo della fafeia redi di folto, il quale fi rivol- 
ta palTandolo fui mezzo del male , mentre I’ altro capo 
fi avvolta intorno ai corpo per farlo paflare filila fpal- 
la inferma , e foprapporlo al piccolo capa , il quale di 
nuovo fi rivolta fui male , foprapponendofi a fe ftelTo , 
e fi ritorna coll’ altro capo Torto 1’ alcella per palTar- 
gli fopra un’ altra volta ; e di nuovo fi rivolta in fu 
il piccolo capo ficchi venga a foprapporfi a fe flelfo 
dall’ altra pane della prima palTata, e cosi fi continua, 
finché non fia coperto tutto il luogo del male , impie'- 
gandofi il capo piccolo fopra il male , e il groflo intorn*. 
al corpo. 
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Della Cappellina a un capo ^ e a due , per 
r amputazione della cofcia. 

Qnefla fafciatura fafTì nell' ifleffa maniera, che fi fa 
braccio, e ncn liiflerifce c’a cflii, che perchè quefta 
fafcia deve avere fedici braccia di lunghezza , e quactro 
dita traverfe di larghezza. 


Della Cappellina a un capo , per F amputazione 
della gamba. 


Per far quefia fafciatnra , dopo aver melTo P appa- 
Tecchio , che confiPe nel merrere fulia legatura de' v.i- 
fi delle piccole coniprefle a più doppi , e de’ piiimacciuo- 
Ji in gran quanrirà per fare un rilalto al di (opra degli 
o(Tì ; (ul redo della carne fi mettono de’ piumacciuoli 
ben grofll, o deile fila af'ciuite; dopo di quello vi fi ap- 
plica l'opra una comprefla quadrata a più doppi ? poi 
una comprefla a croce femplice, che venga co’ capi ad 
abbracciare il ginocchio , e dopo un’ alm comprefla qua- 
drata più grande della prima , e finalmente una fecon- 
da coraprefTa a croce doppia , ed una terza comprefla 
circolare intorno al troncone per contenere il tutto. In- 
di fi prende una fafcia lunga dodici braccia , e larga 
tre dita traverfe, avvoltata a un capo, fi comincia ad 
applicarla all’ cflremità del troncone , e fi fale per do- 
labre fino al ginocchio, per andare al di fopra de’ con- 
dili, e difcendere per la parte laterale fino all’ ellremi- 
tà del troncone, per rifalire da capo al di fopra del gi- 
nocchio, e difcendere per incrociare fopra al troncone; 
fi fale in appreflb anteriormente al di (opra della roto- 
la, e fi rovelcia la fiifcia per difcendere al troncone per 
di fopra gli angoli della croce , e fi (orma un’ altra 
incrociatura , e fi tifale ai ginocchio, facendo un giro 
circolare attorno al garretto, e fi rovefcia ancora la fa- 
fcia per dilcendere all’ eftremità del troncone , Termi- 
nando di coprire gli angoli della croce ; e formando 
un’ altra incrociatura fi fale al di fopra del ginocchio , 
^ve fi fa un altro giro circolare attorno al garretto ; 
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ìndi n fcende ie^ggiando colla farcia air enremitl del 
troncone, e fi rìuile per dolabre per terminare la fafcis 
attorno al ginocchio. 

Della fnfàatura unitiva pel labbro leporino. 

Dopo aver pollo (opra la cocitura i dne capi dei 
filo annodati una piccola comprenTa , (ì pone un pic« 
colo piumacciolo diRefovi un balfamo glutinofo, fu qne- 
fto un cerotto ; indi una piccola comjJrcITa , il tutto (’o- 
Renuro colla fafciatura unitiva. Per farla, (i prende una 
falcia lunga quattro braccia', e larga un dito , avvoltata 
a due capi eguali . Si comincia ad applicare il meato 
delia falcia fulla nuca , e poi fi conducono i due capi 
dinanzi alla bocca , facendone paflare uno dentro T al- 
tro per una felTura , che a que Ilo etletto farà fatta a un 
capo della falcia , ed in feguito Rringendo alquanto U 
falcia , (ì fanno riaccoRare i labbri della ferita , e ù 
Rnifce la falciatura con delle voltate in giro attorno alla 
teRa . 


Fafciatura molto atta per la fijìola alì ano. 

Per fare queRa falciatura , fi prende una lalvietta 
la quale fi piega per lo lungo a quattro doppi , e fi met- 
te intorno al corpo del malato in forma di una cigna , 
foRencndola per mezzo di uno fcapulare , che vi fi cu- 
cirli per di dietro , dove fi cuciono ancora tre , o emar- 
tro capi di naRro , che ferviranno anch’ effi a qualche 
ufo. Dopo di quefio fi prende una falcia larga cinque, o 
lei dita , e lunga due braccia in circa , la quale fi taglia 
nel mezzo per lo lungo, in maniera che refìi la lunghezza 
di otto , o dieci dita lenza tagliare da un capo , e da 
quel capo vi fi cuciono tre;o quattro capi di naRro per 
legarli con quelli , che lon dietro alla lalvietta , ferman- 
do gli altri. due capi della„falcia >alla' cintura •;dava*iti . 
Con queRo* metodo fi può cambiar la falciatura quando 
fi voglia, e riRrjngerla ancora lenza muovere il malato 
dalla lui politura . Il, punto d’ appoggio di quella falcia- 
tura refia Tulle Ipalle , e per quello ella ^ eccellente , 
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perché effendo rtabile la fafcia , viene a premere maggior* 
mente 1’ apparecchio .. 

Della Fafciatura per le malattie 
della Verga, 

Dopo fatta qualche incisone alla verga , e lalciato 
fcolare alquanto il fangue per ifcaricarne la parte, fì me- 
dica con un piumacciuolo coperto di Qualche medicamen- 
to , e fopra un cerotto fatto a croce ai Malta con un bu- 
co nel mezzo per 1’ efito dell’ orina , e fopra piccola 
compreflà della {ledà figura , e inzuppata nella pofca , o 
nell’ acquavite ; indi fì prende una piccola fìilcia lun- 
ga un braccio , e larga un dito, la quale fì avvolge in- 
torno alla verga ; fi mette la verga in appreffo in un pic- 
colo forpenforio , fermandolo alla cintura con una fafcia 
circolare . 


Delle fafciature non ujìtate . 

Del Defcrìmen pel falajfo della fronte. 

Per fare quella fafciatura, fi prende una fafcia lun- 
ga tpiattro braccia , e larga due dita avvoltata a un ca- 
po . Si comincia ad applicare la fafcia fulla fronte nel 
luogo del falaflb , lafciando pendere 1’ eflremiti della fa- 
fcia fui vifo ; fì condure in feguito il capo della fafcia 
lungo la futura fagittale , fino alla nuca , e fì termina 
la fafcia con de’ giri circoltri intorno alla tefla , aven- 
do offervato di rovefciar 1’ eftremità pendente fui vifo fo- 
pra la tefla, foprapponendovi la fafcia co’ giri circolari . 


Dello Scafa pel medeftmo falaffo . 


Per fare quella fafciatura, fì prende una fafcia fi- 
jnile alla precedente , lafciandone pendere fìmilmente T 
eftremità lui vifo , ed in appreflo in vece di andare ful- 
la futura fagittale, fi va fulla parte media del parietale 
deliro, per fare un giro circolare intorno alla tefla, fi to- 
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vcfcia indi l’enremitì della fafcia, che pende fui arifo fal- 
la parte media del parietale rmiflr 9 , di maniera che lì 
formi uno fpica tulla teliate fi hnifce il refìante della 
fafcia con de’ giri 'circolari intorno alla tefìa . 

DelF Occhio doppio a due c/tpi per le 
malattie degli occhi . 

Quella fafchtuTa non differì fce da Quella, che abbia- 
mo defcritta di fopra , che perché la fafcia ^ avvoltata 
a due capi , in vece che 1’ altra non i che a un folo ; le 
dolabre deono elTere Umilmente fuile guancie , e le incro- 
ciature fui nafo . 


Del Tojfo d Amintas a due capi per le 
malattie del nafo. 

Per fare quella fafciatura , fi prende una fafcia lun- 
ga fei braccia , e larga un dito traverfo -, che fi avvol- 
ge a due capi uguali . Si comincia ad applicar la fafcia 
trafverfalmente full’ eflremità del nafo , indi fi conducono 
i due capi alla nuca dove s’ incrociano , per venire per 
davanti paffando fotto gli angoli della mafcella inferio- 
re , fi fate lungo le guancie jxr venire a incrociare fulla 
radice del nafo, di maniera che il capo, che viene dal lato 
deliro, paffa fulla parte media del parietale finifiro , e quel- 
lo, che viene dal lato finifiro , palTa fulla parte media 
del parietale deliro , e fi finilce con de’ giri circolari in- 
torno alla teda . 

La medefima Fafciatura a un capo . 

Per fare quefia fafciatura , fi prende una fafcia lun- 
ga , e larga quanto la precedente avvoltara a un capo . 
Si comincia ad applicate 1’ efiremità della fafcia fu! na- 
fo , e fi conduce fino alla nuca , paffando lungo la futura 
fagittale ; fi fegna il luogo della wfcia, che tocca la nu- 
ca, e fi viene a ricominciare all’ efiremità del nafo , la- 
nciando pendere la lunghezza della fafcia, che fi ^ mifu- 
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^ita fopra lo^nefnò, e fi continua dall’ eftremità del n»- 
fo , pallando *la7fafcia,fino alla parte media del parieta- 
le deliro, o finifiro^, e indi.fi palla per di dietro 1’ orec- 
chio , e lull’ cfii;eTjità del. nafo, facendo due giri trafver- 
.falmente . Si^ viene indi a palfare fono I’ angolo della 
^nìa^ella , olTervàndo^ di rovelciarc 1’ eftremità della fafcia, 
^h?'.pe?^e,.‘rdpra'*ilo' fterrib , e fi fale indi colla fafcia , 
cìie'jif pàffata- fotto. r angolo della mafcella , fulla radi- 
ce del nafo V'intrigando 1’ ellremità della fafcia , che b 
fiata |tovefcia^I,'e fi|'continua lungo la parte fuperiore 
del .^parieuU ^og'pofio , per andare alla parte pofteriore 
della» teft^,* e^ritornare indi per davanti a palfare fulla 
radice, del nafo per formarvi una incrociatura , e indi 
difcendere lungo la guancia per piiHare fotto 1’ altro an- 
golo della mafcella , e indi finire con de’ giri circolari 
intorno alla tefta . 


^pd Sofpenf orto delle Mammdlff a un capo. 

r,Per fare quella fafciatnra, fi prende una fefcia lunga 
otto braccia , e larga quattro dira rraverfe . Si comincia 
ad applicar la fafcia intorno alle mammelle ; indi fi fale 
.^fulla felfa dal lato malato, e lì fcende fotto 1’ afcella del 
medefimb lato per venire a fofpendere la mammella ma- 
lata «fàlendo fulla fpalla dal lato oppollo , e poi difcen- 
,dere fotto 1’ afcella del medefimo lato, per venire a paf- 
fare per davanti fopra la mammella fana , e fare un’ in- 
crociatura dalla^ mcdefima parte fililo fierno . Si palfa in 
apprelfo fulla fpalla del medefimo lato della malattia , e 
fi ritorna fotto 1’ afcella del medefimo laro per fofpcn- 
dere una feconda volta la mammella malata , falendo fili- 
la fpalla dal lato optxifio , e venire per davanti , palfan- 
do (otto l’ afcella , fi rimonta fopra la fpalla dal mede- 
fimo lato, per incrociare per di dietro fra le fpallc, in- 
di fi ^ palfa fotto J’ afcella dal lato oppofio alla malattia, 
per venire per davanti, conducendo la fafcia trafverfaU 
menrc.lòpra le due mammelle , fi pallii fotto 1’ afcella dal 
lato della 'malattia , per finire con de’ giri circolari in- 
torno al corpo j 
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Della Cappellina per le fratture dell^x ' . 

Clavicola, ‘ 4 <. 


Per fare quefla fafeiatura , fi prende la medefima fa-; 
feia , che per lo Ipica rovefeiato per la medefima frat-^ 
tura, della quale abbiam gii parlato di fopra ,’che fi av-- 
volta a due capi , cioè un piccolo di due braccia in circa^ 
e un grofib col reftante della fafeia , fi comincia ad ap-; 
plicare la fafcù per davanti, in maniera, che il piccolo^ 
capo fi trovi fotte 1’ afcella oppofia alla malattia ;. u la- 
le col capo grofib lungo lo fierno per di (opra la Ipalla 
dal Iato malato per difeendere fotte 1’ alcella del mede- 
fimo lato, e rilalire filila fpalla per incrocijir la 
andando per di dietro ad aggiungere 1’ afcella oppolta al- 
la malattia , fi va fempre attorno al corpo col capo - 
fo , palTando fopra il piccolo capo, il quale fi rovelcia 
fulla frattura, formando una dolabra per paflare lulla 
fpalla, e difeendere in feguito. fopra 1’ angolo inleriore 
della fcapula dal lato malato, e fi fceiide col capo grol- 
fo per di dietro per venire a palfir fotte 1 afee la d.U la- 
to malato , e pafiare fui piccolo capo , i qu^le- »' rove- • 

feia fui petto , formando una fécohda dolajra'perigiuji- 
gere alla fpalla oppofia al male ; il capo groflo, c e i 
trova perdi dietro, fi conduce per davanti , pafiando lot- 
to 1’ afcella oppofia al male , palfando lui piccglo capo, 
il quale fi rovefeia di nuovo fui petto ,. formando ancora 
una dolabra , per giungere alla Ipalla* dal Jatof malato , 
dove il piccolo capo deve terminare e col 'capo grò o 
fi tifale fulla fpalla oppofia al male , per difeendere per 
di dietro, e pafTire fotte 1’ afcella dal -lato* maUto ,vfi 
tifale fopra la medefima fpalla 'per tirarla all .indietro, 
e ixii difeendere per di dietro , e pafiare lotto afcella 
•dal lato malato, fi rimonta fulla medefima ^Ipalla , per 
tirarla fimilmente all*^indietro ; fi- fceiYde. per di dietro 
• per andare a paffare fotto T afcella 'oppófta ai male, e ve- 
nire per davanti a pafiare fui ‘petto ^ Hofmando una dola- 
bra oiù grande dell’ altre ; fi faie.loprailart fpalla dal la- 
to dei male per difeendere alla parte pofteriore del btac- 
ciò , fi fa un giro circolare attorno al braccio , palfando • 
fui ventre del inufcolo bicipite , fi va per di dietro at- 
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tornò al corpo, per venire per davanti a paflàre fui brac- 
cio dal lato della malattia per tenerlo (ermo , e accodo 
lungo le codole , ed indi fi termina la fafcia con de’ gi- 
ri circolari attorno al corpo palTando feispre fopra il brac- 
cio dal lato malato . 

Della Fromba per la Litotomia. 

Per far quella fefciatura , fi prende una fafcia lun- 
ga tre braccia , e larea cinque , o fei dita traverfe , la 
quale li fende ad ogni efiremità , formando quattro ca- 
pi . Si comincia ad applicarla per lo lungo (opra le na- 
tiche accanto all’ano, e fi conducono i due capi fuperio- 
ri attorno alia cintura per annodarli per davanti , dopo 
averne fatto palTar uno nel collare di miferia,nel quale 
il malato vi ba pafiato il capo . Indi fi conducono gli 
altri due capi fra le cofcie per incrociarli fui perineo , 
conducendoli al di fopra dell’ inguine da ogni lato per 
attaccarli alla cintura , cio^ a dire , a' due capi fupe- 
riori . 

$ 

Del Sojpenforio dello Scroto colla fafcia . 

Per farlo , fi prende una fafcia lunga quatrro brac- 
cia , e larga quatrro dita traverfe . Si comincia ad ap- 
purar la falcia attorno alla cintura , dove fi fanno due 
gin , indi fi va full’ inguine per difcendere in linea di- 
nrri per di folto lo fcroto , e fi rilale dall’altro laro, 
Ibfpcn I.ndo lo fcroto , e afcendendo in linea diritta fino 
alla cartilagine Xifoidejfi rovefcia la fafcia per difcen- 
deie nel medefimo giro l'otto lo fcroto , e fi tifale dall* 
altra parte al di lòpra dell’ inguine , fi rovefcia la fa- 
fcia per andare per la parte pofteriore a finire attorno 
alla cintura; il giro, che li ^ fatto falire fino alla carti- 
lagine Xiloide, ferve per alzare , o abballare lo fcroto , 
fecondo il bifogno • Quella falciaruta non fi adopra,cbe 
in calo di una grande infiammazione , e che il malato 
telb nel letto . 
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manuale di operazioni 
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A Ccad. Reaie delle Infcri- 

aioni . 

Acquapendente [Fabricio d’]. 

A£ì. Med. Berolinenj, 

Albino . 

Albucafis . 

AlefTandro Benedetto . 
Alghifì . 

Anel . 

Antonio Maitre Jan- 
Aranzio . 

Arnaud. 

A (faggi di Med. d’ Edìmb. 
Avicenna . 

Barbetta . 

Bariolini ( Tommafo ). 
Bauhino 

Bernardo Suavo . 

Bertrandi . 

Bidloo . 

Bienaife.* 

Bineau . 

Binnmger . 

Blafio . 

Blegny . 

Boerhaawe 
Bonet . 

Borelli [Petr. ]. 

Botai . 


Branca Siciliano. 

BrifTeau . 

Brunner . 

Camerario [R- J. ]* 
Catherwood . 

Celfo [Cornelio]. 
Chelelden . 

Collot . 

Commtrcium Uttirarium , 
Cortefio [ Gio. BatiRa j 
Crollo . 

Daviel . 

Decker . 

Denis .’ 

Deobelio . 

Dethardingio . 
Diemerbroeck . 

Dionis. 

Divoux . 

Douglas . 

Duverney . 

Efemfridi d’ AUmagné . 
Egineta [Paolo]. 

Eiftero . 

Elia Cols de Vilars. 
Elvezio • 

Elwigio . 

ErafiRrato . 

Favelet . 

Feh. 
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Febrio [Joh.Mich. ]. 
Fernelio. 

Fieno. 

Fontano. 

Foreflo . 

Foitbert . 

Fra JacoboBeanlieu. 

F'ranco [ Pietro J. 

Freitid . 

Galeno . 

Garengfot fde^. 

Gio. de Romanis . 

Giorgio Lothus . 

Giornali d* Alemanna . 
.Giornali de*^ Letterati . 
Giulio Aleffandrino. 

Giulio* Cefare Ctaudino . 
Gormelino. 

Goulard i’ 

Gourfaud . 

Greenlield . 

Grifton [GÌO.J. 

Grùelingio. 

Guenin . 

Guidone . 

Guido da Gauliaco « 
Guillemeau . 

Gunzio . 

Habicot . 

Hagendom . 

Hei-nont [Gio. B. }. 
Heurnio [J.]. 

Hoiillier . 

Hoorn . 

James. DiEl, umv.de Med. 
lidano [ Fabr. ] . 

Ippocrate. 

Jfloria deir Acad, R. delle Se. 
Junckers . 

Jnffieu. 

Kerkeringio. 

La Chatriere [de]., *' 

«• i* 


La Faye [ de ] . 

Lambert . 

Li Motte [ de ] . 

Lancili . 

Langio . 

Lar.kifch . 

Lafnier . 

Le Dran . 

Le Novità giornaliere. 

Levret . 

Maggio [ Bartol. ] . 

Malaval . 

Manget . Bibliot. Chtr, 
Mariano Santo Bartoiitano . 
Marchetti [ Pietro de J . 
Maunceau . 

Meekren . 

Mem. adì' Acad. R. delie 5V. 
TAem. dell' Acad, R. di Chir. 
Mercuriale . 

Mery . 

Mifcell. Natur. curiof. 
Mizaldo . 

Momichen . 

Monro . 

’Monruus . 

Morand . 

Muralte [ J. ] • 

Mufa Brafavole [ Ant. ] 
Mufgrave . 

Mufitano ( Carlo ) . 

Muys . 

Niccola Fiorentino . 

Nuck ( Antonio ) . 

Offmanno ( Federigo) . 
Olao- Rudbeck . 

Orazio Augenio. 

Palfin (J.) . 

Pareo ( Ambr. ) . 

Pavonio ( Bald. ) . 

Pechlini . 

. Perchet * 

Pe. 
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Petit . 

, Peti . 

Piaray . 

Pi net . 

Platneri . 

Plinio . 

Plutarco . 

Pozzis ( Ant. ) . 

Q^uefnay . 

Rau . 

Reinaud ( Teofilo ). 
Reneaume de la Garence. 
Rhodio . 

Rìedlino . 

Riolano . 

Riviera . 

R.oderico - a - CaHro . 

Roger Hempfmg . 
Roìfincio . 

Rondeleft. 

Roonhuifcr . 

Roufleto . 

Ruffo . 

Ruleau . 

Ruyfchio . 

Sabourin . 

Sala CGio. Dom.). 
Saviard. 

Schenckio- 
Schroeckio . 

Schurrigio.. 

Scipio Mercurio . 

Scultei. 

Sennert . 

Severino . 
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Sharp. 

Sinibaldi . 

Solingen . 

Stahl . 

Stalpart - Wander - Wiel. 
Suetone . 

Tagliacozio. 

Teichmeiero (H. F. ). 
Tertulliano i’ Aflricano . 
Therenin . 

Thibaur . 

Thonero . 

Tolet . 

Torn amira . 

Tranfazioni fìlop^cht , 
Tryphon . 

Tulpio . 

Tyzon . 

Vacber . 

Vanhome. 

Van-Swieten (de). 
Varerò. 

Verdier . 

Verduc . 

Verduin . 

Vefalo ( And. ) . 

Vefchio ( Giorgio ) • 
Volteri . 

Vnolhoufe . 

Wedelio . 

Welfchio. 

Wepfher ( J. Jac.}» 
Wiero . 

Willifio ( Tom. ) . 
Winslow . 
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INDICE 

De' Capitoli contenuti in que% Tomo ^ e delle 
Ojj'ervazioni , e cofe notabili , che fi 
' trattano m ej]i. 




CAPITOLO I. 


Dr//’ operazione delta tàtotonùa , o C)>Jìotomia . r. 

Dei piccolo Apparato , o hJppo- Kijleo - tom'ia . 

Del grande apparati , 0 Urethro - tom)a , 4. 

DelP Apparato Laterale f 0 Urethro - Kijleo • tomìa » 7. 

OSSERVAZIONE I. 

DelP ejhr azione delle pietre di una enorme grojjezza . 12. 

OSSERVAZIONE II. 

Sopra il mede fimo /oggetto , 15, 

OSSERVAZIONE III. 

DelP^ elìrazione di 24. pietre travate nella ve/cica di una 
donna di anni 81. 

OSSERVAZIONE IV. 

Di molte pietre ritenute nella vefclca , e inviluppate eia- 

fcheduna iP una membrana ^ e aderenti alta ve/cica . 14. 
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OSSERVAZIONE V. 

Sopra il mfde/ìmo forgetto . Ij, 

OSSERVAZIONE VI. 

Sopra il medejìmo /oggetto . ivi* 

OSSERVAZIONE VII. 

Sopra il medefìmo [oggetto . ivi, 

OSSERVAZIONE Vili. 

Sopra il rnedefimo /oggetto . l 5 . 

Deir alto 'apparato , o Épl - K^Jiiv - tomla , 

OSSERVAZIONE I. 


Di un Giovane, a cui gli fu fatta T operazióne della Li- 
totomìa ali' aito apparato ^ con pro/pere /ucctj/o . 20* 

CAPITOLO IL, - 

Della maniera di cfirarre il calcolo fuòri delP uretra . 22, 

CAPITOLO III. 

Della maniera di ejìrarre la pietra alle donne . 

OSSERVAZIONE I. 

Di una /opprcjfione eP orina a una 'giovane , ónde il 'Chi- 
rurgo ignorante per /ùringarla inttodujfc la firtnga nel- 
la vagina , in vece di inìrodàrlà riti tneìuo orina- 
rio . _ ivi., 

« • ■ ' * 
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OSSERVAZIONE II. 

Sopra r imperizia di un Chirurgo , che prefe il meato ori- 
nario per una fijlo/a nella vuliia . 2^, 

OSSERVAZIONE III. 

Sopra r ignoranza eP un praticante , che amputi la Clito- 
ride , le Ninf e, e le Caruncole mirtiformi , avendo pre- 
fe le dette parti pei delP eJcrefcenZe catnoj'e Contro 
natura . l6» 

OSSERVAZIONE IV. 

pi una pietra ctn>ata dalla vcfcica per la vagina . zp, 

CAPITOLO IV. 

Deir Operazione della Nefrotomia . ivi. 

, OSSERVAZIONE I, 

Di un uorrio ferito al dorfo nella regione del Reni di- 
Jlro i ed ufciva dalla ferita, e dall' uretra del f angue , 

, e deli' orma fangutnofa , felicemente guarito , je, 

OSSERVAZIONE II. 

Dt un tumore nella region lombare , in confeguenza <P una 
total foppjreffon d' ori ad , il quale venne a fuppu- 
razione , e fi eflraffero per mezzo di un' inci/ione due 
. pietre j con felicijjimo fucceffo . jr, 

OSS.ERVAZIONE III. 

' V 

Sopra il mede/imo foggetto . gz. 

OSSERVAZIONE IV. 

Sopra il medejimo foggetto • 35 , 
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.OSSERVAZiOfJE V, • 

Sopra H roeJeJlmo /oggetto'. ’ ' " ‘ ' ' 

O S S E R V.A Z I O N E VI, 

Sopra il mede/tmo foggetto . ' 

• - O S S'E R V A Z I O N E VII, 

Sopra il midep.mo /oggetto', ' 

« 

C A P I tI Ò L O V. 

Opera^Jone cie!P Actoteria/mo , o del P amputazione, 
e de' ta/ì .che la richiedono . 

OSSERVA.ZIONE L 

jy una riunione di ^n colpo cP a/ee . che aveva tagliato 

ohhli guarnente . ed affatto /’ cjjo , e tutt' i rfiujcolt , 4^ 

4 'i 

OSSERVAZIONE II. . 

D' ttna feparazione di una gamba dal ginocchio . cagio- 

' fiata dallo Sfacelo . 4P, 

OSSERVAZIONE IH. 

Sopra il mede/tmo /oggetto f • • 5©, 

OSSERVAZIO.NE IV.. 

Di una fep orazione dt] djie tubili , da' gomiti, cagionata 
■ da una' cancrena . ■ " _ ivi. 

O S S E R V A Z I O N E' V. ‘ 

Di una cancrena venuta al piede di un uomo . e che / 

R ? avan~ 

* •' 
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ìrvanzi fno ntl mezzo della gamba^ove fi termini), 
e il piedf fi dijiacfò da fe f ^ Jt. 

O S S E R V A Z 1,0 N E VI. 

Sopra il medtfìmo figgettp. , Ivi. 

OSSERVAZIONE VII. 

ùi uno Sfatflo allo firoto cagionato dal terrer^ ^ 52. 

OSSERVAZIONE VILI. 

Di un braccio paralitico , accompagtuto di attacchi^ d* apo- 

plefia, cagionati dalla collera] ivi. 

Deir amputazione della gamba . 5j, 

Deir amputazione della co fila . 62. 

OSSERVAZIONE I. 


Intorno a un rifalto cT offa , che era rimjjlo 'dopo /’ ampu- 
tazione di' una cofcia . 6$. 

Deir amputazione del braccio , 66 . 

De ir amputazione del cubito . 68. 


Deir amputazione del braccio nelP artieolaziono , 70. 

CAPITOLO VI. 


Dtir Operazione deir Aneurifma . 

OSSERVAZIONE I. 
Di un Anturifina deir aorta « 
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OSSERVAZIONE II. 

Di tm Arteurtfma al braccio deflro , cagionato da ma 

fioccata . So. 

CAPITOLO VII. 

DflP Operazione della futura del tendine , 87, 

CAPITOLO VIII. 

DelP Operazione ‘del Pan ariccio , Jt. 

* 

, Dell' rfirazione di' corti efìranci , e de' differenti 
mezzi , de' cjuali uno fi ferve ordinariamente per e~ 
firarli cjnar.do pino ìimafii ndP efofufio . e nella tra- 
chea , cime fi fa conofcere il buon effetto degli uni , 

ed il cattivo efito degii altri , p 8 - 

• 

OSSERVAZIONE I. 

Di un giovane, che ingolfò un piccolo offa, il quale fi fer- 
mò nell' efofago , pp. 

OSSERVAZIONE II. 

Di uu calzolajo , che nel ridere inghio t) un gezzetto di 

cuojo , che teneva in becca , e fi fètmò nell' efitfago . IVI. 

OSSERVAZIONE III. , 

Di un lavorante ài un furto , che ebbe a refiar fo fegato 
da un pezzo di trippa , che non avea finito di 
mafiicare . 100. 

OSSERVAZIONE IV. • 

Di un bambino , che giuocando con delle monete di' argen- — 
to ne ingolpo due, o tre , che egli refe per fixefio . ivi. 
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OSSERVAZIONE V. 

Dì un uomo fdentato affatto , che ingollò un pazzo graf- 
fo di corteccia di pan duro , che rimafe iu fondo all' 
afofago , ivi. 

OSSERVAZIONE VI. 

Di una donna gravida^ che mangiò delle meluzzt acer- 
be , e duriffme , delle ^uali alcuni pezzi le rejìarono 
al dì fotta della faringe. lOJ, 

OSSERVAZ.IONE VII. 

Di un bambino , che ingollò un confetto , il quale gli re~ 

Jtb in gola , ivi. 

OSSERVAZIONE Vili. 

Di un uomo , ehe inghiottì un boccone un po troppo graf- 
fo d' una fpatletta di montone , che gli rejìò neiP 
efofago . ivi. 

OSSERVAZIONE IX. 

Di ùn uomo , che prefe a ingollare un uovo di gallina 
intero ; £Ìi rejìò nell' efofago , e premè sì forte -la tra- 
chea , che rejtb injlantaneamente foffogato . 104. 

OSSERVAZIONE X. 

Dì una ragazza , che nel vomitare , un pezzo di polmo- 
ne di bue , che avea mangiato avanti , nello sforzo , 
che ella faceva nel -vomitare , fu rifpinto nelP efofa- 
go , dove fi fermò ,, e cagionò de' pericoloji fin- 
Jomi , J05, 

OSSERVAZIONE XL 

l)t un bambino , che morì -p>er avere inghiottito una tno- 

peta ben piccola , che turava affìtto il piloro . 106, 
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OSSERVAZIONE XIT. 

Di ma donna , che avea in gola usa fpiaa lunga du^ 

dita , la quale fa tirata fuori colle dita , 108 # 

OSSERVAZIONE XIII. 


Dì un uomo , eh; ingollò un pezzo di affo Ben lungo , e 
appuntato alle due eflremitd , il quale refìfò intrigato 
nell' alto dell' rfofago . lop. 

OSSERVAZIONE XIV. 

Sopra il medefìmo [oggetto . ivi. 

OSSERVAZIONE XV. 

Sopra il mede/jmo J oggetto . HO, 

OSSERVAZIONE XVI. 

Di m contadino , che nel mangiar la zit/pa con troppa 
ingordigia , inghiottì un grojjo [pillo , che gli refiò 
neh' r/ofago . 1 1 2 > 

OSSERVAZIONE XVII. 

9 

Di un giovane , che nel mangiar de' cavoli , ingollò un 

piccolo offa f il quale fi fermò nel ejofago . 115 * 

OSSERVA ZIONE XVIII. 

Di un bambino , che ingollo un nocciolo di pefea , il quale 

fi fermò nella faringe . 114 * 

OSSERVAZIONE XIX. 


Di una Dama , che ingollò motti [pilli , che aveva in 
bocca , / quali cagionarono acutijfimi dolori nell' e[o- 
fago , e de' dolori pungentijfimi ia [ondo alto Jkmaco , 
ed in qualche parte del ventre ; e non ne refiò Ube- 
ra 
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ra di tjUfjìi accidenti , che dopo fei anni , che ella 
refe gli /pilli . iv:. 

^ OSSERVAZIONE XX. 

Di una ragazza , che refe per feceffo piìt di cinquanta 
a^hi di digerenti Iwtgheyy , che ella avea ingoi lati 
cinque, 0 fei anni avanti, 

« 

OSSERVAZIONE XXI. 

Di un uomo , che nel fumare , cadde colla faccia innan- 
zi in terra , fé gli ruppe la pipa , ed un pezzette della 
canna gli rejìh in fondo alla gola . 1 1 6 . 

OSSERVAZIONE XXII. 

jt)i un paflore , a cui alcuni ladri fecero ingollare per for- 
za un coltello lungo mezzo piede , col manico di 
tomo. ivi. 

OSSERVAZIONE XXIII. 

Di un contadino , che aveva dato un po di volta al 
, cervello , il quale ingolth il ferro da a/ji/are d' uno 
firafeino , che i macella^ fogl'ton tener fempre a cin- 
tola . ivi. 

OSSERVAZIONE XXIV. 

Di una Signorina , che avendo inghiottito uno /pillo •, f> ff ~ 
ce Jentjre più di un anno dopo vicino ali' articola - 
zione delle elavic'ite colio Perno ; tre mefì dopo il det- 
to /pillo fi avanzò nella fifìanza adipofa folto la pel- 
le , che copre la punta della /palla , e per mezzo tf 
una piccola incifione fu ejìratto lo fpdio . * II 8. 

OSSERVAZIONE XXV. 

Di un bambino , che ruo.zando ingollò un ago da tejìa 
piìt di due dita lungo , il quale refe per il canale 
deli' uretra coir orina , cinque anni dopo . n J>. 
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OSSERVAZIONE XXVI. 

Di una Signora , c 6 e nel mangiare ingolio uno fpillo me- 

diocre , il quale refe per orina tre giorni dopo . i zo. 

OSSERVAZIONE XXVII. 

Di un uomo, eie avendo ingollato de' piccoli oJficini,gli 

rendè tutti per i' uretra . III. 

OSSERVAZIONE XXVIII. 

Di un giovane fonando il flauto ricevè uno frhiajfo da un 
Ji-.u compagno , che glielo fece entrare in gola ; reftb 
qualche tempo nell' esofago, e cadde in appreflo nello 
Jlomacu , dove fi Jentiva dal tato dejlro a traverfo de- 
gl' integumenti , i' incanali) per la via degl' intejìini , 
e lo refe per fecejfo . 1 14* 

OSSERVAZIONE XXIX. 

Di un hallcrino , che ingollò una lama di fpada tung» 
due braccia , che egli fracafò avanti in pile pezzi •' 
qualche tempo dopo ingoiti in prefenza del Re a' In- 
ghilterra due coltelli , ed un rajojo ; guejil tjìrutnenti 
furono refi per l' ano tre giorni dopo, 

OSSERVAZIONE XXX. 

Di un buffone , che ingollò un pezzo di punta di fpada 
tagliente , lungo tre dita in circa , e dodici giorni do- 
po h refe per fecefjo , ivi. 

OSSERVAZIONE XXXI. 

Dt un epilettico, che in un acceffo della fua malattia in - 
gohò un pajo di cefofe moltijfmio aff untate , lunghe 
quattro dita , e pii* di due dita larghe , che gli fra- 
no fiate mefle fra i denti , affinché non fi niordeiJe la 
lingua , le quali ufc irono per l' ano in capo a 9 - 
giorni . 
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OSSERVAZIONE XXXII. 

Dì un Ujfìziale Spavnuolo j c!m incollò na pire betta d' ar- 
gento , netr atto che col manico di e [fa fi flava net- 
tando la radice della lingua^ la quale refe per C ano 
quattordici meji dopo , ivi» . 

OSSERVAZIONE XXXIII. 

Di un uomo ubbriaco , che nel mangiar del latte ingollb 
un cucchiaio , effendogli data un colpo nel tempo che 
lo teneva in bocca , il quale ufc't il giorno UJpreffo 
per i' ano . 127. 

OSSERVAZIONE XXXIV.. 

Di un offa , che effendofì fermalo nel baffo delP efofago , 
fu fpinto nello flomaco , il quale fi preferito verfo P 
orifizio del rettole fu eflratto colle mollette , ivi, 

OSSERVAZIONE XXXV. 

Sopra il medefimo foggetto . 1 28. 

OSSERVAZIONE XXXVI. 

Sopra il medefimo foggetto , ivi. 

OSSERVAZIONE XXXVII. 

Di Un uomo , che ingollb un coltello , che fi mife nella 
gola molto avanti , per eccitare il vomito , il quale 
fi eflrajfe per mezzo di un' incifione , che fi fece agP 
integumenti del ventre , e allo flomaco . Ijo. 

r OSSERVAZIONE XXXVIII. 

Di una ragazza , che mangiando delle fufine , ingollò un 
nocciolo , che per difgrazta te fdrucciolb ■ nella tra- 
'cheUf il quale ufei per mezzo di un rimedio acrimo- 

nio- 
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ntofo 2 t irritante , c/^e It rifvtgUb una toffe vid^ 
ItHtiJfima, ij4« 

OSSERVAZIONE XXXlk. 

Dì un gìmanetto, 4 cui fu gettato in bocca un pifello , che 
gli entro nella laringe , il quale ufcì per mezzo dei 
vomito . ivi. 

OSSERVAZIONE XL. 

Di un bambino , che ingollò un pìccolo offetto , il quale 
gli entrò nella trachea , ed ufcì per mezzo degli 


Jìarnuii violenti . 


Trattato del Salajfo^o fia cavata del fangtte. 

i?7. 

DelP Orinine del Sala/Jò. 

ivi. 

Due forte di cavata di fangue vi fono . 

I j8. 

Dell' Arteriotomia nell arteria temporale . 

ivi. 

Della Tlebotom'ta , 

ij’p. 

Del Salaffo evacuativo , 

141. 

Del Salajfi Revulfivo . 

ivi. 

Del Salaffo Derivativo . ' ' 

ivi. 

Del Salaffo Spoliativo , 

142 . 

Della cavata di Sangue della fronte , 

ivi. 

Della cavata di Sangtte delle Ranule . 

ivi. 

Della cavata di Sangue della Jagulare , 


Del- 
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DtU* favata di Sangue del Braccio ^ I44. 

Velia cavata di Sangue della Mano . ^ 145. 

Velia cavata di Sanate del Piede , 14^» 

Vef U accidenti , die poffano feguìre il Salajfo . 147. 

Del Trombut , ivi. 

DelP Ecchimoma . ivi. 

Del tumore Linfatico . 148. 

Della puntura delP aponetm/ì drl mufcolo Bicipite . ivi. 

Raccolta di' 0 [frvazioni molto curiofe , ed ijlruttive pei 

la pratica della Chirurgia . 1 5 y . 

OSSERVAZIONE I. 

» 

Di una foluzione del continuo , che arrivava dalla fron- 
te fino all' occipitale j e la pelle pendeva da' lati fino 
fidle f palle . ivi. 

OSSERVAZIONE II. 

Di un fonno letargico , e perdita della memoria , cagionato 
da una caduta in dietro dall' altezza di dodici 
piedi . ivi. 

OSSERVAZIONE III. 

5 Ì. un Calcio di un afino ricexuto nn pollice in arca fo - 
pta I ’ orbita deir occhio Jiniftro , con una ferita con- 
futerabile . 

OS. 
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OSSERVAZIONE IV. 


> 7 » 


Di una frattura dell' offa parietale deflro , con lefione ali» 
fojìanyat del cervello , che aiventb nera , e corrotta , 
e n' efcì fuori tutta quella gran porzione , che era 
cancrenata. IJ7, 

OSSERVAZIONE V. 

Di un colpo di piflola , dove una , 0 due palle trapalarono 
la trachea , e cagionarono uno /purgo di /angue , e 
un enf/ema , che fi fìendeva /otto gl' integumenti del 
collo , della tejìa , delle braccia , del petto , e del baffo 
ventre. 15®* 

OSSERVAZIONE VI. 

Di una Jciabolata /ul na/o , che lo tagliò dalla radice fino 

alla commi ffura delle labbra. 15?* 

OSSERVAZIONE VII. 

Di un colpo di coltello /ul na/o > che lo fiaccò guafi a/ 
fatto , ^ 

OSSERVAZIONE Vili. 

Di un na/o taeliato interamente , il quale fu rifatto , pi- 
jiliando dal braccio del malato una quantità di car - 
ne bifognevole , 

OSSERVAZIONE IX. 

Di una ca/cata. nella quale la lingua rejtb tagliata quafi 

affatto , o 16^, 

OSSERVAZIONE X. 

Di un' archibu/ata al braccio ^ feguita da varj accidenti , léj. 
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OSSERVAZIONE XI. 
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Di hifiamntaziofie fre/tperato/a , chf occupava Ultra la 
parti calìcUuta della te j}a\ e la jrorite , che Ji tn~ 
minìr per Juppuraztonf , Jeguita di varf accidenti > 16 

OSSERVAZIONE XII. 


Di un gran colpo ricevuto alP offa occipitale , che pene- 
trarla fino alia fojlanza del cervello , dei quale ne 
ufcì fuori una piccola porziene . 1 

OSSERVAZIONE XIII. 

( 

DelP apertura di un cadavere di un bambino morto dP 
un idrocefalo , a cut furono trovate nel cervello molte 
co/e notabili . ivi. 

OSSERVAZIONE XIV. 


Di una gamba fracaffata , con un' eccepiva contuficne , e 
flracciamento degli ojfi , accompagnata da varf acci- 
denti , perfettamente guarita Jenza la minima de- 
■ formiti . 170. 

OSSERVAZIONE XV. 

Di una fioccata nella parte media inferiore , ed interna 
del braccio deftro , accompagnata da cancrena , ed 
altri accidenti. ivi, 

OSSERVAZIONE XVI. 

Di un uomo , che fi diede diciotto coltellate nel ventre , 
le quali otto penetravano nella fua cavità con lefio- 
ne di alcune parti , che ivi fon contenute , accom - 
pagnate di gravi accidenti , nulladimeno il malato 
guarì perfettamente . xjc. 
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OSSERVAZIONE XVII. 

Di una donna gravida , de cadde violentemente fidi a 
punta di una palizzata^ e fi fece una ferita larga 
due dita, al di fitto dell' ornhilico, accompagnata da 
varf accidenti rimarcabili . * X’t’j. 

OSSERVAZIONE XVIII. 

Di un' ernia formando un tumore , il gitale fi eftende- 
va dair inguine finifiro fino nel mezzo della co- 
fida . 17?. 

OSSERVAZIONE XIX. 

Di una ritenzione di orina, che obbligò di fare, al di 
/opra degli ojfi del pube , una punzione nel corpo del- 
la vefctca col troie art . i8j. 

OSSERVAZIONE XX. 

Di una fioccata nello fiomaco, accompagnata da varj ac- 
cidenti . 184. 

O S S E«R V A Z I O N E XXI. 

i 

Sopra il medefimo foggetto . ' 185. 

OSSERVAZIONE XXII. 

Di un' arcbibufita nel baffo ventre, con lefione delP ar- 
teria ipogafirica , del fondo della vefcica , e delP of- 
fa facro , accompagnata da varf accidenti gravif- 
fimi . _ l8ù. 

OSSERVAZIONE XXIII. 

Sopra il medefimo foggetto p 187. 
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OSSERVAZIONE XXIV. 

Vi un pezzo di legno di una carretta , la quale rove- ‘ 
fciandofi entrò netta tejla dì una fanciulla , cl>e vi 
era /opra , fìcchè ruppe in varj pezzi il cranio ^ /<«,- 
cerò la dura ,e la pia - madre , e cagiono un*^ effufione 
delta J'ofianza del cervello 188, 

OSSERVAZIONE XXV. 

Di una caduta futla tejla , nella quale la metd del c»- 
ronale , i due parietali f urono fpogltati della cotenna 
capelluta , e del pericranip , la pel^ totalmente folle- 
vata, ed , il tutto trovavafì nel cappello del ferito , ivi. 

OSSERVAZIONE XXVI, 

Di una caduta di motto alto , nella quale la tibia foran- 
do gl' integumenti , non folamente ufcì della lun- 
ghezza di y. ^ 0 dita ; ma s' affondò nella terra- 
La fibula fi ruppe due dita in circa dijlante dall' 
articolazione . ipo* 

OSSERVAZIONE XXVII. 

Di un braccio rotto in due luoghi , nel volere il malato, 
mettere un guanto dalla parte in., cui era da due me- 
Ji travagliato da un dolore ottufo , per il quale non 
Uvea fatto verua rimedio. iv;« 

OSSERVAZIONE XXVIII. 

Di tma caduta, nella quale la parte media della gambèa 

’ urtò Vivamente , e vi fi fece un tumore lungo la 
fua parte anteriore con ecchimoma, e qualche tempo 
dujv , il malato credendo cfftr guarito , gli apparì una 
frattura in lungo molto dijìrfa , 

OSSERVAZIONE XXIX. 

Di un giovine , a cuf una ruotn di emetta tuppè la 

gam- 
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Itmh» finterà y verfo té fud patte inferiore 
rifa. 
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OSSERVAZIONE XXX. 

Di un calcio eP un cavallo ricevuto verjo la parte media 
della piomba , che fu Jeguuo incontinente da un do- 
lore vivijfimo, ed acutijfmo y e la falle della detta 
parte divento arida , fecca , di color di limone , du- 
rijfima , ed infenftbiley la quale Ju portata via come 
cancrena fecca , ivi. 

OSSERVAZIONE XXXI. 

Di una donna , che avendole fatte le unzioni mercurialij 
'le fopravvenne -un' ulcera alla gengiva , fopra uno 
de' lati della mafcetla inferhre ; una porzione di 
quefì' ojfo era all» /coperto , e fi fepatò dalla patte fa- 
na la metà della me f cella . ipj. 

OSSERVAZIONE X*XXII. 

Di tm pittore , che cadde da un calejfe ; la ruota gli paf- 
sò /opra tutta l' tflenfìone del petto dai lato deftrOy 
e gli fratturò la clavicola , tutte le vere cojìole y e le 
prime delle /parie IC4. 

OSSERVAZIONE XXXIII. 

Di un particolare y che volendo fermare i cavalli di una 
carrozza , fu rove/ciato in terra , e la ruota ante- 
riore gli pa/sò fulla parte media della gamba, onde 
i due off furono fratturati y donde ne /eguirono varj 
accidenti. ipj» 

OSSERVAZIONE XXXIV^ 

Di una frattura alP omero diftante due dita traverfe dal- 
la /ua articolazione col cubito , accompagnata da va- 
rj accidenti . 1960 


S i 
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OSSERVAZIONE XXXV. 

Di un vetturino , e/>t tbk* il condile tfletno del femore 
feparato totalmente per lo lungo da una ruota di una 
carretta , con ferita , rottura de' ligamenti , e di mol- 
ti lenaini ; il che cagionò de' pericolofijjimi acci- 
denti. ivi. 


OSSERVAZIONE XXXVI. 

Di un tumore frigido al cubito, IP7. 

OSSERVAZIONE XXXVII. 

De' dolori alle braccia , accompagnati da diverji acci- 
denti . ivi. 

OSSERVAZIONE XXXVIII. 


Deir ojfo parietale deflro forato nel mezzo da una freccia 
armata ai un ferro molto acuto , il ^uale avendo vo- 
luto ritirare , egli rejtb nella ferita , il legno effendoji 
rotto vicino al ferro. ip 8 . 

OSSERVAZIONE XXXIX. 


Di una fioccata ricevuta alla gola, che tagliò una parte 

della trachea , e una delle vene jugulari . 1 pp. 

OSSERVAZIONE XL. 

Di un calcio di un mulo, onde la fronte ebbe frattura, 

e sfondamento . 2CO. 

OSSERVAZIONE XLI. 

Di una fciaholata, la ^uale tagliò una porzione dell' offa 
frontai* di circa tre dita di lunghezza , e altrettanto 
• * di ai modo che fi vedeva trota /coperta 

la dura - madre . ivi. 
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OSSÈRVAZIONE XLII. 

Dì una ragazza, che ricevette dìciotto jìoccate al capo, 
Jenza contare molte altre alle braccia , e al cor- 
po . 201. 


OSSERVA ZIONE XLIII. 

Di una caduta fui capo , in confeguenza della quale fo~ 
pravvennero la febbre , il delirio , ed altri terrìbili 
accidenti . ivi. 

OSSERVAZI. ONE XLIV. 

Di un colp>o di una palla di legno ricevuto alla parte 
finifìra deli' offa coronale , accompagnato da varj ac- 
cidenti. _ . ivi. 

OSSERVAZIONE XLV. 

Di un colpo di una palla di ferro , che pcfava più di 
una libbra , e mezza , ricevuto alP offa parietale Jini- 
flro i il cranio ne fu confìdtrabilmente sfondato , e 
fratturato , 292. 

OSSERVAZIONE XLVI. 

Di un colpo rieevuto alP affo parietale defiro , il quale vi 
fece una contujione accompagnata da frattura , e da 
sfondamento delP offo . ivi. 

OSSERVAZIONE XLVII. 

Di una cura ardita eP un canchero alla lingua . 20 

OSSERVAZIONE XLVIIL 

Di un braccio totalmente fracajfato , ivi. 
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OSSERVAZIONE XLIX. 

D/ «»’ archibugìata ricevuta [opra i feni fopraiciliari , at 
difovra della radice del nafo , che fracafsb la parte 
anteriore di auefla cavità , la parte fuperiore degli vj]i 
del nafo , ed anche una porzion dell* orbita dal tato 


deflro , al luogo del gran angolo . 204* 

Trattato delle fafciature in generale . lop. 

♦ 

Delle fafciature per la Tejla. zìi. 

Del piccolo Copri -Capo in ttìangolo , per tutte le ferite 

della tejla. ivi. 

Del gran Copri - Capo . _ 212. 

Della Cappellina a due capì ^ 0 jia Berretto if Ippocrate 
per gli Jcojìamentì delle future del cranio, e per P 
idrocefalo. 2ij. 

Della Tromba a quattro capi, per le ferite femplici della 

tejla . ivi. 

Della fafeiatura di Galeno , 0 jia de' poveri , chiamata la 

.Frotnba a fei capi, per tutte le malattie della tejla. 214. 

Della fafeiatura unitiva, 0 incarna tira a due capi, per 
riunire ttttte le ferite longitudinali , ed obbitque , che . 


pojfono fuccedere fopra tutte le parti deh corpo. 215. 

Delia fafeiatura chiamata P occhio femplice , per le malat- 
tie, che attaccano un fol occhio. Zi 6 , 

m 

Della fafeiatura chiamata P Occhio doppio a un capo, 

per le malattie eP ambedue gli occhi , ivi. 

Del 
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Del Moaocdo per U fifloU iMrimsìe t* ptr Mte le malat- * 
tie defili occhi . iiji 

Del Binocolo t per tutte le malattie depli occhi, ivi. 

Doli» Ttomb» per le fratture del nafo, o per contenere F 
apparecchio nelle ferite di quejl» parte , e dopo f ejìir- 
pozione del polipo , ----- 

D^la fafciatura chiamata lo iparviere ^ per le ferite, * 

ée fratture degli ojft del nafo , tip» 

Del Capeflro femplice per la frattura della mafcella infe- 
riure , o quando è lujfata deli' uno , o dalP altro 
lato . 220. 

Del Capeflro doppio a un capo per la mafcella inferiore 

fratturata da' due lati. ivi. 

Dei Capeflro doppio a due capi , per le mede/ime fratture . tu. 


Della Tromba a quattro capi , per la luffazione, e per la 


frattura ohbliqua della mafcella inferiore , ivi. 

Del Solare per P apertura delP arteria temporale, il 2 . 

Del Retentivo del collo pel falaffo della vena jugulare . iij. 

Del Divifivo del collo per le ferite della parte anteriore, 

e pofleriore del eolio , iyì. 

Del Sofpenforio a guattn capi pel canchero della mam ~ 
meli a , ... 

Della Fafciatura da corpo eolio S copulare per le malattie 

dei petto, e del baffo ventre» xij. 

Degli Scapulari • ivi. 
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Dfllo Spìca per la iujftvoat dflP omtro , e per la frattura 

tièlP acromion , 326. 

Dello Spìca rovejciato per la frattura della clavicola. 227» 

Del Oi^jidTlga , 0 Catafratta per le fratture , e lujfazioni 

delle cojìole . * 228, 

Della fafcia del braccio coUtt falvietta per le malattie 


del braccio , del cubito , e detta mano , 

229. 

Della fafciatura col fazzoletto per le medejìme malattie , 

ivi. 

Della Stella fempllce per le fratture delle fcapole, e per le 
ferite dello flemo . 

2JO, 

Delta /Iella doppia per la lujfazàone delP omero , per le 
fratture delle clavicole , e per le ferite , che traver- 
fano il petto nella fua parte fupetiore . 

ivi. 

Della fafciatura per le fratture fempUci delP omero . 

2jr. 

Della dolabra per la lu/fazione del cubito . 

2^2. 

Delta Dolabra per P aneurifuia . 


Della Dolabra per la lujfazione del pugno. 

ivi. 

Della Dolabra per la frattura del carpo, e metacarpo. 

254. 

Del mezzo Guantelletto per la lujfazione delle prime fa- 
lange delle dita cogli off del metacarpo . 

ivi. 


Del Guantelletto intiero per te lujfazioni , per le fratture, 

e per le fcottature delle dita, 25 J. 

Del vntxzp Cnantelietto per le rnalatti; del pollice, ivù 

Del 
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Del Rovefciato pii Salaffo detta fatvatilla. 




2 ' 6 . 

Det Sofpenforio detto fcroto. jy;. 

Detta fafcìatura pel bubbone ^ e te malattie dette an^uma~ 

Del T doppio per ta Litotomia, e le malattie del perirne, ivi. 

Dello Spica del bubhemoctle per la caflrazione , a ^8. 

Delio Spica per la lujfazioae del femore . ivi. 

Detta Dolabra per la iaffazione dei ginocckio, 2jp, 

Delia fafcìatura unitiva per la frattura longitudinale del- 
ta rotola . ivù 

Delia fafcìatura chiamata Tejìuggine per la iiijjdzione del- 
la rotola . Z40. 

Della fafcìatura chìrmata il chiajlro per la frattura tra- 

verfale della rotola . ivi. 

Della Dolabra per la lujjaziane dei tarjò,e del metatarfo . 241. 

Della Staffa pel falaffo del piede , ivi. 

Della fafeiatura circolare per le fratture complete , e iacom- 

plete della gamba , 242 . 

Della fafeiatura a i8. capi per le fratture (omplett della 

gamba . 24J. 

Dtììa fafeiatura pel fai affo del braccio. 244. 
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OclU CappellinM m un e*po ptt t amputazione del 1 »ae^ 

do . 24^ i 

tiellx CoppeUina a due capi per P amputazione del brac~ 

uo , «46. 

Della Cappellina a due capì pn P ejlìrpazione del brac - 
cio . 247, 

Della Cappellina a un capo , r 4 due per f amputazione 

della cofcia. 24^. 

Della Cappellina a un capo per P amputazione della gam- 
ica . ivi. 

Della fafciatura unitiva pel laòbro leporino, 24^. 

Dì una fafciatura molto atta per la fijìola alP am , ivi. 

Della fafciatura per le malattie della verga , 250. 

Delle faf dature non ujhate, ivi. 

Del Defcrimen pel falaffo della fronte ^ ivi. 

Dello fcafa pel medefirm falajfo «* ivi, 

DetP occhio doppio a due capi per le malattie degli occhi . 251. 

Del Tojfo tP Amintas a due capì per le malattie del 

ivi. 

Della medefima fafcìatnra a un capto, ivi. 

Sofpenfirio delle mammelle a un capo, 25 2< 

DeU 
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Della Cappellina per le fratture della eluvìnU à 

Della Tromba per la Litotomìa , 2^4^ 

Del Sofpen farlo dello, fcroto colla fafcia , ivi, 

l 4 omi deglic Autori citati nel Manuale à* Operazione di 

Chirurgia , , 2^5^ 

IL T Iti 
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